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libro. III. 

focile istituzioni del dritto Romano 

titolo I. 

* . J 

Reile eredità , che si- deferiscono 

ab intestato (i) x 


§• I. Cosa è eredità 
legittima ? 

II- Definizione dell' in- 
festato. 

III. In qual modo per 
dritto antico l' eredità le- 
gittima fu deferita ? 

IV. i Decemviri stabi- 
lirono tre ordini di sue- 
messori. 

V. Quali sorto i suoi e- 

rediì 

"VI. Come si fanno i 
suoi eredi ? 

VII- di figlio prigio- 
niero , che ritorna dopo 
la morte del padre , di- 
viene suo erede. 

VIII. Qualche volta non 
è suo erede quello , che 
in tempo della morte era 
sotto la podestà. 

IX. e X. Qualche vol- 


ta non à suo ir e de co > 
lui , che in tempo del- 
? mor *e non occupava 
d primo luogo nella f a . 
miglia. J 

si divide Ce- 

reditàfra suoi eredi ? 

All. I figa emancipa- 
ti chiamati pcr d fi (fl 
pretorio al possesso de 
bem. 

XIII. Degli emancipa- 

*!' che « s °no fatti ar- 
rogare. 

XI Y- ' XV. Begli e- 
mane, pati dal padre a- 
dottante » 

XV Ignava cóstituzin. 
ne di Giustiniano in ri- 
guardo affigli dati,,, a - 
mozione, 

j i, ^ ^ di scendenti 

(lc dlr femmine pria chia- 


me si ^ deferiscono "ab intestato - Je,Ie eredi,?l c 

«o» Ci dà , che un tr,«a«oTWoi%r:di DOn ° Stam ’ 
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i moti dal Pretore come co- XIX. I medesimi in 

gratti- virtù della legge di Giu- 

XVIII. Quindi dagl' stimano escludono gli a - 
Jmperadori chiamati con guati. * 
li suoi eredi ed agnati. 

§. I. F' inora abbiamo parlato della eredità te- 
stamentaria , in seguito parleremo della eredità 
intestata, la quale allora così si chiama quan- 
do non vi è alcun erede nominato dal defon- 
to , o sia per giudìzio dello stesso L. 5 t). D. 
de adquirenda her editate. Ed in vero erano 
in Roma sagrosanti i giudizii de* de fon ti , tal 
che a questi cedevano le istesse leggi. Viene 
1’ eredità intestata chiamata spesse volte legit- 
tima , a motivo che , senza alcun fatto del 
defonto viene per effetto della stessa legge 
deferita , laddove la testamentaria non è de- 
ferita dalla stessa legge , ma solamente da es- 
sa confirmata dietro la delazione , che se ne 
fa dal testatore L. i 5 o. D. de. verbor sìgni- 
*> catione. E perciò gli eredi leggittimi , c li 
vestaméntarii spesse volte sono fra di loro op- 
posti L. 3 . §. a D. prò socio L. 17. §. 1 . L. 
70. et L. 77. D.de adquirenda hereditate. E 
se qualche volta si dice che 1’ eredità testamen- 
taria proviene dalla legge , questo deve in- 
tendersi r.el senso che siegue , cioè , perche 
i giudizii degli defonti sono dalla medesima 
legge approvati, ed in virtù di essa hanno la 
loro esecuzione. 

II. Chiamasi propriamente intestato quel- 
lo che non ha fatto il testamento , mentre 
poteva farlo. Dicesi arìche propriamente inte- 
stato quello, che ha futto il testamento, ma 
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non 1’ ha fatto legalmente , ( 1 ) o pure quel- 
lo , che ha fatto, è divenuto rotto ( 1 ), o ir- 
rito, (5) o quando 1’ erede istituito è m qua- 

*“ ) 

(1) Pare, che il testamento illegale sia quello, 
nel quale manca il numero legittimo de’ testiinonii , 
e le altre solennità richieste dalla legge per la validi- 
tà de’ testamenti ; è ancora illegale quel testamento , 
nel quale non sono stati istituiti i tìgli che sotto sot- 
to la podestà , nè sono stati diredati , come necessa- 
riamente lo dovevano : e di questi testamenti , il pri- 
mo propriamente si chiama ingiusto, il secondo nullo. 

( 2 ) Si chiama rotto il testamento , se rimanendo 
il testatore nel medesimo stato, o nasca un suo erede, 
come se dopo la confezione del testamento nasca un 
postumo , o si faccia dal testatore un secondo legale 
testamento $. 1 . et inst. tjuibus modis testamento in - 
firmantur. In queste due maniere la nascita di un 

suo erede fa sà, che il testatore muoia intestato ; poi- 
ché se lo stesso faccia un secondo testamento, in vir- 
tù di questo non si dà luogo alia successione intesta- 
ta , purché sia esistito 1’ erede istituito nel detto se- 
condo testamenro. Ma se’ il testatore abbia annullalo, 
cassato, cancellato, o in altro modo distrutto il secon- 
do testamento , questo si chiama rotto , e perciò si a- 
pre la successione intestata L. 1 . D. de nis quae in 
testamento delentur , e cosà ancora si chiama rotto il 
testamento , se 1’ abbia rivocato almeno innanzi a tre 
testimonii, e sia scorso un decennio , computando dal 
giorno della rivoca. 

(3) Diviene irrito il testamento per causa della 
nintazione di sialo del testatore, cioè nel caso, che lo 
stesso soffra la massima o la media , o la minima di- 
minuzione di capo §. 4- istit. quibus modis testamen- 
to. indr/nantur L. 6. J. 5. D. de injuslo, rupto. Ma 
quando il testamento divieue irrito ,„in un sol caso 
si succede ab intestato, cioè se il testatore si sia latto 
arrogare , e posteriormente divenuto persona di pro- 
prio dritto , non abbia eou qna uuova dichiarazione 
confirinata quella volontà , che la mutazione di sialo 
aveva resa irritai Si legga Vinaio in pr. li. ui± 
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lunque motto , e per qyaltinque caos» man- 
cato pr. inst. h. iit. L. i. pr. D. de suis , et 
legitimis, Poiché vale lo stesso il non fare te- 
stamento, che farlo o da principio nullo, o 
in tal modo , che posteriormente sia invali- 
dato» Inoltre almeno per effetto della legge 
si reputano come morte ab intesi ato le perso- 
ne intestabili , o, siano quelle, che non pos- 
sono per legge far testamento, (l) come sono 
gl’ impuberi , i furiosi , e "g^-toterdetti cit* 
L. i. 

Ili» Fuvvi in Roma una varia legislazio- 
ne circa l’eredità legittima; poiché i Decem- 
viri stabilirono una cosa , un’ altra ne stabi- 
lirono i Pretori, altra i Principi, ed altra fi- 
nalmente ne stabilì Giustiniano. In fatti i De- 
cemviri deferirono le leggittimc eredità non, 
secondo la semplicità naturale o vogliam dire, se- 
condo la supposizione della volontà del defunto, 
il quale sempre si deve credere, che voglia che- 
i jSUoi beni cadano nelle mani delle persone 
a lui più care , (2) ma piuttosto secondo i 

(1) Chiamasi propriamente intestabile quello y 
cui viene proibito di fare testamento., ed in questo- 
senso Gellio lib. 6. cap- -j. inlerpetra le seguenti pa- 
role decemvirati improbus intestabdisque està , cioè- 
sii malvaggio ed incapace di far testimonianza. Ma i. 
Giureconsulti chiamarono anche intestabile quello , a 
cui è vietata la testimonianza L. 26. D ■ qui te$ta~- 
menla facere possunt ; in questo senso è intestabile 
quello, a cui è pnoibilo di far testamento. 

(2) Se voglia prendersi in considerazione la sem- 
plicità naturale , si fa luogo alla successione intestata 
per effetto di una supposta volontà del defunto. Ed 
in fatti pareva, che la ragione naturale volesse , che- 
andassero a cadere nelle mani più care del defunto i 
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principii politici , «ioà ebe i beni una rolla 
acquistati si conservassero nella famiglia , e 
ne’ discendenti de’ discendenti. E per questo 
principio quelli , che non erano della mede-, 
sima prosapia , venivano esclusi dalla eredità 
legittima. In questa guisa i primi a succede- 
re erano i suoi, ma non gli emancipati , non 
gli adottati , non gl’ illegittimi per la ragione» 
che tutte queste persone non appartenevano al- 
la famiglia del padre. Dopo i suoi erano chia- 
mati gli agnati, ed in mancanza di. questi i 
gentili , « uon già i cognati , i quali erano 
aP : -, . .% 

mmm . I 1 

« * . J 

I 

Leni dallo stesto lasciati. Poiché «Sii * indubitato che 
il fine, e la intenzione degli uomini, che acquistono de* 
beni, e di essi ne hanno la massima cura, è la seguen- 
te, cioè, che niente manchi ad essi inentra tono vivi, 
e che dopo la di loro morte , quando i medesimi di 
nulla hanno più bisogno , stiano bene , e vivano con 
agio i loro congionti. E per questa riflessione pare 
che, per effetto della stessa volontà de’ defonti, i laro 
Leni si diano a quelli , che ad essi sono più cari. So- 
no più cari al defonto in prime luogo i figli , indi i 
genitori , ed in ultimo i collaterali , ciasouuo secondo 
il rispettivo suo grado. E sebbrne qualche vetta ac- 
cade, che sono a noi più cari gli estranei, che gli stes- 
si congionti , e soprattutto ordinariamente è rara la 
concordia tra i fratelli ; pur tutta volta dal perchè è 
piaciuto al defonto morire piuttosto senza far testa- 
mento , pare clic con ciò abbia voluto dimostrare di 
non aver egli voluto togliere i di lui beni ai propri 
congionti , che sono chiamati alla successione dallo 
stesso naturale affetto verso il proprio saug-ne , mentre 
se egli, cioè il testatore avesse veluto privare de’ suoi 
Leni i propri congionti , era in sua libertà disporre 
col testamento della sua eredità in quel modo , che 
gli fosse piaciuto. Si legga Grozib de Jure belli ac 
paci» hb. 7. cap. i. e Puffentorlio de fare iiatur et 
&ent lib. 4 - ta P> 10. 
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di altra famiglia. Succedeva anche la moglie 
ch« col matrimonio èra caduta sotto la pode- 
stà del marito , perchè faceva parte della di 
lui famiglia , ed entravi» a parte de’ sacrifièii 
familiari ; non succedeva però la moglie , che 
non era caduta sotto la podestà del marito , 
a motivo che la medesima formava parte di 
altra famiglia. E questa è la ragione per la 
quale gli 'antichi le legittime eredità le chia- 
marono gentilizie , quas’i come quelle , che 
fossero dovute alla sola famiglia , o sia di- 
scendenza del ‘defunto. Si legga Gotofredo de 
legibus la. iabularuni lab. 5. 

IV\ Secondo la regola adottata dai De- 
cemviri, per conservare i beni nella famiglia , 
dall’ agnazione , e dalla prosapia di ciascuna 
famiglia* ne fecero discendere tre ordini di sm> 
cessoli , e perciò chiamarono iu primo luogo- 
alla successione i suoi eredi , in secondo luo- 
go chiamarono, gli ugnati ed in ultimo luo- 
go finalmente chiamarono i gentili, cioè quelli,, 
che hanno la loro origine dal medesimo an- 
che lonta n issisi ino stipite; e pare , che Go- 
tofredo abbia molto a- proposito rapporta- 
to nella quinta ta\òla delle leggi delle do- 
dici tavole tutto 1* intiero carme successorio 
espresso ne’ seguenti termini : ast si intestato, 
moiitur cui suus keres ne e escit , adgnaius. 
•proxìmus fami Unni h ab ehi : si ad glint us neo 
escit , geniilìs fainiliam ìieres naucilor (g). Ma 

* _____ 

* / • ( • 

(g) Monteschiu, uomo veramente di raro talento, 
fa derivare 1’ origine delia successione intestata , di 
cui si parla uelle dodici tavole, dalia divisione dell'a- 
gro, o sia terreno Romano, di cai secondo attcsta Dio-. 
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*e muore ab intestalo quello, che non ha suo 


nisio Alicarnasseo nel libro secondo delle antichità pa- 
gina ottantadue , Romolo ne assegnò una certa por- 
zione a ciascuna famiglia. Secondo il sentimento di 
questo illustre personaggio, l'oggetto di siffatta di- 
visione fu appunto quello , cioè di non far passare i 
Reni fondi agli estranei; e quindi al dire dello stesso, 
due erano gii ordini de' successori , cioè suoi eredi , 
ed agnati , senza farsi menzione de' gemiti. Ma per 
dire la verità , io per me non comprendo come dalla 
divisione del territorio Romano se ne voglia far deri- 
vare la legge , che proibiva il passaggio de' fondi a- 
gli estranei ; per potere un tal sentimento avere sus- 
sistenza , bisognerebbe dirsi di aver Romolo volu- 
to , che lo splendore delle famiglie dovesse essere 
perpetuo. 

Il celebre Binchersoechio all’ incontro ob.ter. lib. 
a. cap. i. sostiene, che il principio della suecesio- 
ne stabilita da’ Decemviri sia stato un certo dritto del 
comune dominio , che i figli , gli agnati , e li genti- 
li , quasi come parli del medesimo lignaggio , ave- 
vano sopra i beni del defonto , facendoli per effetto 
dell’agnazione, e gentilità rimanere nella stessa fami- 
glia. Ma sebbene questo dritto di comune dominio in 
qualche modo aveva luogo tra quelli , che erano 
della medesima famiglia ( poiché i suoi eredi anche 
mentre viveva il padre si reputavano in qualche 
maniera padroni della roba paterna ) pure sembrava 
un vero assurdo attribuire il comune dominio all i gen- 
tili, i quali niente altro avevano di comune col defon- 
to , che 1’ origine , senza essere allo stesso congionti 
per alcun vincolo di famiglia , o di agnazione. Gli 
Scrittori Latini, c particolarmente i giureconsulti in 
parlando delle eredità legittime , dicono ens redire , 
cioè che quelle tornano ; questo modo di parlare si 
osserva presso Terenzio in And. ad. 4 * 5 . v . 4 - et 

in Hecyr. ael. i. §. se. i.~"v. 97. K pre>so Cicerone 
de orai lib. 1. cap. 38 . L. 96. pr. D. de legai. 2. et 
L' io pr. D. de g radi bus , et adfinibiis. Quésto mo- 
do di parlare certamente ha dovuto aver luogo dal 
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erede, al)1>ia l’eredità il prossimo agnato: se 
neppure ha agnati , abbia 1’ eredità 1’ erede 
gentilizio. Nè pare ammissibile quello , clic si 
erede, cioè, che nelle leggi delle dodici tavo- 
le vi sia stato un eapitolo particolare sulla 
successione de’ suoi eredi: poiché le istesse ad- 
dotte parole con tanta chiarezza , ed a segno 
tale dimostrano il dritto de’ medesimi , che 
non vi è motivo da desiderare un capitolo 
particolare su tale materia ; e ’l vocabalo fa- 
miglia usato in questa legge dinota 1’ eredità, 
come spesse volte lo stesso significato ha in al- 
tri luoghi. 

V. Ed iu Vero si chiamano suoi eredi i 
figli , che sono sotto la podestà del defonto , 
«'d iu tempo della di lui morte ne occupano 

11 grado piu prossimo §. 2. inst. li. iit. L, 7. 
pr. D. si tabulae testamenti nullae. Tali so- 
no prima di ogn’ altro i figli , e le figlie, 
mentre i Decemviri in questa materia non a- 
doltarono il dritto antico , che alla eredità in- 
testata del padre chiamava prima i maschi , 
ed in mancanza di essi le femmine , come si 
ha da Iseo orat. q. Si chiamano anche suoi 
eredi i nipoti , e le nipoti nate da’ figli ma- 
schi, clic sono sotto la podestà dell’ avo, pur- 
ché la persona , che li prende, ubbia cessato 
di essere sodo la podestà del genitore. Nè 

perchè ogni ordine di agnati , e gentili aveva comu- 
ne il medesimo padre , dal quale tutti traevano 1’ o- 
rigiue , c dal quale i beni passavano alle agnazioni , 
ed a quelli della medesima stirpe ; e perciò quando 
i beni passavano da un’ agnazione all’ altra , o da 
un' agnazione alle persone dello stesso liguaggio , pa- 
reva , che ritornassero. 
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importava , se fossero figli naturali , o adot- 
tivi. Si annoveravano tra’ suoi eredi anche i 
postumi , i quali sarebbero stati eredi del 
padre, se fossero nati vivente lo stesso. Poi- 
ché i postumi, quando si tratta del di loro 
vantaggio , si reputano come già nati L. 7. 
D . de slatu kominum. Ne’ tempi posteriori il 
dritto di Suo crede fu conceduto anche a’ fi- 
gli legittimati per mezzo del susseguente ma- 
trimonio , coll’ essere offerii alla Curia cit. $. 
a. i legittimi mediante rescritto del Principe, 
purché siano stati legittimati ad oggetto di 
es 5 «re ammessi alla successione novel. 74. cap. 
2. et 89. cap . c). 

VI. I suoi eredi diventano tali non per 
fatto loro , ma per fatto della legge , ed an- 
che pria di aprirsi il testamento L . t!\. D~ 
de suis , et legittimi 's. E perciò i suoi eredi 
divengono eredi nello stesso momento delia 
morte del padre , e pria di avere 1’ eredità 
cd in fatti in parlandosi di essi , si dice, che 
non P adiscono , non la percepiscono , o sia 
non 1 ’ acquistano, ma chela ritengono; L. 12. 
§. ult, D. de bonis liberlorum ; e che con la 
morte del padre vengono ad ottenere la libe- 
ra amministrazione de’beni, cioè quell’ ammi- 
nistrazione che pria era solamente presso lo- 
stcsso L. 11. D. de liba is , et poslumis (1).. 

(tY Ed in fatti tanto dagli Scrittori Latini , che- 
dagli Scrittori Greci i figli di famiglia si chiamano' 
minores domini , cioè padroni minori 5 e questo vie- 
ne da Mecillio obser. lib. ». cap. 36 . meglio rischia- 
rato , e dilucidato eoa molti amichi esempli , che al- 
f oggetto egli produce. Qualche Yolla |i chiamarono 

I 
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Per questo motivo i suoi eredi divengono e- 
redi aiiclie in caso , die lo ignorino , e che 
siano furiosi 5- 3> inst. h. tit. L. 65. D. da 
adtjuirenda he redilate ; poiché i furiosi pos- 
sono acquistare per quelle medesime cause , 
per le quali possono acquistare quelli , che 
ignorano di essere eredi L. il\. 1). de obli- 
galionib. et aclivnib t E perciò dice molto be- 
ne Giustiniano cit. §. 5. che il dominio su- 
bito dalla morte del padre si continua in per- 
sona degli suoi eredi (ì). E che perciò i pu- 
p Ili non hanno bisogno dell’ autorità del tuto- 
re , nè i furiosi del consenso del curatore per 
accettare 1’ eredità paterna. 

! VII. Sebbene però il suo erede deve es- 
sere sotto la podestà del padre in tempo della 
di lui morte ; pure può accadere , che sia 
suo erede colui , che in tempo della morte 
del padre non era sotto la podestà dello stes- 
so , come per esempio , se il figlio a quell’ e- 
poca $i rattrovaVa presso i nemici , e ritorni 
«ella padria dopo la morte del padre; e que- 
sto beneficio è tutto effetto , e conseguenza 
del dritto di posiliuiinio §. 5. inst. h.tit. Ed 
in effetti quello, che ritorna da’ nemici, per 
■Una conseguenza del posllitmnio si presume 
di essere stato sempre nella Città ; e quindi 

anche dominali , cioè piccioli padroni L. 4*- $• 4- 
D. de legut 3. , . . 

(i) 11 possesso però non continua ne suoi eredi 
insieme col dominio. Ed in vero il possesso è una cò- 
sa di fatto L. i . D. de adquirenda possessione ; e 
perciò lo stesso non passa, nè si appartiene agli ere- 
di, ancorché siano suoi eredi, se uou sia stalo_nalui al- 
ludile preso L. a3. D. eodem. 
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per una finzione di legge , in tempo della 

morte del padre , era sotto la di lui podestà. 

Vili. Può al contrario avvenire, die non 
sia suo erede quello , che era sotto lif podestà 
del defonto in tempo dello sua morte , come 
se il padre sia stato dopo la morte giudicato 
reo di misfatto di lesa maestà , e ne sia con- 
dannata la memoria ; mentre non può avere 
il suo erede colui , al quale succede il Fisco 
$. 5. inst. h. tit. L. i. 3. D. de suis , et 

legitimis. Ma può anche dirsi , che in que- 

sto caso il suo erede cessa di essere tale cit. 
§. 5 ; nè osta la regola legale , cioè ché chi 
una volta è stato erede , non cessa mai di 
essere erede L, 7. $. 10. D. de minorìb. L . 
88. D. de heredibus insiiluetidis ; poiché sif- 
fatta regola deve prendersi , ed interpolarsi 
nel senso , che siegue , cioè, che siccome chi 
una volta è stalo erede , non cessa di esserlo 
per fatto proprio , cosi cessi di esser tale per 
effetto della legge, come appunto avviene nel 
caso di misfatto di ribellione giusta l’ osser- 
vazione di Giano della Costa. 

/ IX. Oltre a ciò , sebbene taluno per es- 
sere suo erede deve occupare in tempo della 
morte del padre il primo grado nella famiglia; 
pure qualche volta accade , che divenga suo 
erede quello , che in tempo della morte non 
occupa il primo grado , come se un padre di' 
famiglia muoja dopo aver fatto il testamen- 
to , e con aver diredato il figlio , e quindi 
sen muoja il figKo mentre r erede istitui- 
to delibera , se gli convenga , o no di n- 
dire 1’ eredità , e questi non sia erede , o 
perchè uon l’abbia voluto, o perchè non P ab- 



t)ia pollilo , allora il nipote «imene suo erede 
dell’ avo §. 7 . inst . h. tit. L. 7 . D. si tabulai 
testamenti nullae L. 1 . 5 » 8 . D. de suis leggitti * 
rnis. Ed invero, quando d testamento è deserto, 
bisogna aversi in considerazione il tempo , in 
cui non può dubitarsi che taluno sia morto 
senza testamento, per sapersi chi possa essere 
il suo erede. Si legga Vinnio in cit. §. 7. (t) 
Ma in questo caso può anche dirsi , che il 
nipote in tempo della morte dell’ avo per fin* 
zione di legge occupa il primo grado nella 
famiglia ; mentre per effetto di una rale fin* 
sione si reputa vivo il testatore , quando l’ e- 
redità è giacente , rappresendando la stessa 
non già la persona del futuro erede, ma quel* 
la del defonto L. 3i. §. 1. D. de heredibus 
instilueudis L. 5 4 . D. de adquirendo rerum 
dominio. 

X. Così ancora , se taluno sia morto con 


(’) Questa adunque è la perfetta definizione 
vìe suoi eredi , cioè sono tali i figli del defonto , ohe 
turono sotto la di lui podestà , ed occupano il primo 
crado nella famiglia in tempo , che viene deferita 
\ eredità; nè questo tempo è sempro lo stesso; poic- 
che se il testatore non ha fatto alcun testamento , o 
non lo ha l'atto secondo le regole del dritto , 0 pure 
quello , che ha l’alto, è rimasto di niun valore viven- 
te ancora lo siesso, in questi casi il tempo, in cui si de- 
ferisce 1 eredità , è quello istesso della morte ; ma se 
il testamento divenghi deserto dopo la morte del 
testatore , il tempo della delazione della eredità , 
v lo stesso tempo dell» deserzione del testamento r 
poicche allora veramente è certo , che il testatore sia 
inorio intestato , cioè senza testamento. Si legga Vin- 
** io §■ 7* h. tit. 
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aver direnato il figlio, è trapassato costui, 1’ e- 
rede istituito abbandoni l' eredità , nascendo 
dopo un tale abbandono un nipote , lo stesso, 
sebbene in tempo della morte dell’ avo non 
occupava il primo grado nella famiglia, di vie» 
ne suo erede , purché però sia stato concepi- 
to , vivente ancora 1 ’ avo §, 8. inst. li. lit. L. 
6 . pr. D. de statu hominurn . Poiché i postu- 
mi si reputano come nati , quando si tratta 
del di loro vantaggio L. 26. D. de stata ho - 
tninum. Ma se il nipote è stato concepito -do- 
po la ritorte^ dell*' avo , non può essere am- 
messo all’ crefdità , o al posseso de’ beni , nò 
come suo erede , nè come nipote , nè come 
cognato , perchè nullo jure cognatiùnis patron 
sui patris attigit , cioè perchè non tocca il pa- 
dre del di lui padre con alcun dritto di co- 
gnazione ; e quindi per quello riguarda 1’ c- 
redità (1) , non si ha nè per figlio, nè per 
cognato , cioè per congionto cit. $. 8. Così non 
si annovera tra’ discendenti dell’ avo quello, 
che è stato adottato dal figlio emancipato cit. 
§. 8, L. 16. D. de ad opti orti bus. In effetti 
P emancipazione distrugge il dritto di agna- 
zione ; e colui , che viene adottato , diviene 
congionto solamente di quelli , cui va a na- 


(1) Tutto va bene in quanto all’ eredità; ma nel- 
le altre cose , come in materia di divieto di nozze , 
«li dritto di padronato, i nipoti concepiti dopo la mor- 
te dell’ avo si hanno per figli, o sia discendenti dello 
stesso , e sono per sangue congionti a lutti quelli , 
che Io furono all’avo , o discendono da esso I.-i. 

10. lì. de sùis , et legitinìis L. 47. J- 3 . I). de ho - 
nis libertorum. 
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scere , cioè nella di cui eredità acquista drit- 
to con 1* adozione L. a3. D. eodenn 

XI. I suoi eredi succedono tutti, senza che 
i più. rimoti siano esclusi dalli più prossimi : 
non tutti però succedono con drillo eguale , 
mentre essendovi solamente figli di primo gra- 
do , 1* eredità si divide egualmente tra tutti ; 
ma se con li figli di primo grado concorrano 
suoi eredi di grado ulteriore, o vi siano solo 
suoi eredi di grado ulteriore, allora hanno es- 
si quanto avrebbe avuto il di loro padre, se 
fosse vivo. Poicche succedono rappresentando 
il padre , nel di cui luogo , e dnlti essi su- 
bentrano ; e da ciò è derivato il doppio ano- 
do di succedere, cioè in capita ed in slirpes. 
Si succede in capita , quando P eredità si di- 
vide secondo il numero degli eredi , in stir~ 

• pcs , quando la medesima si divide secondo 
il numero delle stirpi. Capita sono i medesi- 
mi eredi di primo grado, che sono i capi del— 

• la propria famiglia; slirpes sono le famiglie , 
'che escono da’ capi istessi. Così per esempio , 
se Un padre di famiglia in morendo lascia tre 
figli , questi succedono in capita , e ciascuno 
di essi ha una parte eguale della eredità. Ma 
se vi sia uti solo figlio, e de’ nipoti nati da un 
figlio premorto , il primo prende una metà 
della eredità , i * secondi 1’ altra metà. §. 6. 
inst. h. tit. L. a. et 3. C. de suis et legiti- 
mis. 

rr XII. I figli emancipati per dritto civile , 
o sia per dritto delle dodici tavole non ave- 
vano parte alcuna nella eredità del padre na- 
turale ; poicche non erano suoi eredi come 
quelli , che avevano cessalo di essere sotto la 
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podestà del deTonto ; nf' potranno essere cltia- 
iii.it i itila successióne per dritto di agnazione, 
Ja quale era rimasta sciolta con 1 ’ emancipa- 
zione §. 9 . insl. h. tit. Ma coll’ andare del tem- 
po , e cessato in qualche modo il rigore del- 
1 ’ antico dritto , parve cosa assai ingiusta ii 
privare totalmente della eredità del padre na- 
turale i figli emancipati , i quali rimanevano 
per altro veri figli , e non si estinguevano in 
essi i vincoli del sangue. 11 Pretore adunque 
mosso dall’equità naturale concedè agli eman- 
cipati tanto nel caso concorressero soli , clic 
nel caso concorressero con i suoi eredi , il 
possesso de’' beni con.l’ cd tto unde liberi , co- 
me se in tempo della morte del padre fosse- 
ro stati sotto la di lui podestà cii. §• 8 . L . 
(ì. §. i . 1). de botior : possessioni !) . L. l\. D. 
si tabulile testamenti willae (t). In questo mo- 



(0 Tl p retore soccorre gli emancipali non solo 
quando si tratta di successione intestata , dando lóro 
il possesso de’ beni in virtù dall’ editto Unde liberi ^ 
ma li soccorre anche quando si traila di ^eredita te- 
stamentaria , promettendo alti medesimi il possesso 
de’ beni contro le tavole testamentarie , o sia contro 
il testamento in caso di preterizione. Nel paragrafo 
duodecimo delle istituzioni sotto questo titolo si fa il 

I taragone di quello, iu cui tali possessi di beni tra di 
oro convengono. L’ uno , e 1’ altro compete non solo 
agli emancipati, ma anche alli suoi eredi §. ì. insl. 
de honorum possessionìhus §. 3. inSt. de exeredat : lih. 
sebbene per dritto civile sia nullo il testamento per 
la preterizione del suo erede L. ì. pr. D. de injus. 
rupi o. L’ uno , e 1’ altro non si da a quelli che In 
tempo della morte del padre naturale sono nella fa- 
miglia adottiva, perchè hanno altro -padre , cui succe- 
dono per dritto civile L. io. C. de adoption. L’ uno» 

Tom. 111. % 


I 


I? . ' . ' 

do il Pretore coti* invenzione -di un nuovo 
vocabolo eluse il senso della legge, ed anno- 
verò gli emancipati quasi tra’ suoi eredi. 

XIII. Ma se gli emancipati dal padre na- 
turale si facciano arrogare, iìn tanto che du- 
ra 1’ adozione , nè per dritto civile , nè per 
dritto pretorio sono ammessi alla successione 

j dei padre naturale §. io. $ol so- 

no per dritto civile , perchè non sono nò 
suoi eredi , nè agnati ; non per dritto pre- 
torio , poiché non aveva il Pretore motivo di 
soccorrere coloro , che aveva uo già ottenuto 
nella famiglia adottiva i dritti di suoi eredi , 
e di agnazione. . , % ’ 

XIV. In quanto poi all! figli adottivi e- 
mancipati dal padre adottivo , i medesimi 
o che siano stati emancipati prima ,.o do- 

- po la morte del padre naturale, non so- 
no chiamati nè per dritto civile, nè per drit- 
to pretorio, alia successione del padre adottivo» 
o che emancipati dal padre naturale siansi fat- 
ti arrogare , o che siano stali dal padre na- 
turale dati in adozione §. i/p inst. h. tit. Ed 
in vero colla emancipazione perdono lutti i 
dritti acquistati con 1’ adozione , ed in quan- 
to al padre adottivo si hanno come estranei, 
perchè non sono allo stesso uniti con alcun 
vincolo naturale- di sangue L. i3.' D. de a - 
doptioriib. Ma per quello riguarda il padre 

« 1’ altro finalmente non si dà a’ figfi emancipati dal 
padre adoliivo contro il di luì testamento , poichès 
con la' emancipazione escono dalla famiglia , e non so- 
no piu tra il numero deili di lui figli L. 3. §■ a. D. 
de bonor. possessionib. contro, tabulai. 
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naturale , ì figli adottivi emancipati dall’ adot- 
tante , vivente ancora io stesso , cioè il padre 
naturale , vengono chiamati dal Pretore al pos- 
sesso deili di . lui beni, come se non fossero stati 
giammai dati in arrogazione , ;0 in adozione: 
ma se siano emancipati dopo la morte del pa* 
dr* naturale , non sono dal Pretore chiamati 
ai detto possesso de’ beni §. io» et il\. istlu 
h. tit. mentre parve cosa assai ingiusta toglier-» 
si ad altri quell’ eredità che avevano essi già 
acquistata. £ da ciò chiaro apparisce essere 
il dritto de’ figli adottivi minore di quello def 
figli naturali ; poiché i primi emancipati dal 
padre adottivo , perdono totalmente per drit- 
to civile luti’ i dritti acquistati con 1’ adozio- 
ne, e perciò non vengono soccorsi dal Pretore, 
ma li secondi riacquistano* per dritto onorario 
il gra-do di -figli perduto con la emancipazio- 
ne 5‘ 1| i Uttit* h. tit.. Z. 4' D' tabula* 
testamenti nullae extabunt. 

XV. Ma sebbene i figli che sono stati do- 
po la morte del padre naturale emancipati dal 
patire adottivo, non sono dal Pretore chiamati al 
godimento de’ beni del padre naturale nè coma 
figli , nè come agnati , pure souo ammessi al 
possesso de’ beni con Palerà parte dell’editto, 
Còri la quale vengono chiamati i cognati, pur- 
ché non vi sia l’ostacolo de’ suoi erèdi, uè 
de’ figli emancipati , o di altro agnato , giac- 
ché il Pretore chiama al possesso de’ beni le 
persone col seguente ordine , cioè prima i 
■suoi , e gli" emancipati , in secondo luogo gli 
agnati, cd in terzo luogo finalmente ì cogna- 
ti $. i3. istit. h. tit. L. ì. pr. D. quis orda 
in bonorum possessionem se/veiur. • 
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XVI. In quanto poi alli figli dati in a* 
(lozione da’ propri! genitori avvi una nuova 
costituzione di Giustiniano , con la quale sì è 
data una nuova forma alla di- costoro succes- 
sione, in fatti cpn la medesima è stato san- 
zionato , che se mai un figlio di- famiglia sia 
stato dato in adozione ad un estraneo , o a 
colui, eh’ è fuori la linea degli ascendenti, in 
questo caso debbano rimanere salvi ed illesi 
tutti i dritti , che lo stesso ha nella famiglia 
del padre naturale, come se l’ adozione non fos- 
se giammai seguita, Tirsi in hoc ianiummo- 
do casa , ut possit ab intestato ad p'atris a- 
d optivi venire successionem , cioè ad eccezio- 
ne del caso , in cui possa ab intestato essere 
ammesso alla successione del padre adottivo , 
e per dritto di suo erede , ma che sopra 1’ e- 
■i-cdiià dei padre adottivo nulla possa preten- 
dere nè per dritto civile , nè per dritto pre-. 
torio col possesso de’ beni contro il testamen- 
to , nè con la querela d’inofficioso, se Io 
stesso muoja col testamento §. i4- h. tit. 
L. io. C. de adoptionib . (i). Questa disposi- 

• » „ [ • * . j. * 

(i) La ragione , per la quale il figlio dato in a- 
d 02 . io ne ad un estraneo nulla può pretendere sulla ro- 
ba del padre adottivo morto col testamento viene ad- 
dotta da Triboniano con le seguenti parole , quum nec 
necessitai patri adoplivo imponatur vel heredem eum 
instituere vel exhercdcm fucere , utpote nullo v incu- 
lo naturali copulalum : mentre al padre adottivo non 
viene imposta alcuna necessità d’ istituirlo, come quel- 
lo , che non gli è unito per effetto di alcun vincolo 
naturale; ma siffatta ragione - è totalmente inetta ; poi- 
ché sebbene nè i figli siano tenuti ad istituire eredi , 
o a diffidare i loro genitori , nè la madre , nè 1' avo 


/ 
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zione di Giustiniano fu diretta a tor via l’ in- 
conveniente , che nasceva dall’ antico dritto , 
poiché per effetto dello’ stesso poteva acca- 
dere, che il figlio adottivo rimanesse pri- 
vo dell’ eredità di ambidue i padri , cioè del 
naturale, e dell’adottivo; come per esempio» 
se per mezzo della emancipazione fosse dopo 
la morte del padre naturale rimasta sciolta 
1’ adozione, (i) Ma in questa legge avvi la 
seguente particolarità , cioè che il figlio , il 
quale non è passato sotto la podestà del padre 

i propri figli , e nipoti , pure i genitori , e li figlio 
preteriti , o diredati , possono attaccare il testamento 
come inofficioso. Ed oltre a ciò , il solo vincolo civi- 
le obbliga alla istituzione dell’ erede 5 e questa istessa 
circostanza secoudo le leggi di Giustiniano concorre nel- 
1 ’ arrogazione ed adozione , quando il figlio di fami- 
glia si dà in adozione ad una persona non estranea. 

E tanto certo, ed indubitato, che a tenore della costi- 
tuzione di Giustiniano il figlio dato in adozione ad un 
estraneo niente può pretendere in forza del testamento del 
padre adottivo , che secondo dice Triboniano , a co- 
stui nè rimane salva la quarta , nè compete azione a 
pretenderla, ancorché sia stato in virtù del Senatocon- 
sulto Sabiniano adottato fra tre figli maschi. Pare » 
che con tale Senatoconsulto sia stato stabilito, che chi 
fra tre altrui figli maschi ne avesse adottato uno, fos- 
se tenuto di lasciargli la quarta parte de’ suoi beai ; e 
questo fu introdotto per favorire i maschi. Si legga 
Giacomo Gotofredo in L. i 32 . C. Th. de decurioni- 
bus. Ma Giustiniano ordinò , che questo Senatocon- 
sulto non avesse luogo , se un estraneo avesse adotta- 
to un altrui figlio. 

(1) Questo era 1 ’ unico , e solo incoveniente del 
dritto antico , e perciò impropriamente dice Tribonia- 
no di avere egli trovato! alcuni casi , ne’ quali i figli 
adottivi non erano chiamati alla successione di alcuuo 
de’ due padri. , • "J 
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adottante , gli succeda al intestato > còme suo 
erede. E perchè il figlio dato in adesione ad 
un estraneo ritiene il dritto di suo erede nel- 
la famiglia del padre naturale , a costili suc- 
cede anche ab intestato. Ed in questo modo 
colui , che poteva essere privo della eredità 
dell’ uno , e dell’ altro padre , viene ab inte- 
stato ad acquistare due eredità. 

XVII. Passiamo a parlare de’ discendenti 
dalle femmine. Per dritto delle^ dodici tavole 
i nipoti, e le nipoti , e tutti gli altri discen- 
denti dalle femmine erano totalmente esclusi 
dall’eredità dell’avo, e del proavo , poiché 
non erano essi nè suoi eredi, nè agnati de’ me- 
desimi ; e per questa medesima ragione i ni- 
poti non avevano alcun dritto nella successio- 
ne dell’ ava , o della proava tanto paterna , 
che materna. Ma non meno i nipoti che le 
nipoti , e gli altri discendenti dalle femmine 
furono per beneficio del Pretóre ammessi alla 
successione non solo dell’ avo , e proavo ma- 
terno , che dell’ ava , o proava si materna , 
che paterna , purché non vi fossero suoi ere- 
di , nè persone dal Pretore annoverate tra il 
numero de’ suoi eredi, come erano gli eman- 
cipali , e purché non vi fossero agnati 5. 
i5. inst. h. tit. (i) Parve veramente cosa giu- 


(1) Triboniano nel citato paragrafo quindicesimo 
! . rapporta sorto il nome di antichità il drillo Decemvi- 

rale , in virtù del quale erano esclusi dalla eredità 
dell’ avo ineterno i discendenti dàlie femmine , e rap- 
porta sotto lo stesso nome il dritto onorario , in for- 
ra del quale erano essi chiamati nell’ ordine de’ co 
gnati. . „ 
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sta il darsi i beni alli discendenti dalle fem- 
mine , quando non potevano conservarsi nel- 
I’ agnazione , o pure nella stirpe de’ maschi. 

XVIII. Ma la cosa andò più avanti sotto 
l’impero di Valentino , Teodosio , ed Arca- 
dio. Poiché questi ammisero alla successione 
i discendenti dalle femmine , anche quando 
concorrevano con li suoi eredi , c con i di- 
scendenti dalli maschi , ma li ammisero in 
questo modo, cioè che dovessero avere meno 
della terza parte di quello, che avrebbe rice- 
vuto la di loro madre , o ava §. 5 . inst. h. 
tit. L. l\. C. Th. de legiùmis heredibus L. q. 
C. de suis , et legitimis. (i) Ed in vero pa- 
revano essi degni di una migliore condizione, 
mentre concorreva a di loro favore non solo 
la natura , ma anche I’ antico dritto. Quindi 
morendo 1’ avo ab intestalo , con lasciare a se 

• v 

(1) Nel citato paragrafo i 5 . viene per due moti* 
vi lodata da Triboniano la legge , con la quale fu 
ordinalo , che i difendenti dalle femmine fossero am- 
messi insieme con li suoi eredi all' eredità dell’ avo , 
.o del proavo materno. Primo perchè 1 ’ ineguaglianza 
dei drillo fra’ discendenti dalli maschi, c li discenden- 
ti dalle femmine era ingiuriosa , ed offendeva la stes- 
sa natura. Secondo perchè il nome di nipote , e dii 
pronipote è comune non meno alli discendenti dalii 
maschi , che alli discendenti dalle femmine. Ma quale 
ingiuria si fa alla natura , se colui , che nella propria 
famiglia ha il drillo di suo erede , e di agnazione , 
in una famiglia aliena .poi non Io abbia? Che anzi è 
piuttosto uniforme al dritto delle genti , ed al dritto 
divino , che 1’ eredità degli intestati si dia a quelli , 
che sostengono le famiglie. Numer. 17. v. 8. Ed ol- 
tre a ciò , non sempre un nome comune porta seco 
dietro un dritto comune. 



superstite il figlio, ed un nipote, nato da una 
figlia già morta, al tiglio spettavano duo ter- 
ze parti dell’ eredità, al nipote uba terza par- 
te , cioè la terza parte meno di quello, che 
avrebbe avuto la madre; ed in fatti la stessa 
avrebbe avuto la metà, (i) I medesimi Irnpe- 
radori stabilirono che in mancanza di discen- 
denti da’ maschi , agli agnati si fosse data la 

3 uarta parte dell* eredità, e tutto il dippiù ai 
iscendenli dalle femmine, cil. L. l\. (a). 

V, ,/ • * 

( 1 ) Triboniano parlando nel citato paragrafo i5. 
della ragione, per la quale i discendenti dalle femmi- 
ne sono chiamali alla successione dell' avo materno , 
aggiugne di avere gl’ Imperadori benanche stabilito , 
che i discendenti dalle femmine dovessero » avere la 
» terza parie meno di quello , che avrebbe rice- 
» vuto o il di loro padre , o l 1 avo materno , o pa- 
» terno , quando fosse morta una femmina , della cui 
» eredità si tratta. Queste parole segnate sono di Tri- 
boniano. Per potersi esse ben comprendere , bisogna 
aversi in considerazione , che le medesime riguardano 
il Senatoconsulto Orfiziano’, e ciò si rileva dalle pa- 
role quando foemina mortua sit , cujus de heredita- 
te agitile ; quando sia morta una femmina , della cui 
eredità si tratta. In virtù del sudetto Senatoconsulto 
1’ eredità della madre morta ab intestato si dava con 
pieno dritto solo ai figli di primo grado , e li nipoti, 
nati dal figlio, o dalla figlia erano totalmente esclusi. 
Questi però furono posteriormente con la costituzione 
degl’ Imperadori ammessi con la seguente legge , cioè 
che dovessero ricevere la terza parte meno di quello, 
che il di loro padre , e madre avrebbe ricevuto in 
virtù del nominato Senatoconsulto. 

( 2 ) Se vi siano soli discendenti, da femmine , se- 
condo la costituzione degl’ Imperadori non vengono 
■ chiamali gli agnati ’ giusta il sentimento di Triboniano, 
non perchè siano totalmente esclusi ( poiché hanno la 
quarta parte ) ma perchè non succedono, come prima, 
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XIX. A questa disposizione di legge suc- 
cede la costituzione di Giustiniano in L. ult. 
C. de. suis et le gitimi s ; con la stessa fu sta- 
bilito , che i discendenti dalle femmine anche 
quando fossero soli, dovessero con pieno drit- 
to succedere , ed escludere totalmente gli a- 
gnaii , cui prima era dovuta la quarta par- 
te dell’ eredità; poiché, cessato il rigore de' prin- 
cipi! dell’ antico dritto, parve cosa molto giusta, 
che i congionti per linea retta escludessero in- 
teragente i congionti per linea trasversale. E 
nel caso vi fossero figli di diverso grado, questi 
non dovessero succedere in capi , ma in stir- 
pi; (i) e questa maniera di succedere non 
viene espressa verbalmente nella costituitone , 
ma proposta da Triboniano come ritratta dal 
senso della stessa, §. 1 6 . i/ist. h. tit. ; secon- 
do 1* ultima legge però, nella successione inte- 
stata è uguale la condizione di tutti i figli , 
o che discendano da maschi , o da femmine. 


nella intiera eredità , e questo si ravvisa dalla citata 
legge quarta. 

(1) Con questa legge Giustiniano annullò solamen- 
te quella parte della costituzione di Valentiniano, Teo- 
dosio , ed Arcadio , in virtù della quale gli agnati» 
avevano la quarta parte della eredità , se vi erano 
solamente discendenti dalle femmine. E perciò siffatta 
costituzione de’ Principi fu senza quella parte , con 
la quale gl’ agnati erano ammessi alla quarta, inserita 
nel Codice di Giustiniano , ed esiste nella legge noha 
C. de suis , et legitimis. In questa legge niente fu 
da Giustiniano stabilito circa la terza parte dell’ ere- 
dità , che precapivauo i figli di sesso virile nel con- 
corso con i discendenti dalle femmine; sebbene Trifio- 
niano nel citato paragrafo 16. delle istituzioni di oiò 
parli iu un modo alquanto oscuro. 

tu 
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TITOLO II. 

Della legittima successione degli Agnati (»). 


$. I. Gli Agnati succe- 
dono quando non ci è, nè 
si spera il suo erede. 

II. Quali sono gli A- 
gnati ? 

i- HI. Gli Agnati si fan- 
*o anche per messo dei- 
li adozione. 

IV . Della Giurispruden- 
za di messo. 

V. I figli delle sorelle 
annoverati tra gli agnati. 

VI. Succedono solamen- 


te gli agnati prossimi. 

VII. Qual tempo si ha 
in considerasene per la 
prossimi tal 

Vili. Con le nuove leg- 
gi sono ammessi all' ere- 
dità gli agnati pià rimo- 
ti in mancansa de' pros- 
simi. 

IX. Come si divide V e- 
redii à tra gli agnati ? 

X. Jl padre succede al 
figlio emancipato. 


$. 1. Nel secondo ordine di quelli , che 
succedono ab intestato vi sono compresi gli 
agnati prossimi, cui la legge dà l’ eredità , 
se non vi sia alcun suo erede , o alcuno di 
quelli, rhe il Pretore, o le costituzioni de’ prin- 
cipi annoverano tra li stipi eredi pr. h. lit. nè 
si speri, che possa esservi. Poiché sino a tan- 
to che vi è speranza di potere il defunto ave- 
re il suo erode, non vi è luogo alla successio- 
ne degli agnati, come per esempio, se al 


( 1 ) Generalmente chiamasi legittimo erede quello, 
che in virtù della legge è erede ah intestato L. 2'}. 
5> 1 . D. de statu liberis. Si legga Brissonnio de ver - 
hor. signific. v. legitimi. Ma i giureconsulti in senso 
stretto gli agnati li chiamarono legittimi L. 6. §. 2 . 
D. de Carbonian. edicto , e da ciò ha origine il -ti- 
tolo d« ’ Digesti de suis , et legitimis. 
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defotrto sia jimasla sitpecstite la moglie gravi- 
da, o il di lui figlio si trovi prigioniero pres- 
so i nemici L. 5. §. i. D. unde leghimi L. 
a. pr. D. de suis et legiti/nis. 

II. Adgnali sunt cognati per virilis sexus 
» personas cognatione conjuncti , quasi a pa- 
ss tre cognati §. t. inst. li. tit. (t) Gli agna- 
ti sono ì parenti , che a noi sono congionti 
per mezzo delle persone di sesso virile , cioè 
quasi nati dal padre. Sebbene in questa de- 
finizione vengono compresi anche i suoi eie- 
*di , ( mentre il figlio è prossimo agnato al 
padre L. ia. D. de suis , et legitimis ) pure 
in questo caso si chiamano propriamente a- 


(i) Secondo questa definizione anche le femmine 
si annoverano tra gli agnati. Ulpiano all’ incontro e- 
sclude le femmine dal numero degli agnati frag. tit. 
li. §. 4 ’ et tit. 26. pr. et in L. 2. §. 5 . D. de suis, 
et legitimis ; poiché dice egli adgnalos esse a patre 
cognatos virilis sexus per virilem sexum descendentes , 
cioè , che gli agnati sono le persone di sesso virile 
nate dal padre , e discendenti dal sesso virile. Ma il 
giureconsulto descrisse ne’ citati luoghi gli agnati se*; 
condo la materia, di cui si trattava. Ed in fatti frag . 
tit. 11. §. 4. parlava egli della tutela legittima, che 
deferivasi agli agnati, e quindi disse, che gli agnati in 

3 uel caso erano le persone di sesso virile quasi nate 
al padre, mentre la tutela era una carica virile, al- 
la quale non erano ammesse le femmine , ancorché 
fossero agliate. E nel titolo 26. de’ frammenti pr. et. 
L. 2. parlava della eredità intestata , alla quale ad 
eccezione delle sorelle consanguinee , non erano dalla 
media , o sia dalla giurisprudenza di mezzo chiamate 
le femmine agnate , come poco dopo si dirà. Ma es- 
sendo cosi , doveva Ulpiano annoverare tra gli agna- 
ti almeno le sorelle consanguinee. Noi fece però, per- 
chè prima le aveva espressamente nominato. 
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gnati coloro che lateralmente sono a noi con- 
giunti per mezzo di pèrsone di sesso virile , 
come sono i fratelli , nati dal medesimo pa- 
dre , e da diversa madre , quali chiamansi 
consanguinei ; cosi ancora è il zio paterno , 
e *1 figlio del fratello ; cosi sono ancora i pa- 
Irneli , cioè i cugini nati da due fiahdli , e 
cosi ancora lutti gli altri, nati da inasthi sino 
all’infinito L. 2 . §. i • D. de suis et. legiti- 
ntis. Questi anche nel caso nascano dopo la 
morte del padre, sono agnati L. 6. D. linde 
legilirhi , purché siano stati almeno concepiti 
mentre era ancor tra vivi colui , della di 
cui successione si tratta. 

111. L’ agnazione può nascere non meno 
dal vincolo naturale , che dal civile , o s a 
dall’ adozione ; ( 1 ) poiché la stessa compren- 


di) Sono certamente erronee le parole , che sie- 
guono questo testo , cioè si (jais ex ceteris adgnatis 
tu/s veluti frater , ac palruus , aut denique is , qui 
loti giare grada est , atlo piar eri t aliquem , adgnatns 
inter suos hercdes esse non dubitabitur. Se alcuno 
fra gli altri tuoi agnati , come a dire il fratello , il 
zio paterno , o final melile quello eh’ è congiunto di 
grado piu rimoto abbia adottalo qualcuno , non sì 
niellerà in dubbio di essere agnato fra' suoi eredi. 11 
contesto in vero del discorso non comporta all'atto il 
vocabolo, o sia la parola hercdes , la quale deve cre- 
dersi intrusa per ignoranza di qualche copista , poi- 
ché secondo attesta Otomano , non si trova in alcun 
Codice antico. Inoltre negli antichi libri si trova scrit- 
to non adgnatns, ma adgnatos , ciochè va meglio; 
mentre cosi leggendosi , il senso è il seguente , cioè 
che r adottalo sia tra gli agnati dell’ adottante. Oto- 
mano muta anche la parola suos in tuos , acciò laiu 
parola tuos corrisponda all' altra tuis , che si legge 
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«le , ed abbraccia i dritti civili, cbe si acqui- 
stano anche per mezzo dell’ adozione. E per- 
ciò il figlio adottivo è agnato a’ figli naturali, 
ed agli altri agnati del padre adottante. Im- 
propriamente poi cbiamansi consanguinei gli 
adottivi , poiché i consanguinei sono propria- 
mente quelli , che sono fra di loro cong'ionti 
per vincolo di sangue L. i. §. io. D. de 
suis , et legitimis; e se li fratelli adottivi qual- 
che volta si chiamano consanguinei L. 2. §. 
19. et L. 17. D. ad Senatusconsulluìn Tertyl- 
hamun \ questo avviene dall 'effetto , mentre 
godono essi i dritti di ccnsauguinità , e del- 
la legittima successione insieme con gli altri , 
che sono nella famiglia. Ma dopo la costitu- 
zione di Giustiniano in L. 10. C. de ado~ 
ptionibus godono il dritto dell’ agnazione nel-;} 
la famiglia del padre adottivo solamente quel- 
li , che si danno in adozione a persona non 
estranea. 

IV. Per dritto delle dodici favole erano 
ammessi alla successione tutti gli agnati an- 
che femmine. Ma posteriormente fu stabilito, 
che le femmine aguale per dritto di consa- 
guinità allora solamente potessero essere am- 
messe alla successione, quando fossero sorel- 
le , escluse le altre di grado ulteriore ; ma 
che i maschi anche di grado remotissimo a- 
vessero il dritto di succedere §. 5. inst. h. 
tit. Paul. Sentet. liV. tit. 8. Jiagm. 
tìt. 26. §. 6 . E questo stabilimento fu fatto 
ad oggetto di far pervenire le eredità quasi 

nel principio del lirogo addotto ; ma di questa mu- 
tazione non vi è lauto bisogno , mentre la parola suo 
può riferirsi all’altra quii. ■ ... • 
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sempre in mano de’ maschi , clic sostengono 
Je famiglie; quale nuovo dritto viene da Tri- 
bouiano attribuito alla giurisprudenza di mez- 
zo » nel qual senso * egli intese, e capi le 
leggi promulgate dòpo le dodici tavole , e 
propriamente la leggo Voconia , come dico- 
no Cujacio t ed Otomano (i) Ma è meglio 



(1) Il sentimento di Cujacio , e di Otomano in 
quauto atl’ avere Triboniauo interpetrata , ed intesa 
la legge Voconia nel senso della giurisprudenza di 
mezzo , è fondato sopra due argomenti. Primo , per- 
chè la legge Voconia , secondo la testimonianza di 
Gellio lib. 20. cap. i. attesa la ricchezza di Roma 
ne' tempi antichi, era già andata in disuso; e ne’ tem- 
pi di Paolo , e di Ulpiano era nel massimo vigore la 
giurisprudenza di mezzo , la quale degli agnati am- 
metteva le sole sorelle consanguinee , e questa giuri- 
sprudenza durò anche sino all' impero di Giustiniano. 
Secondo , perchè la legge Voconia escluse dalla eredita 
testamentaria, e molto piu dtfila legittima tutte le fem- 
mine , e finanche ìa figlia unica , ciochè diffusamente 
viene dimostrato da Giacomo Perizonio diss. de lese 
Voconia ; e perciò la giurisprudenza di mezzo , che 
ammise all’ eredità le sole sorelle consanguinee , deve 
essere totalmente diversa dalla legge Voconia. 

Nè a Cujacio , c ad Otomano suffraga Paolo nel 
libro quarto delle sentenze titolo ottavo paragrafo 22, 
ove cos'i parla : Foeminae ad hereditates ìegitimas 
ultra consanguineas successiones non aJrnittentur id~ 
ejae jure civili , vel V oconia rogatione videtur ef~ 
Jectuni. Le femmine non sono ammesse alle legittime 
eredità al di là delle successioni consanguine ; questo 
pare , che sia avvenuto per dritto civile , o per 
la legge Voconia. Otomano crede , che per errore 
de’ copisti siasi scritto pél in vece di idest. Ma Cu- 
jacio , perchè la parola vel non si trova in alcuni an- 
tichi Codici, legge neh medesimo senso jure ovvili Vo- 
conia rogatione. E perciò questi due illustri perso- 
naggi conchiusero , che le aguale consanguinee furono 
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il dite , die ciò fu introdotto per dritto civi- 
le , come nel citato luogo dice Paolo , e per 
interpetrazione de’ giureconsulti, la quale spes- 
se volle col nome comune eli ia masi drit- 
to civile L. 2 . §. 5. D. de orig. jurit. Ed * 
in fatti subilochè per la ricchezza dr Roma 
rimase annullata la ‘ legge, Voconia , -la quale 
escludeva da qualunque 'feredità tutte le fem- 
mine , i Giureconsiifti per le ragioni della 
stessa legge, la quale non permelieva , elle le 
femmine si fossero arrichite con I! acquisto de’ ' 
beni , introdussero il sistema di ammettersi * 
tra le agnate femmine, le sole sorelle alle le- 
gittime eredità. Si legga Schulling. ad Paul . 
Sentent lib. 4* di. 6. §. 3. A tempo di Paolo, e 
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ammesse alla legittima successione dalla legge Voco- 
nia. Ma le vere parole di Paolo sono ; idque jure ci- 
vili, V oconia rogatione videtur effectum ; e queste 
sono le parole, che si trovano presso colui, che fa il 
paragone tra le leggi Musaiche, e Komane titolo iti pa- 
ragrafo terzo , quali sono appunto le anzidetle parole 
di Paolo, lu questo modo può facilmente venirsi in 
cognizione , e comprendersi quale sia il vero sentimen- 
to. di Paolo , cioè che le femmine al di là delle con- 
sanguinee siano stale escluse dalla eredità legittima per 
effetto della legge Civile sanzionala dietro la propo- 
sta del Tribuno 'Vocouio , o sia in virtù della in- 
terpretazione de’ giureconsulti^, ricavata dalla ragione 
della legge Vocouia , la quale escluse le femmine da 
ogni eredità , affinchè le medesime arricchite, non in- 
solentissero, e facessero da padrone de’ mariti. E seb- 
bene la legge Voconia era già andata in disuso , pu- 
re potevano ancora far peso le ragioni da quella ri- 
cavale , per effetto delle quali erano le femmine al 
di là delh». consanguinee escluse per dritto civile dal- 
la successione degli agnati. Si legga Autoaio Schul- 
ting. ad cif, Paul. /oc. 
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di Ulpiano era in vigore In giurisprmjcma di 
mezzo, la quale pare die durò sino all’ impero di 
Giustiniano. Frattanto però i Pretori , raddol- 
cita P asprezza del dritto antico, ammissero le 
ugnate lem mi ne nell’ ordine de’ cognati , su 
del che Giustiniano loda la di loro umanità , 
cioè de’ Pretori (i). Ma Giustiniano alla fine 
volendo in un modo singolare favorire le fem- 
mine , richiamò in osservanza la legge delle 
dodici tavole, ed a riunisse senza alcuna di- 
stinzione tutte le ag nate una con i maschi al- 
la successione degli agnati cit.§. 5. L. i/\. 
C. de Icginilis hcredibus (a). 


(i - ) Giustiniano nel citato paragrafo terzo delle i- 
Stituzioni sotto questo titolo dice cosi: laudamus prue 
tores suae humanitatis lodiamo i Pretori per la loro 
umanità. Si è in questo parlare usata una figura gram- 
maticale chiamata ellissi , e perciò s' intende la paro- 
la causa o nomine. * 

(?.) Nel presente caso per giurisprudenza di mezzo 
s’intende quel tempo della legge che trascorse dalla 
interpetrazione de’ giureconsulti sino alla costituzione 
imperiale, o sia sino alla legge di Giustiniano, la qua- 
le anuullò tale interpretazione, e richiamò in osservan- 
za le leggi delle dodici tavole. In questo senso si de- 
vono prendere le seguenti parole di Triboniano che si 
leggono nel citato paragrafo terzo dell’ istituzioni sot- 
to questo titolo : media jurisprudenlia erat ijuidem. 
lege duodecim tabularum junior , imperiali aulem di - 
spositione anteriore la giurisprudenza di mezzo era 
meno antica della legge delle dodici tavole , ma an- 
teriore alla disposizione imperiale , o sia legge di 
Giustiniano. Ma se si voglia riguardare tutto il 
dritto civile , la giurisprudenza di mezzo è diversa. 
Poiché si chiama molto bene antica giurisprudenza quel- 
la, eh’ è anteriore all’ editto del Pretore: giurispruden- 
za di mezzo quella che ebbe luogo per effetto delle 
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V. Ma lini» bastò a Giustiziano l’ annui- 
larrtetìU) della giùrispiudenza di mezzo , é di 
Gare secondò le regole delle dodici tavo- 
le l’eredità alle aguale femmine; volle an T 
torà Inferire il terzo gradò di cognazione 
nell’ agnazione: c quindi per effetto di una 
tale disposizione , morendo il zio de* figli del 
fratello, in questo caso il zio della di costui 
soirella , 0 tifò sia germana , o che sia con- 
sanguinea , o clic sia uterina, succede egual- 
mente con tutti gli altri congionti tantd dal 
lato materno* che paterno, nello stesso modo 
e forma come se per dritto leggitima discen- 
dessero tutti da maschi , purché però non e- 
sistano fratelli , c sorelle del defonto ; ( poi- 
ché esistendo unò o piu di questi , vengono 
esclusi gli altri gradi o sia gli altri congion- 
ti ) : 1’ eredità però in tale caso non deve 
dividersi in stirpi , ma in capi , come appun- 
to richiedeva la ragione della linea laterale §* 
4. istit. h. ttt. L. 14. §. r. C. de tegilimia 
hercdibils. E questa nuova specie di nlefampr^ 
fesi è totalmente contraria alle regole delhji 
sapienza civile. 

■ VI. Ma non succedono tufti gli agnati,' si 
bene solamente i più prossimi. Ed in vero 
nella legge delle dodici tavole così si trova 
Scritto : adgnalus proxirrms fàmiliam hab'etó\ 
1 ’ agnato più prossimo abbia l’eredità. In que- 
sto modo volle la legge mantenere salva nel- 
1’ ordine degli agnati la prerogativa del gra- 

costiluzioni de Principi Cristiani , sebbene vi sono dJ 
coloro che dividono altrimenti le diverse età delta 
giurisprudenza. 

Tom. III. 
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do , e che solamente il più prossimo tra essi 
avesse l’eredità. E qgindi se il defonto lasci 
a se superstite il fratello , ed un figlio del- 
1’ altro fratello , o un zio paterno , il fratello 
viene preferito § 5. isiit. h. tit. Ma se esista- 
no molti del medesimo grado, lutti sono am- 
messi L. 2 . §. 2 . D. de suis et legitimis. Nè 
deve far peso l’osservarsi, che la legge si av- 
vale del numero singolare , dicendo proxi- 
mum , poiché se vi sono più persone digrado 
uguale , sono tutte egualmente più prossime, 
di modo che niuna di esse possa dirsi ante- 
riore all* altra cit. I, a. §. l\. Intanto poi la leg- 
ge si è servila del numero singolare, perchè 
non poteva indovinare quanti agnati sarebbe 
ciascuno per lasciare. 

VII. Egli è fuori di dubbio , che mo- 
rendo taluno , senza aver fatto testamento di 
sorte alcuna , p con averlo fatto , ma non se- 
condo le regole creila legge, o pure con averlo 
fatto Regolarmeli té, ma posteriormente annul- 
lato, con aver' mutata volontà, è fuori di dub- 
bio dico, ebe in tutti questi casi il più pros- 
simo è quello ,* che da niuno «.preceduto pel 
teùipo della morte di colui, della di cui ere- 
dità si tratta. Ed in questo modo il tempo , 
jri cui si deferisce 1’ eredità, pene a coincidere 
%ò\ tempo della morte. Ma se taluno sia mor- 
to dopo aver fallò il testamento, e questo te- 
stamento sia destituito dopo la di lui morte , 
allora si ha per più prossimo quello , che non 
è preceduto da alcuno in tempo della desti- 
tuzione del testamento; poiché si dice, che 
1’ eredità si deferisce ab intestato , quando in- 
comincia ad essere certa k mancanza dell’ e- 



irde testamentario $. 6. ìnst. h. tit. L. 2. 

5. et 6. D. de suis , et legitimìs. Ed in que- 
sta guisa avviene , che incomincia ad essere 
più prossimo quello, che non era tale in tem- 
po della morte del testatore, come per esem- 
pio , se il più prossimo sia morto mentre 1’ e- 
rcde testamentario stava deliberando sull’ adi- 
zione della eredità. 

Vili. Nelle legittime eredità affatto non 
si dava luogo alla successione , cioè quando 
il più prossimo ripudiava P eredità , o man- 
cava pria di adirla-?’ se non vi era altra per- 
sona del medésimo grado di prossimità , e- 
redità non si trasmetteva al susseguente grado 
di agnati §. 7. inst. h. tit. i*. a. pr. D. de 
suis , et legàimis ; poiché la legge delle do- 
dici tavole deferì l’eredità isolamento al più 
prossimo ; e perciò ripudiandola il più pros- 
simo , o mancando pria dell' adizione , pare- 
va!, che in virtù della sudetta ‘ legge, alle per- 
sone di grado ulteriore niun dritto competesse 
alla eredità , ma che competesse a’ gentili. Il 
Pretore però coll’ editto successorio dall’ ordine 
de’ cognati chiamò gli à giva ti di grado ulte- 
riore, e la ragione di ciò vien'U addotta da Tri- 
boniano con le seguenti j parole : utpote ad- 
gnalionis jure eis recluso , hoc est praeclu- 
so ; (i) cioè per essere chiuso per essi ìldrit- 

(1) Alcuni vogliono, elle si legga piuttosto praecluso; 
raenlre presso i Latini il vocabolo, r ecludere. signifiua 
aprire, non chiudere 5 è certo però, che Triboniano 
scrisse recluso iti vece di praecluso ì come posterior- 
mente dice anche : hoc adgnaù -esse reclusum in Ve- 
ce di praeelesum : ed in cjuesta medesimo scaso fece 
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lo di agnati otte. Ma Giustiniano nella cosfìttb* 
•sione riguardante il dritto di padronato ammi- 
se la successione nelle eredità degli agnati ,* 
e chiama a quella tutti gli agnati di grado 
ulteriore in vece di quelli;’ ciré non adirono 
1’ eredità cit. §. 7. e questo lo fece non solo 
-ad. esempio - dei pretore , il quale ammetteva 
gli agnati di grado ulteriore come cognati ; 
ma anche per la ragione che trattandosi del 
«peso della tutela, in mancanza del primo grado 
di agnati, subentrava a tal peso l’agnato che 
immediatamente seguivate veramente pare 
-che sia uniforme alla natura delie cose , che 
colui che soffriva;!’ incomodo , dovesse anco- 
ra goderé il vantaggio della successione. 

: ,>IX. Gii agnati succedono in capi , e non 
»;già in stirpi §. 4* insti*' h. tit. mentre essi so- 
no chiamati alla successione non per altrui 
dritto , ma per effetto della propria persona. 
£ perciò se il defonto in morendo abbia la- 
sciato due fratelli , e di questi fratelli uno 
. .abbia rimasto a se superstite un solo figlio , 
l’altro due, l’eredità si divide in tre parti 
eguali, delle, quali ciascuno ne avrà una par- 
, te /. a. §. a. D. de suis et legiti/nis. 

Aiv X. Secondo i principi dell’ antico dritto eTa 
ammesso anche alia successione del figlio eman- 
cipato il padre che lo aveva emancipato, pre- 
vio il contratto di fiducia, e tale contrailo 

uso del vocabolo reeludere nella legge i\. C. de te - 
• gitimi» heredibus. In questo modo Triboniauo venne 
.quasi à dare un nuovo significato al vocabolo reelu- 
dere , piochè lo stesso significa aprire , ed egli 1’ usò 
per dinotare chiudere; 

/ ' * - • 
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non vi era statd, succedeva, gitlstl la testimo- 
nianza di Gajo islil. lib. i . tit. 6, num. 3., 
il padre fiduciario. Sicché quando all’, emanci- 
pazione era preceduto il contratto di fiducia , 
it padre aveva 1’ eredità cotoe. .padrone, e ma- 
nomissore del figlio , e sotto una certa specie 
di agnazione. Ma 'secondo la nuova legge di 
Giustiniano l’ emancipazione s’ intende sempre 
fatta con esservi preceduto il contratto di fidi- 
eia /. ult. C. de inancipationibus , Ubervrum ,* 
e quindi il padre è sempre erede del figlio 
emancipato. 
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TITOLO III. 

Del Senatocontuho Tertiliano 

< 


f . I. Per dritto preto- 
rio la. madre , ed i figli 
tono chiamati al vicende- 
vole possesso de' beni. 

II. Costituzione del- 
V hnperadore Claudio in 
riguardo all eredità da 
darsi alle madri. 

III. Il Senatoconsulto 
Tertiliano provvidde e 

favori le madri che ave- 
vano il dritto de' figli. 

I V. Quali figli giovano 
alla madre ? 

V. Quali persone sono 
prefer te alla madre o so- 
no con quell' ammesse ? 

VI. La madre succede 


anche a’ figli vulgo que- 
siti , cioè a' figli procrea- 
ti , e nati da padre in- 
certo. 

VII. La madre ancor- 
ché non abbia il dritto 
de' figli in virtù delle nuo- 
ve leggi viene ammessa 
in una certa porzione del- 
V eredità con gli stessi a- 
gnati. 

Vili. Per dritto nuovo 
viene alle madri concedu- 
to un pieno dritto di suc- 
cessione. 

IX. Qualche volta la 
madre viene esclusa c omc 
indegna. 


§. t, Per dritto decemvirale non eravi Ira 
la ma^re , e figlio scambievole successione ; 
poiché la madre non era agnata del figlio , 
figlio non era suo erede della madre, ecettua- 
tone il caso del matrimonio, nel quale la ma- 
dre fosse passata sotto la potestà del marito; 
mentre in questo caso si aveva come figlia di 
famiglia del marito , e per dritto di agnazio- 
ne veniva ad essere congiunta de’ figli. Ma po- 
steriormente , cessato in qualche modo il ri- 
gore de’ principi del dritto antico , il preto- 
re mosso dall’ equità naturale , accordò coq 
quella parte del suo editto , con la quale so- 

j 
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no chiamati alla successione i cognati , cioè i 
congionli , accordò dico alla madre , e figli il 
vicendevole possesso de’ beni instit. li. Ut. 1. a. » 
D. unde cognati. Ma il Senatoconsulto Ter- 
tiliano , ed Orfiziano , de’ quali parleremo nel 
presente e seguente titolo , chiamò le madri e 
figli alle di loro vicendevoli successioni.. 

II. Ma in quanto alle madri, l’ Imperadorc 
Claudio compassionandone il materno lutto, e 
dolore, ammisse le medesime alla eredità legit- 
tima de’ figli trapassati in sollievo della di lo- 
ro perdita §. 5. instit. h. lit. Egli è probabi- 
le, secondo l’osservazione di Cujacio , e di 
Giano della Costa che questo beneficio del- 
1* Imperadore Claudio s a stato piuttosto per- 
sonale , o sia particolare , che comune a tut- 
te le madri ; poiché se a queste per effetto 
del beneficio di Claudio fossero state general- 
mente concedute le legittime eredità de’ figli 
in sollievo della perdita di essi , non vi sa- 
rebbe stato bisogno del Senatoconsulto Ter- 
tiliano. 

III. Ma sotto 1’ impero di Adriano fu fatto 
il Senatoconsulto Tertiliano, o sia Terlulia- 
no (ì) cosi chiamato dal consolo Tertillo , o 


(i) Giacomo Cujacio not. prlorib. in §. a. instit. 
h. tit. è di sentimento che Triboniano sotto il noma 
di Adriano , in tempo del quale dice egli essere stato 
sanzionato il Senatoconsulto Tertiliano , debba inten- 
dersi Antonino Pio ; e questo per la ragione che ne’ 
fasti non si rattrova alcun console cognominato Ter- 
tullo sotto 1’ imperio di Adriano , laddove per lo con- 
trario sotto Antonino , e propriamente nell’anno i48 
di Cristo si trovano nominati consoli Tertullo , e Sa- 
cerdote ; ed oltre a ciò. Antonino fu solito chiamarsi 
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sia Tertullo , quale pare che fu un console 
surrogalo , col quale Senatoconsullo fu piena- 
mente stabilita la triste successione delle ma- 
dri ,a Ila eredità de’ figli : (1) si adducono le 


Addano per essere stato dal medesimo adottato, o sia 
per dritto di adozione; e questo, secondo Cujacio, costa 
dalla Legge 92 . D. ad L. Falcidiavi , et L. 58. §• 3. 
JJ. ad Trebellìanuvi , non che dalla L. 91 . D. ad L. 
Falcidiarti , come pure dalla L. 3^. D. de judicis , 
e dalla legge 5. §. 1 - JJ. ad Tj. luliam de vi pillili - 
ea , e da una lettera, o sia da un rescrittio dell’ Im- 
peradore Adriano toccaute il beneficio della divisione, 
accordato a fìdejussori , quale rescritto Papiniano nel- 
la legge 49 - §• 1 ■ 'JJ- de fidejussoribus attribuisce 
all’ Imperadore Pio. Dippiìi Antonino viene chiama- 
to anche Adriailo in alcuni titoli lapidei presso Gril- 
lerò p. 253. e presso Fabretto p. 54?- , e così ancora 
nel titolo dell’ apologia scritta da Giustino a favore 
de’ Cristiani. Ma sebbene tutte queste cose sono lo- 
devoli per P erudizione , pure non sono soddisfacenti. 
Ed in vero non perchè ne’ fasti non si trova alcun 
con *le cognominalo Tertullo a tempo di Adriano , 

) >uò da ciò inferirsene che il Senatoconsullo Terti- 
iano non sia de’ tempi di Adriano ; poiché potè 
avvenire che irt un -solo anno furono sorrngali più 
consoli l’ uno all’ altro, de’ quali rare volte si fa men- , 
zinne ne’ fasti. Intatti nella legge 29 . §. 5. JJ. ad 
Ij. luliam de adulleris si parla de’ consoli Tertullo , 
e Massimo, e di questo non solo non si fa menzione 
ne’ fasti, ma non se ne sa con certezza neppure I’ an- 
no; a lutto ciò si aggiunge essere cosa tara la confu- 
sione, che si dice de’ nomi di Adriano , e di Antoni- 
no , e jierciò' non si deve intendere Antonino sotto il 
nome di Adriano, senza una chiara, e patente ragione. 

' 1 ) Viene chiamata tristis successio , perchè av- 
viane c miro il desiderio della tìiadre, e perchè tale suc- 
cessione la rende triste; ed in questo senso Giustinia- 
no nella lei^ge ultima C. de iustitutionibus chiamò 
luttuosa 1’ eredità de’ figli , e nella legge ultima C, 
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parole del Senatoconsulfo che sono le seguenti , 
pienissime de tristi successione filioinm mairi 
deferendo, cautum est : fu col citato Scnatocon- 
sulto pienamente provveduto alla triste succes- 
sione de’ figli da deferirsi alla madre; poiché 
con questo Senatoconsulfo fu ammessa alla suc- 
cessione de’ figli , o figlie morte ab intestalo 
la madre ingenua , che aveva il dritto di 
tre figli, la libertina, che lo aveva di quattro, 
sebbene fosse sotto la potestà del padre , ba- 
stando , che adisse l’ eredità col volere dello 
stesso §. a. inst. h. tit. Al dire di Paolo sentent. 
lib. 4. tit. 9. §. 1 . la madre ingenua aveva il dritto 
di tre figli, se aveva tre volte partorito, la liber- 
tina, se quattro volte; lo aveva parimenti anche 
quando non aveva giammai partorito, se per be- 
neficio del Principe lo avesse ottenuto Paul. loc. 
cit. §. 9. Il nominalo Senatoconsullo chiamò 
aliti Jegitima eredità de’ figli solamente la ma- 
dre , non già l’ava , e la madre la chiamò, 
quando avesse partorito tre , o quattro volte ; 
e questo lo fece , affinché in tal modo, e con 
tale premio avesse potuto allettare , ed indurre 
alla procreazione de’ figli le donne di lor natura 
avarissime: in fatti in que’ tempi molte donne, 
o per timore , che il parlo le deformasse , o 
per odio de' mariti , a causa de’ continui di- 
vorzi! , guastavano , o sia viziavano il di lo- 


comunia de successionibus la chiamò triste lucro. I 
latini con motta eleganza anno spesso usato quesio 
modo di parlare , cioè anno attribnito una qualità ad 
uua cosa, mentre dovevano attribuirla all’ altra, chia- 
mando triste il lucro iu allo che cosi dovevano chia- 
mare la madre. 
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ro utero, ed in questo modo si short ivano , 

0 sia ilistniggevano i parti immaturi, (i) In 
tal guisa la madre che dal pretore era chia- 
mata nell’ ordine de’- cognati , fu annoverata, 
e passata tra’ leghimi eredi. 

IV. Or se 1’ oggetto, per coi il Senato chia- 
' uso la madre alla legittima eredità de’ figli , 
fu perchè la Città abbondasse di uomini, per- 
ciò allora i figli giovavano alla madre, quan- 
do fossero nati vivi, e di pieno tempo Paul, 
sentati. lib. 4- li* 9 - §. ». Poiechè quelli , 

che erano nati irnmatoìamente , cioè pria del 
tempo , non potevano vivere. Paolo nel cita- 
to paragrafo quinto, chiamò maturo il parto , 

(1) Si ravvisa da molti monumenti, che le don- 
ne Romane furono solite distruggere con medicamenti 

1 parti immaturi, e di questa grave scelleraggine qual- 
che volte ne fa causa 1 ’ odio contro i mariti L. 4 * 
D. de extraordinariis cri mini bus et L. 3 g. de poe- 
nis ; qualchè volta ne fu causa il timore di poter per- 
dere la bellezza per la gravidanza , e per il parto 
susseguente ; ciocche chiaramente si rileva da una 
elegia di Ovidio, sulla noce , c propriamente dal di- 
stico a 3 . cosi concepito. 

Nane uterum vitiat quae Pule formosa videri , 
Raraque in hoc aevo est quae eelit esse parens .j 

Ora colei che vuol sembrar bella si guasta 1 ’ u- 
stero , ed in questi tempi rara è quella donna , che 
vuol esser madre. Lo stesso dice Seneca consolat ad 
Elvid. cap. 16. e Giovinale sat. 6. v. 5 oo. et seqq. 
Secondo il sentimento de' giureconsulti, preso da’ stoi- 
ci , il feto mentre era nell’ utero , non era uomo L. 
9 * §• 1. T). ad L. Falcidiarli , ma parte della don- 
na , o delle di lei viscere L. 1 . §. I. D. de inspi- 
ci end o venire ; e perciò credevasi ili potersi impune- 
mente distruggere. 
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mto nel settimo mese compito v e nel deci- 
mo mese ; e si diceva anche nato di pieno 
tempo quello « che nasceva nel principio del 
settimo mese /. la. D. de statu hominum. 
Giovano anche alla madre i parti a tre , pur- 
ché fossero nati dopo qualche intervallo fra 
di loro. Paul. loc. cit. 5. a. mentre in questa 
guisa pareva , che la. madre avesse tre volte 
partorito /. 107. D. de verbor. signifi catione. 
Ma non giovavano i parti , clic non avevano 
forma umana , cioè i mostruosi , 0 portento- 
si , poiché con tali parti non veniva la Città 
ad accrescersi, ma a deturparsi piuttosto: non 
giovavano gli aborti, o sia la gravidanza fatta 
sparire , o il feto distrutto nel ventre , come 
dice Paolo nel luogo citato paragrafo terzo , 
e sesto. 

V. Ma non sempre erano chiamate alle le- 
gittime eredità de’ figli le madri, che, seco'ndo 
il Senatoconsulto Tertilliano avevano il dritto 
de’ figli; in fatti erano spesse volte preferiti al- 
la madre i figli del defonto sia di primo , sia 
di grado ulteriore , quando fossero suoi eredi, 
o ne facessero le veci , nulla importando , se 
fossero adottivi , e nati da un figlio adottivo 
§. 3 . inst. h. tit. I. 1. §. 6. et l. 5 . pr. et. §. t. 
D. ad Senatuscons. Tertjllianum. Ma secondo 
le costituzioni, la madre della defonta , o sia 
1 ’ ava veniva esclusa dalle figlie sue , cioè dal 
figlio , e dalla figlia che fosse di suo dritto 
cit. §. 5 . inst. I. 11. C. de suis , et legiiimis 
L 4. C. ad Senatusc. Orphitianum. Inoltre il 
padre naturale , e non già 1 ’ adottivo , dico 
il padre naturale del figlio , o della figlia , o 
che fosse erede de’ medesimi , o che ne pos- 
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sedesse i beni (ì) escludeva la madre , noi* 
cosi r avo , e ’1 proavo , quando si trattava 
di eredità Ira essi soli , cit. §. 5. itisi, cit* 
2. 2. §. i5. cioè tra la madre, F avo, e '1 pro- 
avo; poiché in caso di premorienza del padre* 
la madre escludeva 1’ avo , e ’1 proavo dalla 
successione del figlio. Erano anche preferiti 
alla madre i v fratelli consanguinei , ancorché 
fossero tali per adozione /. 7. D. roderti ; lo 
stesso dritto aveva luogo , concorrendo il fra- 
tello , e la sorella consanguinea , non che la 
madre gravata di figli, o, come Cujacio. vuo- 
le piuttosto che si legga , onorala da* mede- 
simi cit. §. 5. inst. Ma essendovi solamente 
sorelle consanguinee, queste succedevano insie- 
me con la madre cit. I. 2 . §. i3. E se Tri- 
Loniano oppone alla madre i soli fratelli con- 
sanguinei , egli è probabile , che la stessa sia 
stala preferita agli rimanenti collaterali tanto 
agnati , che cognati. ' 

VI., La madre in virtù del Senatoconsul- 

( 1 ) 11 padre naturale per dritto antico era erede 
del tiglio , se lo avesse emancipato previo il contrat- 
to di fiducia. £ questo aveva luogo anche in quanto 
all’ avo , se avesse emancipato il nipote Cai. inst. iiò. 
t. tit. 6. §. 3. Lo stesso fu dal pretore anche am- 
messo al possesso de' beni in virtù di quella parte 
dell' editto , con la .]&ale venivano chiamati i legitti- 
mi, o pure di queiia parte , con la quale venivano 
chiamali i cognati. Ma se il figlio era ancora sotto la 
podestà del padre, il padre per dritto antico non po- 
teva essere di lui erede; entrava però nel possesso , e 
dominio di lutti i beni acquistati .dal figlio per drit- 
to di peculio; e su di ciò bisogna leggere Vinnio -nel 
paragrafo ottavo delle istituzioni sulla legittima suc- 
cessione degli agnati. 
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to Tertilliano succedeva noti solo a’ figli, na- 
ti da giusto matrimonio , ma anche a quelli 
nati da padre incèrto 5 . 7 . inst. li. tit. Ed in 
vero l’amplissimo ordine, cioè il Senato chia- 
mò co’ nomi naturali la madre alla successio- 
ne de’ figli ; la madre però è sempre certa , 
laddove non intendendosi di aver- padre quelli 
che lo hanno incerto , e derivando dallo stes- 
so i dritti dell’ agnazione , e della famiglia , 
non avvi chi possa essere preferito alla madri* 
per dritto di consanguinità , o di agnazione 
/. 4- D. linde cognati . 

VII, In fòrza del Senatoconsulto Tertilliano 
la madre era ammessa all* eredità de’ figli so- 
lamente , quando godeva del dritto de’ figli. 
Ma Costantino il Grande con la sua costitu- 
zione chiamò insieme con tutti gli agnati alla 
terza parte della eredità del figlio morto ab 
intestato anche la madre, che non aveva drit- 
to de’ figli : gli agnati più prossimi all’ incon- 
tro sino alli nipoti del zio paterno sono con 
la madre , che Ira il dritto de’ figli , ammessi 
alla terza parte de’ Leni anche dopo sciolta 
1’ agnazione L 1 . C. Th. de. leghimi: ha redi- 
talibus. A questo anche va ad alludere la leg- 
ge seconda C. Th. Quindi avvenne, che an- 
che la madre che non aveva il dritto de’ fi- 
gli , percepisse una parte della triste di loro 
eredità. li queste sono quelle costituzioni * 
che in parte giovavano , in parte uocevam» 
alla madre nella legittima successione del fi- 
glio, come osserva Giustiniano nel paragrafo 
quinto delle istituzioni sotto questo titolo. 

Vili. Ma da Giustiano fu abolito tanto 2\ 
Senatoconsulto , che le costituzioni , con le 
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quali veniva , come si è detto , la madre in 
parte giovata, in parte se le recava nocumen- 
to. Ed in fatti con la costituzione all’, oggetto 
promulgata accordò egli un pieno drillo sulla 
legittima alle madri tanto ingenue, che liber- 
tine , anche nel caso , che non avessero par- 
torito tre, o quattro volte; e questo perchè 
la natura , il puerperio , e le frequenti mor-, 
ti, che solevano accadere ne' parti, inducevano 
i sommi Imperanti ad ammettere le madri alla 
eredità de’ figli ; ed anche perchè niente im- 
portava , se la madre avesse avuto tre , o 
quattro figli 5. l\. inst. h. lit. L a. C. de ju- 
re libctvrwn. Queste ragioni però non sono fi- 
glie della giurisprudenza civile , ma p uttosto 
dell’ amore verso le femmine , ed effetto del- 
le insinuazioni di Teodora. Con maggiore sa- 
viezza il ^Senalocousulto Tertilliano non ebbe 
in mira la fortuna dtdla madre; ma l’ accre- 
scimento de’ cittadini, e propagazione della cit- 
tà ; e questo ancora fu 1’ oggetto della legge 
Giulia Papia Poppea ; poiccuè questa inflisse 
delle pene non solo a’ celibi , cioè a quelli , 
che non si ammogliavano , tua anche a quel- 
li , che non procreavano figli , sebbene que- ; 
sii di niun fallo fossero colpevoli; mentre luti- 
no poteva prevedere l’infecondità della moglie, 
che prendeva. Preferì Giustiniano la madre 
«tinche a tritìi gli eredi legittimi senza alcuna 
diminuzione di dritto , vaie a dire in tutta 
1* eredità : n' eccettuò però il fratello, c la so- 
rella tanto se fossero consanguinei, che se fos- 
sero congionli solo mediante i diiiti di 
ziooe , vale a dire di semplice pa 
mettendoli insieme con la madre ali’ 




del figlio morto intestato , ma con qwrto di- 
vario , cioè ohe concorrendo cou la madre le 
soie sorelle, della eredità , metà ne dovessero 
prendere esse sorelle , metà la madre ; con- 
correndo poi i soli fratelli , o questi con le 
sorelle , allora 1' eredità dovesse dividersi in 
capi , vale a dire in porzioni uguali §. 5. 
ìnst 4 h. tit. et l. ult. C. ad SeriuluscvmidUtm 
TevtyUianum. 

IX. Sebbene le madri vengono chiamate al- 
la intiera eredità de’ figli intestati, pure qual- 
che velia ne sono escluse come indegne, cioè 
quando non abbiano dimandalo il tutore a' figli, 
o quando abbiano trascurato di dimandarlo 
fra un' anno in vece del tutore rimosso, o che 
siasi scusato §. 6. inst. h. tit. I. io t C. de le- 
gitimis heredibus. (ì). Ma nel caso che muoja 


(i) Pare che osti il rescritto dell’ Imperadore 
Severo presso Modestino in fj. 2 . §. 2 . D. qui 
jìelant tutore s , come anche tllpiauo in L. 2 . §. u3. 
D. ad Senatusc. Terlyllianum , ove si legge che la 
madre viene esclusa conte indegna dall’ eredità de’ fi- 
gli quando non abbia Jlìtiandato i tutori idonei per 
i suoi figli , o non abbia subito dato i nomi di altre 
persone idonee dopo essersi scusali o dopo essere stati 
rimossi i primi tutori. Le parole del Giureconsulto , 
di cui già se u’ è fatta la spiega , sono le seguenti : 
tSi non pelieril tutores idoneos fìlis suis ; rei priori- 
bus cxcusalis rejclisque , non conj'estim aliorum no- 
mina dederint. La madre però c tenuta a dimandare 
subito il tutore, quando non avvi alcuna causa d’ im- 
pedimento e’1 pretore sia pronto per la decisione di 
tale aliare : può anche essere scusata , dimandandolo 
fra 1’ anno , se sia d’ ostacolo qualche infermità , o 
altra gran causa a farne la dynauda , come dice Ul- 
piaupo uella cittì Ut legge jacóuda, paragrafo 23. 
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dopo divenuto pubere il 'figlio, cui la mfttlfd' 
non dimandò il tutore mentre era •pubere , 
essa non viene dalla eredità dèi * figlio 1 esclusa 
/. 3. C. ad S enatusconsultum TertylHamim % 
e ciò per la ragione che la legge presume che 
il figlio già divenuto pubere abbia con 1» dis^ 
simulazione rimessa 1’ ingiuria alla madre. In 
virtù delle ultime leggi la madre è la intrico 
legittima -de’ figli auth. mairi C. quando ma- 
lier tutelato* officio jungi potesi ; e quindi al- 
lora quando la medesima non vuole essere 
tutrice , è tenuta dimandare il tutore a’ figli*’ 

... ; * : ! 
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Del S enaloconsulto Oraziano, 


t 


<j. I. Col Senatocon- 
Sulto Oraziano i figli 
vengono chiamati alla e- 
redilà della madre. 

II. Indi i nipoti e le 
nipoti sono ammesse dl- 
V eredità dell ava , e 
proava. 

III. Le eredità deferite 
in virtà del S enaloconsul- 
to Tertulliano , ed Ora- 


ziano non si perdono cori 
la minima diminuzione di 
capo. 

IV. Anche i figli nati 
da padre incerto succe-* 
dono alla madre non il- 
lustre. 

V. Il dritto di accre- 
scere ammesso anche fra 
gli eredi legittimi * 


§. I. Dopocchè 1’ amplissimo ordine, o 
sia il Senato chiamò contro i principj dell’ an- 
tico dritto la madre alla legititna eredita de* 
figli , era Veramente cosa molto giusta con- 
cedersi lo stesso a’ figli , cioè che anclie_a 
questi si desse il dritto della legittima succes- 
sione soprai beni materni, e questo anche per- 
chè in materia di successione doveva essere, 
migliore la condizione de’ figli nommeno per 
i dettami della natura, che per il connine de- 
sio de’ genitori /. 7 §. i D. unde Uberi. Qnin- 
di sotto T imperio di Marco mentre eran con- 
soli Orfilo, e Rufo fu sanzionato il Senato- 
consulto Orfiziano (i) , mediante il quale in 

** < 

(i) Triboniano dice che il Senatoconsulto Ór fi zia- 
no, si fece a tempi dell 1 Imperadore Marco : allora 

' T. III. 4 



esclusione do* consanguinei e diluiti gli altri 
ognati la legittima eredità della madre fu da- 
ta tanto al figlio , che alla figlia , ancorché 
fossero sottoposti al dritto altrui pr. itisi, h. 
tit. I. 9 ’D, ad Senaiii* TerijUianum ; e cosi 
per lo contrario la madre fu ancora ammessa 
all’ eredità del figlio anche nel caso fosse sot- 
to la potestà del padre. In questo modo han- 
no i figli in virtù del Senatoconsulto Otfizia- 
110 un dritto più pieno nella successione del- 
la Madre di quello che la stessa in forza del 
Senatoconsulto Tertulliano lia nella succes- 
sione de’ figli. Poiché questi ultimi escludono 
dall’ eredità della prima anche i consanguinei: 
i consanguinei poi sono alla madre prefìeriti 
nella Successione de’ figli. 

II. Sebbene il Senatoconsulto Tertullia- 


però imperava anche Comodo. Ma pare di essere sta- 
to omesso il nome di Comodo , perchè Marco figura- 
va maggiormente, nella <ju.il cosa Cajo in /. q 1 }. ad 
Senatusconsult. Tertyllianum la pensò meglio di Tri- 

bohiano. , , - ... 

Ma cheche di ciò ne sia , egli e certo che il 
Senatoconsulto Orfiziano è più recente del Tertullia- 
no. E perciò deve recarci maraviglia nel vedere prov- 
veduto pria a ^vantaggio della madre , e poi a quello 
de’, figli , la cui condizione è migliore per i dettami 
della nutura , e per il comune desio de’ genitori l. 7 
§. 1 D. unde liberi. Vinnio nel principio delle isti- 
tuzioni sotto questo titolo confessa ingenuamente d' i- 
gnorarne la cagione. Ma potrebbe esserne la seguente 
upa probabile ragione , cioè perchè le madri poteva- 
no col testamento provvedere al vantaggio de’ figli , 
ciocche a questi spesse volte non era permesso a ca- 
gione della di loro etk. Si legga Schultingio in Ul- 
pian. /rag. tit. 3.6 §• 8. 



too «immise s*lla successione de’ figli l«i madre* 
c non già l’ ava ; così del pari col Senatocon-> 
Sullo Oraziano furono chiamati all’ eredità 
della madre i soli figli , e non già i nipoti 
§. 1 inst. h. tit, E se Modestino rispose di 
essere ammessi alla successione de’ beni del- 
l’ ava materna moria ab intestato anche i ni- 
poti nati da padre incerto L q D * unde agna- 
ti , questa risposta del giurecbnsuito riguar- 
da l’ editto del pretore, iq vii;tù del quale in 
mancanza degli eredi legittimi , vengono chia- 
mati i cognati più prossimi. Ma posleriormen-» 
te gl’ Imperad'ori Valentiniano , Teodosio, ed 
Arcadio ammisero anche i nipoti , e le nipo- 
ti alla lcggitiima successione dell’ ava , e del- 
la proava , ma con questa condizione, cioè 
che dovessero essi ricevere meno della terza 
parte di quello che avrebbe avuto il di loro 
padre , o madre nel caso fossero tra vivi $. i5 
instit. i t* de hercditatibus , quae ab intentata 
deferunlur l. 4 C. Th, de legitimis heredi* 

taiibus . ^ 

HI. Le successioni , che si deferiscono 
in virtù de 1 Senatoconsulti Tertilliano, ed Or-* 
fìziano non vengono a cessare con la minima 
diminuzione di capo, o sia con la minima 
imitazione di stato per effetto di quella rego- 
la v mediante la quale le nuove eredità legit- 
time, cioè quelle, che dopo la legge delle 
dodici tavole vengono deferite in forza del 
nuovo dritto , o sia in forza de J Senatocon- 
sulti , e delle costituzioni , non cessano con 
la diminuzione di capo § a. h. liti. In questo 
caso per la diminuzione di capo s’ intende la 
sola minima * cioè quella , che non porta se- 
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nò la perdita della cittadinanza •< poicchè coti 
la perdita della cittadinanza , si perde anche 
il dritto della successione /. t. §. 8 D. ad 
Senatusc. Tertyllìanum . Le nuove legittime 
eredità non si perdóno con la minima dimi- 
nuzione di capò per la ragione , che si de- 
feriscono con té naturale indicazione de* no- 
mi , cioè di matfre , di figlio , di figlia, qua- 
li nomi perchè’ 'soho nomi naturali, anche 
dopo la' diminuzione di capo restano tali , 
quali erano "pria della stessa. Ma 1’ eredità de- 
ferite in virtù del dritto decemvirale si per- 
dóno anche* coti la minima diminuzione dì 
capo cit. $. a , poicchè le medesime si defe- 
riscono atli suoi eredi, ad agli agnati , quali 
nomi essendo dòmi civili , cessano con la mi- 
nima diminuzione di capo. 

'■> IV. Siccome la madre in virtù del Sena- 
toconsulto Tertilliano succede anche a’ figli 
nati da padre incerto , cosi questi succedono 
alla madre in virtù del Senatoconsolto Orfi- 
ziano §. 5 inst. h. tit. e succedono non sola- 
mente nel caso siano soli , ma anche essen- 
dovi figli nati da giusto matrimonio , purché 
la madre non sia illustre , mentre secondo la 
Costituziotìfe di Giustiniano i figli nati da pa- 
dre incerto allora snccedono, quando non vi 
sono figli legittimi , affinchè la memoria del- 
¥ infamia della madre non oscuri la nobiltà 
è ’1 decòro della stirpe L 5 C. ad Senatusc . 
Orpfdlianum. 1 figli naturali però nati dalla 
concubina succedono insieme con li figli le- 
gittimi anche alla madre illustre cit. I. 5 poi- 
ché il concubinato era permesso in Roma , e 
si aveva come una lecita unione cii. I. 5. 
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V. Nel caso vi siano più eredi legittimi , 
ed alcuni di essi abbiano abbandonata l’ere- 
dità, o non l’abbiano potuta adire per causa 
della morte, o per altro impedimento , la di 
loro porzione accresce in beneficio di quelli , 
che l’hanno adita $. 4 * nst - h. tit. E questo 
è il dritto di accrescere , che ha luogo non 
solo tra gli eredi testameatarii y. ma anche tra’ 
legittimi. Ma sé uno degli eredi abbia adita 
l’eredità, e dopo la di lui morte vengfei a 
mancare la porzione^ di un’ altro erede, la me- 
desima accresce anche all’ erede dei defoqjp* 


Si legga Vinnio cit. $. l\. 
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T I T O L O V. 1 

• ' ■ ■ • ■ I .. 

Della successione de 1 cognati. 


• i 

r i 

i < V 




5- I. Cessarono le suc- 
cessioni de' gentili ammes- 
se per dritto aulico. 

II. Per dritto pretorio 
i cognati furono ammessi 
alla successione -nel terzo 
ordine. » 

III. IV. e V. Quali per- 
sone sotto nome ai cogna- 
ti furono dal pretore am- 


messe alla successione ? 

VI. 1 .figli nati da pa- 
dre incertofvrono ammes- 
si anche come cognati. 

VII. In qual grado suom, 
cedono gli agnati , o i 
cognati ì 

Vili. Dritto ultimo in 
riguardo alla succetsiono 
de' cognati. 


§. I. In mancanza di suoi eredi , o agna- 
ti, per dritto decemvirale succedevano alle le- 
gittime eredità i gentili. Si chiamavano gen- 
tili quelli , che avevano comune il nome, e 
la stirpe. Si chiamava gente, P unione di più 
famiglie discendenti dal medesimo stipite, che 
avevano comune il nome , come quello che 
era preso dal primo capo della famiglia (i). 
In questa guisa la legge Decemvirale ad og- 


(i) Costando in Roma le genti di più famiglie , e 
le famiglie di più persone, perciò i Romani usarono 
tre nomi appunto per distinguere le persone , la gen- 
te , e la famiglia , come Publio Cornelio , Scipione , 
Marco Tullio , Cicerone, Il primo dinotava ciascuna 
persona della famiglia , e si chiamava prenome , il 
secondo era comune a tutta la famiglia e si chiamava 
nome , il terzo dinotava la famiglia di ciascuna fami- 
glia della famiglia originaria, e si chiamava cognome. 
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getto di conservare i beni nelle famiglie, omi- 
se i cognati, e deferì l’eredità in primo luo- 
go a quelli della medesima famiglia , dopo di 
questi agli agnati, in mancanza degli agnati, 
alla genìe, o sia a quelli, che discendevano 
dal medesimo stipite. Anche in tempo di Ci- 
cerone, e di Cesare avevano luogo le genti- 
lizie eredità. Cic. de orat. lib. i cttp. 58. 
Suet. in lui. cap. i. Ma posteriormente a 
poco a poco cessarono , ed in tempo di Cajo, 
e di Ulpiano non ven’ erano affatto, forse per- 
chè la maggior parte delle famiglie antiche 
erano estinte , o perchè si erano confuse con 
la plebe , come osserva Antonio Conzio. 

II. Cessati i dritti gentilizii , furono am- 
messi alla successione i cognati o siano i con- 
gionli più prossimi, in mancanza però di stfoi 
eredi , e di agnati , e di quelli , che in virtù 
delle nuove leggi facevano le veci di suoi 
eredi , e di agnati (i). Furono perciò i co- 
gnati più prossimi chiamati alla successione 
non già da alcuna legge , ma solo per una 
semplice indulgenza del pretore pr. insi. h. 

tit. I. 1 D. unde cognati : ed in vero pareva 
» 

e ' tt • 

• • •«*! • •• • 

(a) Sono perciò erronee le seguenti parole di Pao- 
lo Sententiar: lib. 4 tit. 8 §. aa lex duodccim tabu- 
lar am nullo discrimine sexus cognatos culmi sii. La 
legge delle dodici tavole ammise i cognati , senza al- 
cuna differenza di sesso : si deve però leggere agna- 
ios , e non gik cognatos ; ed infatti olire li suoi ere- 
di , li agnati , e li gentili , per dritto Deoemvirale 
non vi fu altro ordine di successori : e li cognati fu- 
rono chiamati alla successione solamente per benefìcio 
del pretore. Si legga Scluiltiugio in cit. Paul. loco. 
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cosa mollo equa , die non polendosi i beni 
conservare nella famigliai , passassero alle per- 
sone congionte per vincolo di sangue. K per- 
ciò i cognati non erano propriamente credi , 
ma piuttosto possessori di beni , mentre l'ere- 
de lo fa la legge, e non già Teditto, o sia 
1’ autorità del pretore. In qualunque modo il 
pretoro li aveva come eredi , ed almeno in 
quanto all’ effetto erano veri eredi. Ma dopo 
la novella iid i cognati succedono in forza 
della legge, ed a simigliatila degli agnati non 
hanno bisogno del beneficio del preture. 

111. Sotto il nome di cognati furono dal 
pretore ammessi nel possesso de’ beni general- 
mente tutti quelli , tue 1100 sono chiamati da 
alcuna legge civile , ma solo per ragione di 
sangue, tal che nè pome figli , nè come leci- 
timi eredi potevano dimandare il possesso dt,’ 
beni /. 2 pr. et /. 5 D. unde cognati (•)■ Ed 
in vero furono ammessi come cognati gli a- 
gnati , che avevano sofferta ia minima dimi- 
nuzione di capo , o sia mutazione di stato 
inst. h. tit. poicchè con la media , e massima 

(i) Il pretore stabili tre ordini di successioni ab 
intestato. Il primo fu quello de’ figli , e con questo 
vengono chiamarti i figli emancipali , il secondo fu 
quello de’ legittimi ; e-con questo vengono chiamati 
gli agnati, e quelli che iu , virtù de' Seuatocousulti. e 
costituzioni posteriori hanno i dritti deli’ agnazione 
l. i. alt. et l. 3 D.. unde le gitimi , e ’1 terzo fu 
quello de’ cognati , ne’ quali sono ammessi tutti quel- 
li, che esclusi per dritto civile, vengono chiamali 
alla eredità per sola ragione di sangue ì. i pr. et l. 
3 D. ande cognati , e uou sono coadjuvati da alcuno 
degli ordini precedenti. • 


.diminuzione di capo si perdeva ogni dritto di 
successione /. 1 C. deheredUms inslituendis 
come erano gli agnati emancipati y e quelli , 
che si , erano fatti arrogare \ non che li di co- 
storo figli. Poicchè questi perdevano il dritto 
dell’, agnazione , e della legittima successione, 
nè erano ammessi dal pretore al possesso de’ 
beni conte legittimi eredi. E perchè anche 
dopo la diminuzione di capo rimanevano il- 
lesi i dritti della naturale cognazione , o sia 
parentela , non che quelli, del sangue /, 8 D. 
de regulis juris , furono per beneficio del pre- 
tore ammessi al possesso de’ beni colla terza 
parte dell’ editto , con la quale vengono chia- 
mati i cognati. Ma posteriormente da questa 
disposizione di legge Anastasio con la sua co- 
stituzione n’ eccettuò i fratelli , e le sorelle 
emancipate (ma non già i di loro figli) quali 
sono chiamate pienamente con li. fratelli e so- 
relle alla legittima successione del fratello e 
della sorella ciascuno per la metà de’ beni 
ereditarli , escludendo tutti gli agnati di gra- 
do inferiore §. i inst. h. tit. 

IV. Anche i figli , che hanno sofferta la 
minima diminuzione di capo , o che sono sta- 
ti dati in adozione dal padre naturale , sono 
chiamati dal pretore (i) alla successione del 

; 

(1) Questa legge di Anastasio fu inserita nel Co- 
dice di Giustiniano, ma non esiste nel Codice chiama- 
to Codice di ripetila prelezione , e solamente se ne fa 
menzione nel paragrafo primo delle istituzioni sotto 
questo titolo, e nella legge quarta C. de legitima tu- 
tela , e nella legge ultima C. de legitimis heredibus. 
Pare che non sia stata inserita nel Codice di ripetila 
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padre naturale come cognati sin tanto che so-* 
no nella famiglia adottiva $. 3 - itisi, li. tit. 
Poicchè sebbene essi coll’ adozione abbiano 
perduto il dritto di suoi eredi nella famiglia 
del padre naturale , pure continuano a ritene- 
re la cognazione , cioè la parentela naturale 
/. i 5- 4 un ^ e cognati ; e non sono chiamati 
in virtù del primo , e secondo ordine dell’ e- 
d.tto del pretore nè come figli , ng come le- 
gittimi eredi. 

V. Inoltre furono dal pretore chiamati 
alla successione i così specialmente detti co- 
gnati col terzo ordine di prossimità , o sia 
sotto nome di cognazione. Secondo Tribonia- 
no i cognati sono quelli che sono trasversal- 
mente congionti per mezzo di persone di sesso 
femminino §. 2 inst. h. tit. Dice Triboniano 
ex traverso , cioè trasversalmente , non per- 
chè quelli , che fra di loro sono nella linea 
retta congionti per mezzo di persone di sesso 
femminino , non siano cognati , ma perchè ven- 
gono nel terzo ordine ammessi come cognati 
solamente quelli , che sono trasversalmente fra 
di loro congionti. Ed in vero i cognati , o 
siano congionti per linea retta sono come le- 
gittimi eredi chiamati dal pretore nel secondo 
ordine per la ragione, che in forza delli Se- 


prelezione , poicchè nella citata legge ultima C. de 
legitiinis heredibus si provvidde assai meglio al van- 
teggio de’ fratelli , e sorelle emancipate , e si conce- 
dè benanche alli di loro figli , e figlie il drillo della 
successione legittima , in modo tale , ohe non vi sia 
bisogno della costituzione di Auaslasio v 


* 
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natocdnsulti , è costituzioni godono ih dritto 
di legittimi eredi. 

VI. Anche i figli nati da padre incerto 
sono dal pretore chiamati al possesso de* beni 
come cognati $. \l\ inst. h. tit. In fatti i me- 
desimi non hanno alcun dritto di agnazione, 
perchè si suppone di non avere alcun padre 
2 . »5 D. de stalu hornmum, dal quale padre 
sorgono, e derivano i dritti dell* agnazione l. 
4 D. linde cognati ; e per questa ragione pa- 
re, che non possano essere fra di loro neppu- 
re consanguinei , mentre il dritto di consan- 
guinità è una specie di agnazione cit. §. l\. 
Sono dunque cognati solamente fra di loro , 
come lo sono con quelli congionti per parte 
di madre. Poiché nel citato paragrafo quarto 
secondo gli antichi Codici, e 1’ autorità di Teo- 
filo si deve leggere sicut ex maire cognati 

- e non già sicut et matri cognati , secondo or- 
dinariamente si legge. Leggendosi cosi , il sen- 
so è il seguente , cioè di essere fra di loro 
cognati , come lo sono anche con quelli che 
sono congionti per parte di madre, giusta L’ os- 
servazione di Cujacio. 

VII. Tra i cognati fu dal pretore ad e- 
sclusione delli più remoti , chiamato il più 
prossimo , ed essendovene più del ihedesimo 
grado, furono tutti unitamente chiamati. La 
prossimità deve Valutarsi dal tempo , in cui 
viene deferito il possesso dei beni, l.i §.6 
D. unde cognati. Perciò nel caso se ne sia 
trapassato un cognato «più prossimo, mentre 
gli eredi testamentarii stavano deliberandp sul- 
i’ adizione dell’eredità, dovrà essere ammesso 
fdia successione il quasi prossimo susseguente 
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cognato , cioè chiunque si troverà di occupa- 
re il luogo più prossimo nel tempo, in, cui 
gli eredi testamentarii abbiano ripudiata !’ ere- 
dità cit. I. 1 §. 7. E sperandosi che possa na? 
scere qualche cognato prossimo , lo stesso è di 
ostacolo agli agnati susseguenti , purché sia 
stato concepito ancor vivente la persona, della 
di cui eredità si tratta , poiché se sia stato 
concepito dopo, la morte della stessa , allora 
non sarà di .ostacolo agli altri , nè sarà am- 
messo egli,.. e ciò perchè non fu prossimo co- 
gnato a colui , vivente il quale egli noa era 
ancora uomo giusta il sentimento degli stoici 

CÌt, l • I. §. 8. i ; 

Vili. Questa pretoria successione de* co- 
gnati si estende fino al sesto grado di cogna- 
1 zione , e laddove per dritto di agnazione vie- 
ne taluno ammesso alla eredità , anche se sia 
agnato di decimo grado , o che voglia aversi 
in considerazione la legge delle dodici tavole, 
o T editto del Pretore, col quale lo stesso 
promette di dare il possesso de’ beni agli ere- 
di legittimi §. 5 inst. h. ht. In questo luo- 
go della legge le parole, che in essa si leggono 
sono, cioè et si decimo grcidu sit non dino- 
tano solamente che gli agnati sono chiamati 
sino al decimo grado , come lo sono i cogna- 
ti sino al sesto, ma dinotano piuttosto che gli 
agnati sono ammessi anche essendo di grado 
remotissimo. Ed in vero egli è fuori di dub- 
bio , che trattandosi di agnati, non vi è de- 
finizione di grado , ma sono tutti ammessi 
sino all' infinito §. o inst. de legitimct adgna- 
torum successione l. 2 pr. et §. 1 D- de suis 
ei legitimis. In tal modo è migliore la con- 
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diiiotie degli agnati , che quella de* cognati , 
e con Cagione , mentre negli agnati si conser- 
vano le famiglie , e ne’ cognati no. 

IX. Ma tutto fn da Giustiniano cambia- 
to con la novella giurispruderiza. Ed iu vero 
dacché col capitolo quarto della novella 118» 
furono i cognati in tutto eguagliati agli agna- 
ti , i primi non ebbero più bisogno di ricor- 
rere alla successione pretoria , nè furono am- 
messi solamente sino al sesto grado , ma sino 
all’ infinito nell’ istesso modo che Io erano gli 
agnati. 

x 
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Be' gradi de cognati. 

» 


§• I. Le linee della co- II. Come si contano i 
gnazione sono due ; cioè gradi ? 
retta , e trasversale. 


' §. I. Essendo nelle controversie di suc- 
cessione intestala un grado dappiù dell’altro , 
perciò fece molto bene Giustiniano a trattare 
in questo luogo de’ gradi della cognazione * 
insegnandocene la dottrina pr . inst. tu tit. I. to 
pr. D. de gradib . , et adfinibus. La parola 
cognazione in questo caso ha un senso assai 
esteso , e contiene tanto i congionti materni , 
che i paterni. E perchè nella cognazione le 
persone si contano o direttamente , o pure 
obliquamente, perciò si sono stabilite due li- 
nee, cioè una retta, 1’ altra trasversale. La ret- 
ta abbraccia i generanti , e li generati ; e per- 
ciò è di due specie, la prima superiore , e 
questa contiene li generanti ', la seconda infe- 
riore , e questa contiene li generati. La tras- 
versale contiene quelli che ci sono lateralmen- 
te congionti , o sia quelli che distano egual- 
mente dal comune stipite , o sia capo , come 
sono i fratelli, e le sorelle, e questa si chia- 
ma linea trasversale eguale; o pure contiene 
quelli, de’ quali uno è più dell’ altro rimoto 
dal comune stipite , e questa si chiama linea 
trasversale ineguale. 
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li. Tie persone comprese nelle linee , di- 
siano fra di loro per gradi. Il grado è quel- 
la distanza de’ congionti, la quale si numera 
dallo stipite comune , e vengono da Paolo 
chiamati gradi a simiglianza delle scale, ode* 
luoghi scoscesi , ne’ quali noi c’ introduciamo 
passando da grado in grado più prossimo, cioè 
in quel grado che quasi nasce dall’ alno L io 
§.iio JJ. de gmdib. et adfimbus. Possono 
poi facilmente conoscersi i gradi della paren- 
tela per dritto civile con la seguente sola , e 
costante regola ; la persona generata accresce 
tin grado §. 7 instit. li. tit. o pnre, è questo 
significa lo stesso, tauti sono i gradi, quan- 
te sono le generazioni (1). E perciò il figlio 


(») Può bastare quanto si è detto per fissare , e 
conoscere i gradi della cognazione , o sia parentela. 
Ma Triboniano credè cosa molto utile il trascorrere i 
gradi delle linee , e numerare con li proprii nomi 
le persone in quelle comprese. K quindi secondo una 
tal regola al di sopra del primo grado è il padre , la 
madre , al di sotto il figlio , la figlia §. 1 inst. h. tit. 
AI di sopra del secondo grado vi è l'avo, l'ava; al 
di sono il nipote , la nipote ; trasversalmente vi è il 
fratello , la sorella , §. 3 inst. eodem , al di sopra 
del terzo grado vi è il proavo , la proava : al di sot- 
to il pronipote , la pronipote : trasversalmente vi è 
il figlio del fratello, e della sorella, la figlia, e '1 
zio paterno , cioè il fratello del padre , la zia pater- 
na , cioè la sorella del padre , il zio materno , cioè 
il fratello della madre , la zia materna, cioè la sorella 
della madre. Tanto il zio materno, che j aterno in Greco 
si chiama la zia materna non meno che la paterna si 
chiamarif/a. Al di sopra del quarto grado vi è 1’ arcavolo, 
1’ arcavola, al di sotto vi è il terzo nipote, trasversalmen- 
te vi è il nipote del fratello e della sorella ; vi è il 
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o la figlia dista dal padre in un sol grado * 
perchè vi è una sola generazione : il fratello* 

gran zio , cioè il fratello dell’ avo , la gran zia, cioè 
la sorella dell’ avo ; vi è il gran zio materno , cioè 

il fratello dell’ ava , la gran zia materna , cioè la so- 

rella dell' ava ; vi è anche il consobrino , la consobri- 
na , cioè quello o quella , che nasce dalle sorelle , o 
fratelli , quantunque si chiamano propriamente fra- 
telli consohrini quelli che sono nati da dne sorelle , 
quasi consororini: quelli che sono nati da due fratelli si 
chiamano propriamente patrueli , e quelli che son na- 
ti da un fratello e da una sorella si chiamano pro- 
priamente amitini 4 inst. eod. I. i §.6 et l. io 

§. i 5 D. de gradib. et xidfìnibus. Al di sopra del 

quinto grado vi è il bisavolo , la bisavola $ al di sotto 
vi è il quarto nipote , la quarta nipote 5 trasversal- 
mente vi è il pronipote * la pronipote del fratello, o 
della sorella ; vi è il prozio paterno , la prozia ma- 
terna , cioè il fratello , e la sorella della proava : vi 
è anche il figlio , la figlia del fratello cugino paterno, 
o della cugina paterna , il figlio del consobrino , del- 
la consobrina ; il figlio dall’ amitino, dell* amitina. 
Questi sono U figlio , la figlia del gran zio paterno * 
della gran zia patema , del gran zio materno , della 
gran zia materna §. 5 inst. h. tit. Al di sopra del 
sesto grado vi è il quintavolo , e la quintavola ; al 
di sotto vi è il figlio , o la figlia del pronipote , tras- 
versalmente vi è il terzo nipote , la terza nipote del 
fratello , o della sorella $ vi è il fratello , e la sorel- 
la dell’ arcavolo in latino chiamati abpalruus , ahami~ 
ta ; vi è il fratello , e la sorella dell’ arcavolo in la- 
tino chiamati abavaculus , abmatertera 5 vi è il fra- 
tello , e la sorella dell’ arcavaia in latino abavunculus 
abmatertera : vi sono i consohrini , cioè quelli e quel- 
le che sono nate dalli fratelli , o dalle sorelle per par- 
te di padre , o dallf consohrini , o amitini , che cor- 
rispondono a’ fratelli nati da sorelle , o da un fratello 
e da una sorella §. 6 inst. eod. Dopo il sesto grado 
non si trovano proprii Domi di cognati o sia congionti 
5. 7 inst. eod. 


n 
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e la sorella disiano fra di loro in due gradi, 

f ierchè due sono le generazioni , cioè una con 
a quale il padre ha generato un fratello, un* 
altra con la quale ha egli generato 1* altro fra- 
tello , o la sorella. Per effetto di questa rego- 
la non può esservi alcun primo grado nella 
linea trasversale di cognazione pr. inst . h . Ut. 


Dopo la spiega delle cose an zidette Tribonian». 

8 inst. eodem. soggi ugne le seguenti parole : ad- 
gnativnis quoque gradui eodem modo numerari , cioè 
che i gradi dell’ agnazione si numerano nella medesi- 
ma maniera. Egli però nella numerazione de' gradi 
ebbe in considerazione non meno gli agnati , che i 
cognati , e perciò è difficile indovinare il senso di tali 
parole. A ...... 

Tribonìano ad oggetto di rendere piu facile alila. 

J ioveuth la numerazione de’ gradi, ne iormò un nap- 
ello , che corrisponde a quello , che noi chiamiamo 
albore , affinchè con la semplice vista se ne potesse 
il tutto comprendere. Anche gli antichi giureconsulti 
ci diedero un modello de’ gradi. Quello però di T*>- 
boniano per oscitanza de’ copisti non si trova. I mo- 
delli degli antichi non si sono tutti dispersi. Isiedo 
orig. lib. 9 cap. q., Cujacio obsero. lib ■ 6 cap. 4®» 
ci da il quarto , Conzio il quinto , e Caronda il se- 
rto. Ma avendoci la maggior pqrie degl’ interpetri , i 
commentarli de’ quali vanno .per le rnaui di tutti 
data una forma de’ modelli , pare di non esservi biso- 
gno di dare in questo luogo una forma particolare di 
siffatto modello. ’ 

T. III. 
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TI x o L o m 
Della cognazione servile (i) 
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§. I. JDa eognàitone, ò 
sia parentela contratta 
nella servitù non giova per 


' . • ’.f 

- — 

! * * J *• < i •*" #4* il *'4 

l 

/e successioni legittime. 

II. Jlfa secondo la leg- 
ge di Giustiniano giova. 


§. I. I servi che derivano dal medesimo 
stipite sono per effetto della stessa natura fra 
di loro cognati, o siano congionti , poiché i 
servi ad onta della infelice di loro condizio- 
ne, non cessavano di essere uomini ; e perciò 
i giureconsulti nell’ indicarli , facevano uso de’ 
nomi di genitori, di figli, di fratelli, e di tutti 
gli altri nomi pròprii de’ congionti. Ma la cogna- 
zione, o sia parentela servile, cioè quella con- 
tratta nello stato di servitù, si ha come se non vi 

« r v • 

n .1 l 

,,, • i> . ” ■ 

(ì) Quasi tutti li più moderni interpetfi dicono, 
dhè questo luogo non solo nella maggior parte degli 
antichi codici, ma anche nella parafrasi Greca di Teo-r 
filo non porta alcun nuovo titolo , ma che va unito 
eoi titolo riguardante i gradi de) cognati , o sia de’ 
parenti. Ed in vero dall’ istesso contesto chiaramente 
si ravvisa , che Triboniano non vi ha posto alcun nuo- 
vo ti ttelo. Everardo Ottone dice, che la causa dell’ ag- 
giunzione del nuovo titolo sia stata la seguente, cioè , 
che avendo i copisti osservato negli', antichi libri qual- 
che vuoto lasciato in questo luogo per descrivervi il 
modello della cognazione , o sia della parentela servi- 
le, crederono, che mancasse il titolo deJJa cognazione 
servile. Ma poco importa , se si trova in questo luogo 
un titolo nuovo* - ; -, , 
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fosse in materia di successione intestata, an- 
che in quanto all’editto del pretore, median- 
te il quale sotto titolo di prossimità,' ò sia di 
parentela si dava il possesso de’ beni pr. h. 
tit. I. 10 §. 5 D. de gmdib. et adjìnibus ; c 
questo aveva luogo non solo durante la ser- 
vitù ( poiché stando i servi in quello stato, 
quanto acquistavano, tutto l’ acquistavano per 
il padrone ) ma anche dopo la manomissione. 
Perciò se un libertino moriva ab intestato , non 
gli saccedeva alcuno di quelli, che gli erano 
congionli in tempo della servitù , ancorché 
avesse meritata la libertà ; e per questo mo- 
tivo non aveva tra essi luogo il Senatocou- 
sulto Tertilliano , ed Orfiziano. 

II. Questa legge però come contraria a* 

‘ dettami della natura fu da Giustiniano abo- 
lita con la costituzione toccante il drit- 
to di padronato , con la quale fu stabilito , 
che il figlio (1) o i figli nati dalla unione ser- 
vile di qualunque sesso essi fossero anche ma- 
nomessi dovessero succedere alle madri , ed 
sili padri libertini , anche concorrendo con 
gli altri figli concepiti dopo essersi da geni- 
tori acquistata la libertà pr. inst. h. tit. In 


( 1 ) Per indicare il figlio , in lingua Ialina si usa 
il vocabolo liber anche in numero singolare, sebbene 
■ciò non sia approvato da Otomano. Si legga Vossio de 
unalog. lib. 1 cap. 4 2 e Duchero de latin, iuriscon. 
jjag. 3135. Ma in questo senso era più' in uso il vocabolo 
liberi in numero plurale. E perciò pare che Cajo nel- 
la legge 48 D. de verbor. signifte. secondo 1’ uso' 
più frequente di parlare, abbia detto liberos , soggiun- 
gendo; enuntiatio semper pluralivo numero proftrtur. 
Trattandosi di figli si parla sempre in numero plurale. 
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questo modo cessò il dritto di padronato per 
quella parie solamente, per effetto della qua- 
le in mancanza di suoi eredi succedevano i 
soli padroni a’ liberti morti intestali. Con que- 
sta stessa legge fu ordinato , che i fratelli , e 
le sorelle manomesse fossero tra di loro scam- 
bievolmente ammesse alla successione pr. inst. 
h. tit Yinnio però osserva , che ciò debba 
intendersi nel seguente modo , cioè che allora 
debba aver luogo la successione predetta, quan- 
do manca il padrone, qual cosa può in di- 
verse maniere avvenire, mentre lo stesso Giu- 
stiniano in mancanza di liberti chiama il pa- 
drone alla successione del liberto intestalo 
§. 3 inst. tit. de successione liberlorum. 

• .,*'••• fi «• * 

' ' 
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TITOLO Vili. 

. r ' ' ' '■ •* • ‘ « VI 

Della successione de ’ liberti. 

\ • : . . • r » t **f <1 J 


§. I.. /*«r Z) e - libertà. 

Ctmvirale a chi fu data IV. Legge Papia Pop-* 
l eredità de' liberti. pea in riguardo a' liberti 

II. Editto del pretore ricchi. « 

toccante f eredità de' li- V. Costituirne di Giu- 
* >er I t }’ • , stini ano riguardante C e- 

.» *'!• ■£’ editto riguardò redità de' liberti, 
il liberto t e non già la 

’ *- * ' ' ' i 

Per successione de’ liberti, non s* intende 
quella , mediante la quale i liberti succedono 
agli altri , ma qnella , in virtù della quale si 
succede agli stessi liberti. Per dritto Decem- 
virale , morendo il liberto ab intestato , gli 
succedevano i suoi eredi , come erano non 
solo i figli naturali , ma anche gli adottivi , 
non che la moglie , che col matrimonio era 
passata sotto la potestà del marito. Ulpian. 
Jragm. tit. ac) §. 1 . Ma non essendovi suoi 
eredi , succedeva il padrone , e li figli del pa- 
drone pr. mst. h. tit. come prossimi agnati ; 
poicche la manomissione univa i liberti alla 
famiglia delli padroni, come mediante un cer- 
to dritto di agnazione , o sia di parentela ; e 
per tale motivo , secondo la testimonianza di 
Lattanzio inst. lib. ^ cap. 3 i liberti prende- 
vano i nomi de’ padroni come figli. Quindi , 
se vi erano più padroni , succedevano in ca- 
pi » e ’1 più prossimo escludéva il più rimoto 
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ì. 5. i D. de borns libertorum. tflpian; 

J'ragm. tit. 27 l 'et issa. Questo si osserva- 
va morendo il liberto ab intestato , mentre 
morendo col testamento , poteva impunemen- 
te preterire il padróne cit. pr. inst. Ulpian. 
cit. tit. 29 §. 1. Era questa una conseguenza 
della libera facoltà di testare, di cui i Bo* 
^i god evano hi'/yiitù' dèlie leggi. del{e do- 

r Ww^ ■ ' ' •'* ■'■■■ 1 

li. Due cose pero eoi tratto del leritpo 
si Conobbero ingiuste in questaiegge Decerti* 
Virale. La prima , che il liberto poteva isti- 
tuire erede anebfe (in’ estraneo , e preterire il 
padrone : la seconda , che anche un figlio 
adottivo escludeva il padrone dalla successio- 
ne del liberto morto ab intestato. Venne adun 
tolte il pretore V fe col *Vuo èfditto ordinò, che 
ftcehdo il liberto il testamento 1 , doveva la- 
padre né lh tbetà de’ suoi beni, e quan- 
di uulla gti lasc^aSste 6 gli lasciasse meno 
flfrfla mcth t , ; t»li si dava il possesso della me- 
tà dè’ beni' contro fa disposizione testamenta- 
fi’a $. 1 ^ nst - h- tit' eccettuatene il caso della 
iétiTtìiióne de* ptoprii figli siano suoi eredi , 
liaho emancipati ; quali escludevano il padro- 
ne , anche morendo il liberto ab intestato. 
Dlpitino jrag. tit. 29 1. (1) Ma i figli di- 

rettati non erano di alcun ostacolo al padro- 
ne, e gli emancipati preteriti , e dati in ado- 
zione ostavano mentre erano ancora nella fa- 
miglia del padre adottivo, quando i primi 
mi".! i c .wnf . * 

•• ti, • • r* fi* - r . » v * » * 

(1) Pare, che in vìrtìi del dritto pretorio gli 
emancipati escludevano il padrone dalla eredità inte- 
stata del liberto. 
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avessero dimandato il possesso de' beni contro 
il testamento, o gli ultimi fossero stati isti- 
tuiti eredi in qualche parte : ed in ciò Tri- 
boniano non si spiega con chiarezza. Ma se il 
liberto fosse morto ab intestato con avere isti- 
tuito erede il di lui figlio adottivo , si dava 
parimenti al padrone mercè 1’ editto del pre- 
tore, il possesso della metà de’ beni Cit."§'. i. 
Era però il padrone escluso dalli figli natura- 
li del liberto ,• o che fossero suoi eredi , o 
che fossero emancipati. 

III. Tutte queste disposizioni pretorie 
riguardarono il liberto, e non già la libertà, 
nè vi era bisogno , che il pretore avesse in 
mira la libertà , poicchè la stessa non aveva 
suoi eredi, nè poteva testare senza 1’ autorità 
del padrone , che era come di lei legittimo 
tutore; e questo si ravvisa da Ulpiano fragni, 
tit. 2 c ). §. 5. In questo modo era difficile di 
essere il padrone esclnso dalla eredità della 
libertà. Ma la legge Giulia Papia Poppea , che 
promise molti premti alle donne feconde prov- 
vidde anche al vantaggio dèlie ‘liberle. In fatti 
con tale legge furono liberate dalla tutela de* 
padroni , che o per beneficio della natura , o 
del principe godevano il dritto di quattro fi- 
gli , come attesta anche Ulpiano jragm. loc. 
cìt. e quindi da per se Stesse , e senza l’au- 
torità del padrone incominciarono a far testa- 
mento. Perciò con la medesima le«ge fu sta- 
bilito , che secondo il numero de’ figli della 
liberta si desse al padrone la porzione virile 
de’ beni della stessa , affinchè essa non pri- 
vasse il padrone della eredità, facendo il testa- 
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mento per effetto del privilegio de’ (guatilo 
figli. Ulpian. /. cU * 

IV. La stessa legge Papia Poppea accreb- 
be i dritti de’ padroni , che avevano liberti 
ricchi. Poicchc la rnedesima stabilì , che si 
.desse al padrone la parte virile de’ beni di 
colui;, che avesse lascialo un patrimonio di 
cento mila sesterni, e meno di tre figli, tanto 
se fosse morto ab intestato , che se fosse mor- 
to col testamento 5 imt. h. tit. Perciò il 
padrone nulla aveva , lasciando il liberto tre 
fig!i , lasciandone due , aveva la terza parte, 
lasciandone uno, aveva la metà; e Tribon a- 
jjo nel seguente modo si esprime : pgrinde ac 
si libertus sine ullo Jìlio Jiliave intesi aius de- 
cessisset ; come se il liberto fosse morto in- 
testato senza alcun figlio , o figlia. Così si 
legge in tutti i codici; ma bisogna leggere 
testatus secondo il sentimento ai Cuiacio , 

A*. . ' ‘ ' V; * ' a ' V- ' • 1 ì . ’ rv 


Otomano, ed aljri , senza dare ascolto a Ro- 
berto recept. lect. lib. i cap. a4 , nè a Gia- 
no della Costa in cit, $. 3 che sostengono la co- 
mune lettura. Èd in’ vero presso Teofilo si legge 
epi diathece , che significa col testamento. 

’ il padrone non solo per dritto civi- 

pretorio succedeva 
iella intiera eredità 
. 5 . , , intestato senza figli. 

Questo stabilimento dcjla legge Papia riguar- 
dò i soli liberti ricchi , come erano quelli , 
che possedevano un patrimonio di cento mila 
r-.~-.r-. . - vr .-ntitr' 
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sesterzi» , (1) e che si chiamavano cenienarii 


(») Gli antichi Romani trattandosi di danaro fa- 
cevano quasi sempre uso del vocabolo sesterzio. Sulle 
prime il sesterzio era una moneta di rame , indi di 
argento , che valeva due assi , e mezzo , e perciò fu 
chiamato sesterzio. Quindi avvenne anche, che ne’ li- 
bri antichi in vece di sestertius si scrisse HS o pure 
US dinotando le due picciole linee li due assi , e 
la lettera 5- la metà dell'asse^ 

Ma oltre i sesterzii piccoli di genere mascolino , 
vi erano i sesterzii grandi di genere neutro, e di nume- 
ro plurale , mentre nè presso gli oratori nè presso i 
poeti si trova il sesterzio di genere neutro , e di 
numero singolare : ip realtà i sesterzii neutri e di nu- 
mero plurale non erano semplici mouete , ma piutto- 
sto dinotavono una somma d} danaro ciocché signi- 
fica il vocabolo greco Athrismata , ed ogni sester- 
zio di simil fatta conteneva mille sesterzii piccoli , e 
questo è stalo con molte ragioni provato da Budeo, e 
da Otomano. Un solo luogo di Gioviuale può essere 
sufficiente a dimostrare ciò. Poiché lò stesso nella sa- 
tira 4- v. i5 cosi parla di un certo goloso chiamato 
Crispo. 

Nullum sex millibus emit 

Aecjuantem san « paribus sestertia ìibris. 

comprò una triglia per sei mila sesterzii , che era di 
peso uguale a’ sesterzii stessi. 

Il poeta in questo ltiogo prima dice , che la tri- 
glia fu comprata per sei mila , senza aggiungere altro} 
indi vi aggiugne i seterzii , e dice , che la triglia 
pesò tante libre , quanti erano i sesterzii di genere 
neutro, con li quali era stata comprata, cioè sei sester- 
zii. Non convengono fra di loro gli uomini dotti se il 
vocabolo latino sestertia sia usató da poeti, o pure an- 
che dagli altri scrittori. Otomano crede che^ questo 
vocabolo sia stato inventato , ed usato da poeti per 
la ragione del metro , e non da altri scrittori. Secon- 
do questo sentimento , se mai si ritrova il vocabolo 
J esterna presso Cicerone , Salustio, Tacilo , ed altri , 
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/. i5. D. de jure patronati is (i) possedè mìo 
adunque il liberto un patrimonio minore di 
cento mila sesterzi, restava illeso e nel mede- 
simo piede il dritto antico in quanto alla suc- 
cessione; poiché attesa la ricchezza de* tempi 
di Augusto tale somma non parve da tanto 
che dovesse dalle leggi tenersene conto. Si leg- 
ga Giacomo Perizonio diss. de lege Voconia. 

V. Atteso che pareva che la legge Papia fa- 
vorisse molto i padroni (in fatti la medesima in 
alcuni casi uguagliava i padroni a’ figli del li- 


bisogna dire che mancarono i copisti i quali volendo 
esprimere con parole le note usale da’ scrittori, scris- 
sero sestertia iti vece di sestertiuin in genitivo plurale. 
Ala di ciò so ne lasci la cura ad altri. 

Egli però è indubitato che la legge Papia parlò 
de’ sesterzi! di genere mascólino , e questo viene con- 
fìrmato da un antichissimo codice di Emilio Ferretti, 
il quale nel paragrafo secondo in parlando di colui 
che- aveva lasciatp un patrimonio di centomila sester- 
zi , cosi dice : qui sestertium aeris centum milium , 
cioè colui che aveva lasciato un patrimonio di cento 
mila sesterni di rame. •- 

(1) Presso gli antichi si chiamavano centenarie quel- 
le monete che valevano cento assi , o cento sesterzii , 
Festus vi centenaria. nella legge Papia s’. inten- 
devano per ceulenarii quelli che possedevano un pa- 
trimonio di cento mila sesterzii. Egli è certo che Afri- 
cano nella legge 26. D, de bonis libertorum chiamò 
le persone che tale patrimonio possedevano rem cen- 
luni habentes, cioè che anno un. possedibile di cento. 
Ed in fatti gli antichi in materia di sesterzii non usa- 
vano tutte le parole necessarie per completare il di- 
scorso e dicevano per esempio centum millia sester- 
tium , o semplicemente cenluni ed allora vi s’ inten- 
deva il vocabulo millia , ciocché viene approvalo da 
Otomano. „ . 


• • ? 
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berto più ricco) e per dritto pretorio moren- 
do il liberto senza figli , era obbligalo di la- 
sciare al padrone la metà de’ suoi beni , per- 
ciò Giustiniano con la sua costituzioue promul- 
gata in lingua Greca abolì 1’ uno e 1* altro 
dritto (ì). Egli adunque ordinò che se il li- 
berto o la liberta (a) prendessero meno di 
centomila sesterzi! , cioè un patrimonio mino- 
re di cento aurei (5) , o morisse col testa- 

_« - » p ' • • 1 . 1 

» J*. . , l ' la > v|i ,i 'it ri i»«l 

(c) Questa costituzione di Ginstiniano"non- si 'rav- 
visa in molti codici $; 3 inst. h. tit. fu promulgata^ 

0 sia scritta in liggua Greca per comodo di «igni na- 

zione. E ne* libri pia corretti in vece di prò ovini 
natione si legge prò omnium natione , cioè p£r intel- 
ligenza di tutti , e questa lettura viene anche lodata 
da Teofilo. Siffatta costituzione manca nel Catalogò 
delle leggi promulgalo da Giustiniano. Ma Cujacio 
observ. lib. ao cap. 34 ci fa vedere questa costitu- 
zione presa da' Basilici , e erede che la Messa sia 
l'intiera legge di Giustiniano riguardante- di dritto di 
padronato. * • ■ ' ’ " " ' 

( 2 ) Giustiniano dk una nuova regola per la suc- 

cessione de’ liberti , mentre: egli estende la sua costi- 
tuzione ad ogni specie di liberti tutto al contrario di 
quello si era fatto con la legge Papia , la quale ave- 
va solamente provveduto sulla li berti- * che'godeva il 
dritto di quattro figli. Ed in vero a’ tempi di Giu- 
siiuiauo tutte le liberte erano libere dalla tutela de' 
padroni , e perciò era necessario dare un freno a' di 
loro testamenti, affinchè non preterissero impunemen- 
te i padroni. . > < 

(3) Fece Giustiniano un tale stabilimcuto, perchè 
iuterpetrò la legge Papia in gnisa tale , che di mille 
sesterzi! se ne dovesse iormareuna sola moneta, chiama- 
ta aureo §. 3 inst. h. tit. ed in questo modo ridotti 

1 sesterzi! ad aurei , vidde , e conobbe , che cento mi- t 
la sesterzii formano canto aèrei Fece bene Giusiiwa- 
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«lento , potesse impanéroetHc preterire 9 pa- 
drone : morendo poi intestalo, e fcenxa lasciar 
figli dovesse succedergli il padrone in forza 


no , facendo cos\ il conto ? Olomano dice di no; anzi 
sostiene , che centomila sesterzii formano mille aurei , 
e non cento. Ed in vero era il sesterzio la quarta 
parte del danaro ; il danaro era la yigesima quinta 
parte dell'aureo, e perciò cento sesterzii formavano 
un’ aureo , e cento mila sesterzii formavano mille , 
e non già cento aurei. Non solo da questa, ma da 
altre ragioni convinto Otomano emendò quello che 
nel citato paragrafo 3 aveva detto , ed in vece di 
minus centum aureis disse nunus mille , ed in vece 
di mille sesterliis disse centum. 

Cujacio all' incontro observ. lih. 19 cap. 3i, sostie- 
ne, che Giustiniano pria ridusse ad aurei , i sesterzii se- 
condo il computo delle antiche leggi , e delle consue- 
tudini , e /diede ad un’ aureo il valore di mille sej 
«terzii , e che da ciò ne avvenne , che Triboniano 
secondo questo computo , e valore di aurei ci diedè 
ed addusse’ molti luoghi delle Paudette , ne’ quali I 
rispettivi autoii si erano avvaluti del vocabolo sester « 
«or come costa dalla legge 49 D. de soluto matrimo- 
nio ; e ciò si ravvisa da Paolo tentoni, lib. 3 tit. 5 
5- >o l. a5 §. 3 D. ad Sentii use. Silanianum. Cu- 
pteio da questo computo ne fa risultare, che cento 
Olila sesterzii ridotti ad aurei formano cento, e non 
già mille aurei. E quindi chiamò stolto Otomano , 
sebbene ne tacque il nome , perche emendò il lesto. 

Questa controversia mantenne esercitati anche altri 
nomini dotti ; pochi di essi però seguirono il senti- 
mento di Cujacio , mentre la maggior parte , e par- 
ticolarmente Gronovio , ed Everardo Ottone la sen- 
tirono nel modo che la intese Otomano, e con mag- 
gior fondamento di ragione. Ed in vero anche in ca- 
so mancassero tutte la ragioni a favore di Otomano , 
.egli è indubitato, che non costa di avete giammai 
Giustiniano dato ad un solo aureo il valore di mille 


dell’ antico drillo di padronato. Ma se i liberti 
posseggono più di cenlo aurei che corrispondo- 
no a (locati sei cenlo di moneta Napolitana , 
c muojano col testamento , o ab intestato , 
lasciando i figli eredi , o possessori de’ beni , 
qualunque ne sia il numero, il sesso, il gra- 
do , in questo caso non compete al padrone 
alcun dritto sulla di loro eredità , eccettuatone 
il caso che i figli siano espressamente diretta- 
ti dal padre col testamento , o preteriti dalla 
madre , o dall’ avo materno : se poi muojano 
ab intestato , senza lasciar figli , succedono 
all’ intiera eredità il padrone , o la padrona , 
rimanendo anche intatto , ed illeso 1’ antico 
dritto di padronato. Facendo per lo contrario 
testamento, sono tenuti di lasciare a’ padroni , 
senza alcun peso , la terza parte de’ beni , e 
non già la metà , come prima ; ben vero che 
preterendo i padroni , e le padrone , le me- 
desime mediante il possesso de’ beni debbono 
avere la terza parte dell’ eredità loro dovuta. 
Ha uno questo dritto alla successione non solo 
i padroni , ma dopo la morte di essi anche 
i di loro figli e congiunti lateralmente sino 
al quinto grado. Essendovi più figli, o più con- 


sestefzii. E se Triboniano ridusse i sesterzii ad aurei , 
dando o mille sesterzii il valore di un solo aureo, pa- 
re di averlo fatto perchè poco intendeva la materia mo- 
netaria degli antichi. Ma uou .perciò deve nel testo farsi 
alcuna mutazione ; poicchè sebbene Triboniano abbia 
errato nell’ interpetrare la somma della legge Papia , 
pure per legge si riputavano piu ricchi i liberti , che 
possedevano cento aurei. 
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gionti laterali del medesimo grado, la succes- 
sioni! o sia la divisione dell’ eredità si fa in 
capi , cioè in porzioni uguali , ed essendovi 
più persone di grado ineguale , il più pros- 
simo esclude il più rimoto 5. 3. istit. h. tit. (1). 

• fi * ir V i {Ak>J ISiUf .vii éi 

•umili 'iti «£■?•»* «•*) aii4>> 
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(1) Per dritto antico la successione de’ liberti aveva 
luogo solamente in que’ liberti , che erano cittadini 
Romani; poiché al dire di Cajo istit. lib. 1. titolo 1. 
§. 4. i latini , ed i liberti deditizii , non avevano la 
fazione del testamento ; anzi non vi furono giammai 
legittime successioni di libertini latini, poiché sebbe- 
ne essi vivevano come liberi , pure in ultimo perde- 
vano con la vita anche la liberta , e li di loro beni 
egualmente che i beni de’ servi in virtù della legge Giu- 
lia Norbana erano ritenuti da’ manomissori, come per 
nn certo dritto chiamato di peculio con la condizio- 
ne di doversi i medesimi dividere in porzioni ugua- 
li tra gli eredi del patrone , o che fossero figli , o 
che fossero estranei. Ma posteriormente in virtù del 
Scnatoconsulto Largiano i figli del manomissore che 
non erano stali espressamente dircdali col testamento 
furono preferiti agli eredi estranei §. 4* istit. h. tit. 
E questo istesso l'u coll’ editto di Trajano stabilito 
per i latini, i quali contro voglia del padrone , o pu- 
re seuza di lui saputa avessero per beneficio del Prin- 
cipe ottenuta la cittadinanza Romana cit. §. 4 - Ma 
dacché tutt’ i libertini mercè la costituzione di Giusti- 
niano furono ammessi al godimento della cittadinanza 
Romana l. un. C. de latina liberiate tollerala l. un. 
C. de dcdilitia liberiate tollcnda , la successione di 
tutti i libertini incominciò ad essere in tutto riputata 
, <li eguale dritto. / '' ” M 
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T i T 0 T ,0 IX. 


T , / 

DelV assegnazione o sia destinazione 
K de * liberti. 


i !.. «■ • 1 

I. Si descrive F as- < III. Come deve farsi 
segnatione del liberto. V assegnazione ? - 

II. Questa deve con - IV. Chi succede al li- 

servare il dritto di pa- berlo assegnato ? 
dronalo nella famiglia. 


§. I. Sebbene i figli de’ padroni dì grado 
più prossimo succedono a’ liberti in porzioni 
eguali, questo però ha luogo quando il padro- 
ne non abbia assegnato il liberto ad uno de 
suoi figli, cioè non abbia spiegato di quale de 
suoi figli Voglia , clic sia il libero. «07. D • 
de verbor sìgnìjtcat. ; e su di questa assegna- 
zione a tempi dell’ Imperadore Claudio sotto 
il consolato di Vellejo Raso ed Ostorio fu san- 
zionato un SenatoconsnRo , le di cui parole 
vengono rapportale da Ulpiano nella 1 . prima 
pr. D. de adsignandis liberlis. Ed in latti , 
perchè i genitori in virtù del dritto che ave- 
vano, erano soliti dare a propri figli una cer- 
ta porzione de’ beni , il Senato stimò, che po- 
tessero i medesimi assegnare un liberto a 5 figli* 
II. Il solo padrone che ha manomesso il li- 
berto può farne 1* assegnazione, e non già 1 
figli anche se il liberto sia stato ad essi asse- 
gnalo dal padre pr * istit. h. tit. I. 8. D. de 
adsegnandis liberlis. Ma il padrone deve farne 
Rassegno in modo tale, che rimanga nella 
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famiglia il dritto di padronato. E perciò può 
assegnare il liberto ad uno , o a più de’ suoi 
figli che ha sotto la siia potestà , qualunque 
ne sia il grado e ’l sesso , e volendolo , non 
gli è vietato il preferire il nipote al tìglio §. i. 
instit. h. tit. I. i. §. 1 . et l. oc). J. i.D.eod. 
Deve colui che fa l’assegno avere sotto la sua 
podestà due, o più tìgli, poiché avendone un 
solo , 1 ’ assegno è nullo. Ma se quello, cui il 
liberto è stato assegnato , sia emancipato , 1’ as- 
segno fatto diviene subito nullo , e si ha co- 
me non fatto §. 2. instit. h tit. allineile il drit- 
to di padronato non esca dalla famiglia (i). 

111. L’ assegnamento del liberto poteva farsi 
non meno nel testamento, che ne’ codicilli , 
e poteva farsi con ogni sorta di parole ; po- 
teva farsi con una lettera , con un biglietto , 
col solo cenno ; poteva farsi anche puramen- 
te , e sot'o condizione §. 3 . instit. h. tit. cit. 
I. ì. §. 3 . et l. 7. D.ile adsignandis libertis. 
E perchè 1 ’ assegno poteva farsi in qualunque 


(0 Non è valido 1’ assegno del liberto fatto al solo 
figlio emancipato : è valido se si faccia ad un figlio 
emancipalo , e ad un altro che sia sotto la podestà 
l. 1 . D. ile adsignandis libertis. I 11 questo modo 
i’ emancipato viene ad acquistare per mezzo della per- 
sona a lui uuita quello che da per se stesso non può 
conseguire ; nè questa è uua cosa nuova nella legge 
i. 7 4. D. de condì tionib. et demostrationibus l. tilt. 
D. de libertis et postami $. Bisogna però che oltre 
1’ emancipato vi siano nella famiglia almeno due figli, 
mentre se ve ne sia un solo sotto la podestà , e ’l li- 
berto si assegni a costui ed all' emancipato , l' assegno 
è nullo. Si legga Cujacio not. in §. 1 . instit. h. tit . 
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modo, e con qualunque nudi, e semplice vo- 
luntà, così del pari poteva in qualunque mo- 
do, e con qualunque voluntà annullarsi cit. 
I. 1. §. 4* 

IV. Dopo fatta 4' assegnatone non succe- 
devano, all’ eredità del liberto tutt’ i figli del 
padrone, m'à r Salo queliti, eòi il medesimo era 
stato assegqato^ e db^o la sua morte, gli suc- 
cedevano* di lui figli : gli altri figli ael pa- 
drone ricuperavano l’antico dritto di padronato, 
girando fosse morto senra figli quello , cut il 
liberto era stato aàseghatò’ pr. instit, k. tit.pr. 
ìnst. 'de ''^f^iàdàisjibertis. 

-v." > v n *-‘4 ■ • »•* ... • ,i ) } 

ij». - .i -4 'M's . , . •. 

-»»> V*. J , ' VV 

vi »'• \ . 1 . r. * 

Vi» V \ » « \v * 1 A» ti •' • . t { 

.1 '• ■À 


'• *‘l 

1 \ . * * 

b anv«- 

•V'*' •• 

r,r 

T « . 

n;a 

,r> 

iai«i f, < 

», ... 

»« v. t ♦ * *< 

V. i. 

?H 01 


< f*t!lC > 

t*‘ 

A 

: !» * t i «. 

■ ; ’J 

J»b 

id* 


1 4 >b > • 

l 1 #> . v 1* r 


--»* 

u« 

i r» ,||<, , 

\ s.. 

* i • • »* 

V 4 i# « 

:nt V 


VI ' Y\ ( 

iV\ i.: >> 

*'» 't : i 

\ 

, . fc 

»« >v 

: . - 


’i i . ■ •» . 

\ ' ‘t 


• • t l 

•'1,4 

, tvi 14* ^ , v V. »i. 

' y,* 


— ' I 


t •*' 

. j.t .t/ • 

■ • • ■; a 

. %v 

-* 1 

► ' ' 

•« . .t 

:K t <•» i.C": 

* v*- ; t 

4 

1 " *; 

• ». 

■i «* 

. a 

.'JiO: 

l • . 

x. •*. •* ,> 

-M , 

f ■ 

.. - . *:>4» fi ; L* f ! 

•I . » ; • >1**. * 5 ' 

• l 


-IJ * ’ *J * a.ìi 1 # 

rjq ,.i; .’.wm UÌ htì.-t , *; *'•> •; . / 

, •-'• 4 .; TpUl}' ' ,, ' rTl . '■ da. r • ^2 6 ; * ' >« ■ 



• • 


«a 

-l 


TITOLO X. 

*' j’ *■ . . • . •• i- . ■ ^ 

Del possesso de’ beni. , > 


. t 


» •* ■ ^ ’ - ; 

(. I. Cola 4 possesso 

di bens ì 

II. e III. Lo stesso fu 
introdotto per correggere , 
e giovare il dritto civile. 
t IV. 1 possessori de' be- 
ni si hanno come eredi . 

'V. Il possesso de' beni 
é o edittale , o decretale. 

VI. Possesso de' beni in 
fona di testamento. 

VII. Ed anche ab in- 
testato. 

Vili. Possesso de' beni 


aualche volta deferito dal- 
la legge. 

IX. Editto successorio 
de' possessi de' beisi. ' 

X. : Possessi di beni da 
dimandarsi jua un certo 
porno. , 

XI. Il possesso di be- 
ni era solenne. 

XII. Il dritto di accre- 
scere ha luogo anche nel 
possesso di beni. 

XIII. Dritto di Giusti- 
niano su i possessi di 
beni. 


I. L’ altro modo di acquistare detto per 
wiiversitatem è il possesso de* beni , di cui 
Giustiniano tratta in questo come in luogo 
proprio , ed adattato. La definizione , che del 
possesso de’ beni ' ce ne dà Llpìano è la se* 
guente , cioè jus penequendi , redinendique 
palrimcnii , si ve rei , qua e cujusque , quum 
Montar y fuit /. 3. S. a. D. de honorum pos- 
sessi onibus. E il dritto di ricuperare , e rite- 
nere- il proprio patrimonio , sia la cosa , che 
è di ciascuno, allorché muore. E con maggio* 
re chiarezza parlando , è la successione preto- 
ria, non riconosciuta , nè dovuta al dritto ci- 
vile, la quale sulle prime fu introdotta per 
quelle persone , cjhe non erano ammesse al- 
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1* eredità per drillo civile, e che poi fu adat- 
tata anche alle persone , che per dritto civile 
erano eredi, (i) Sicché in questo luogo il pos- 
sesso de’ beni non si prende , nè s’ intende 
per la deteniione di ciascuna cosa in partico- 
lare , la quale è una cosa di fatto , ed una 
detenzione corporale , della quale si .tratta 
ne’ titoli de’ Digesti , e nel codice de adqui- 
renda possessione : ma è uua cosa tutta dì 
dritto, e trasferisce ogni qualunque dritto sul 
patrimonio del defonto: poiché sotto nome di 
beni sono compresi tutti que’ dritti , che ad 
ognuno appartengono in tempo della morte , 
o che consistano in cose corporali, o in azio- 
ni cit . I. 5. pr. 

II. L’ oggetto principale , percui dal preto- 
re fu introdotto il possesso de’ beni fu quello 
di corrigere , ed emendare il dritto civile pr. 
instit h. tit. In effetti coll’ andare del tempo 
e dopo mutati gli antichi costumi parve assai 
dura la legge decemvirale, la quale ammette- 
va alle legittime eredità solamente i suoi ere- 
di , gli agnati , e gli geritili , mentre per ef- 

<ì>‘* , t I ** 

(i) Ordinariamente differisce il dirsi honorum pot- 
tritio dal dirsi possetsio honorum. Con la prima ma- 
niera di parlare viene a dinotarsi Peredik pretoria ; 
con U seconda quel possesso , che ai dava a* credito- 
ri , a’ legatarii , ed agli altri , come dice Brissonio 
nel trattato del significato delle parole. Ma questa 
differenza qualche volta non si osserva l. 4- 5- dii. 
D. de officio ejus , cui mandata eli juritdictio ' l. 
35. pr. D . de obligationib. et octionibus. Questa 
successione pretoria si chiama anche assoluta posses- 
sione ; e perciò il titolo a8. de’ frammenti di Ulpia- 
no porta il distintivo de poiscisionibus dandii. 


34 . . . i • . -r..-, .. 

f« tto , e secondò il senso di tale legge erano 
privi dèlia succèssane le persone le più care 
al defonto, coùle a dire, i ‘figli emancipati , e 
li cognati , 0 siano gli altri* congionti allo 
stesso. Il pretore adunque sotto pretesto di 
dtpiità e per èie' Oblique diede agli ' emancipa- 
ti , ed agli altri cóngionti il possesso de’ be- 
ni del defónto V aprendd loro in questo modo 
la strada, alla successione. In questa maniera 
con la introduzióne di un nuovo vocabolo cob* 
resse 1* asprezza dèi dritto civile , non essen- 
dogli permesso di poterlo fare direttamente , 
poiché era egli il custode del 'dritto civile , e . 
nfo'tf'giÙ un legislatore , e venne a dare a ta- 
li persolo quello istesso che davano le leggi, 

'• cónfefendo l’ eredità.' '• 1 

III, Sul principiò il pretore diedè il pos- 
sesso de’ beni per emandare solamente il drit- 
to civile, rha in seguito lo feee“ànchc per gio- 
vare lo stésso dritto. Ed in -taro annuisse egli 
al possesso de” bèhi' anche aueffi che erano sta- 
li istituiti ‘eredi In un IcsiamèViTò ''legalmente 
fatto, ^ inVn is*tfe' anche gli teredi sudi ab intestato , 
e gli agnati , quali per altro per dritto civile 
erano tutti, eredi. In questa guisa il pretore 
amp}i,ò , ed estese la sua ginrisd’izi'ÒÒ'e, e dip— 
più provide meglio al vantaggio, degli eredi 
per la ragione che li medesimi credevano di 
èssere più sicuri col possesso ricevuto dal pre- 
tore , poténd'd inóltre avvalerci ne* bisogni 
de.’ rimedi pretoriani , come era P interdetto 
quorum honorum , quale rimedio non si dava , 
agli eredi /. ì. quorum honorum . 

IV. Non si hanno propriamente" per- eredi , 
xua stanno in luogo dì eredi quellr 1 , che dal 
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solo pretore vengono chiamati al possesso de’ be- 
ni pr. instit. h. tit , Ed in vero il far divenire 
taluno erede è lo stesso che farlo per dritto 
iquiritario un giusto padrone; questa è una 
prerogativa della sola legg e » o del Scnatocon- 
sulto , o della costituzione del Principe , e 
non già del pretore , il quale è un semplice 
magistreto , ed esecutore delle leggi. In quan- 
to però all’ elletto, il possesso de’ beni non 
feriva dall’ eredità , nè i possessori de’ beni , 
dagli eredi ; poiché mediante il beneficio del 
pretore , e le utili azioni ad essi loro dallo 
stesso accordate , venivano a fare le veci, di 
eredi, non che ad acquistare lo stesso drit- 
to, che acquistavano gli eredi l. i. i. $t 3 . 
D.de bonoriuu possessionib . Quindi sotto no- 
me di eredità s’ intende anche il possesso 
de’ beni l. 19. $• 2. D, de conditionib. et de- 
tti ostratonib. I. 108. D. de verborurn signif. 
E perchè i possessori de’ beni vengono ad ac- 
quistare il dritto d"gli eredi , si dà anche al 
possessore de’ beni , e sotto nome di eredità 
acquistano anche il dominio delle cose cit. 
I. i .et 3 . pr. ma non già un possesso legit- 
timo e quintario, si bene un possesso naturale, 
e per meglio dire, un possesso pretorio , che 
in seguito diviene legittimo , mediante 1’ usu- 
capione. 

V. Il possesso de’ beni o viene deferito dal 
.semplice editto del pretore , o dalla, legge, o 
dalla- costituzione del Principe. Quell» , che 
deriva diali’ editto del pretore è o edittale, ed 
ordinario , o decretale. L’ edittale era propo- 
sto nell’ editto del prette ,, e . si dava senza 
cognizione di càusa ; il cardale non si day* 
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in forza del solo editto del pretore , ma do- 
leva concorrervi ancihe il decreto del magi- 
strato : e perciò vi era bisogno di cognizione 
di causa , e di Tribunale. Quindi in legge il 
possesso decretale de’ beni è opposto a quello, 
clic si dà senza cognizione di causa /. 2. §. 1. 
I). quis ordo in bonor. possessione. Così era 
decretale il possesso Carboniano de* beni che 
in virtù dell’editto Carboniano si dava all* im- 
pubere , quando contro lo stesso si moveva 
conlroveisia sulla qualità di figlio , dicendosi 
di non esser tale; ed intanto si differiva si- 
1 no al tempo della pubertà il giudizio di stato 
I. 1. pr. D. de Carboniano editto , e così an- 
cora erano tutti i possessi de’ beni straordina- 
rj (1) /. 1 4. §■ 1. D. de bonor . possessioni, 
contea tabula s, 

VI. L* uno , e 1 ’ altro possesso de’ beni si 
dava o in virtù del testamento, o ab intesta- 
to. Se «si dava in virtù del testamento , si 
dava o contro le tavole , cioè contro il te- 

.. A! li ^ ^ 

( 1 ) Si chiamavano possessi straordinarj de* beni quel- 
li, per i quali vi era bisogno di cognizione di Causa, 
di decreto del pretore, e di Tribunale. I giudizj di 
tal fatta solevano chiamarsi straordinarj come per 
lo contrario si chiamavano ordinarii quelli che so- 
lennemente si agitavano innanzi ad un giudice a po- 
sta destinato. Poteva perciò avvenire che in caso 
di contradizione i medesimi possessi ordinarj de* be- 
ni si mutassero in straordinarj arg. I. 1 . §. i4- D. 
de veruni in potsessionem mittendo l. I. pr. et l. 3. 
_ §. 4* b). de Carboniano edicto. Si chiamava anche 
in altro senso slraordioario quel possesso de’ beni 
'che si dava in virtù della legge, mediante il ministe- 
ro del pretore 3. inttil . h. tit. ' 


V 

.1 

' ' «7 

i sta me nlo , o secondo lo stesso. Si dava con- 

.x tra il testamento particolarmente a’ tìgli eman- 
cipati , che non erano stali dal padre nè isti» 
tu iti, nè diredati, ma preteriti, $. 5 . instit. de 
exher. libervrum 1 . 3 . §.6. D. de bonor. 
possess. contro, tabula*, (i). II possesso poi 
de’ beni^ secondo le tavole , o sia secondo il 
testamento si dava agli eredi nel medesimo 
istituiti , purché il testamento fosse munito del 
suggello , e firme almeno di sette testimoni §• 
i. instit. h. tit. I. a. pr. §. 4- /• >• et l. 9. 
D. de bonor possessionib. secundem tabula s. 

VII. Il pretore, trattandosi di successione 
ab intestato , propose ordinatamente otto specie 
di possessi di beni, con le quali in parte con- 
firmò , ed in parte emendò il dritto civile. 
La prima specie di possesso . de’ beni è quella, 
che nasce dall' editto unde liberi , così chia- 
mata , come del pari Io sono tutte le altre , 
dalle lettere iniziali dell 1 editto , e con questa 
vengono chiamati i figli emancipati, in iavore 
de* quali fu sulle prime foggiata tale parte 
di editto §. 9 instit. de hereditatib. quae ab 
intestato , e con questa ancora vengono chia- 
mati i suoi eredi f. 1 instit. h. tit. I. 1 $. 9 
D. unde liberi. La seconda è quella che na- 

(c) Ma perchè non fosse sembrata la condizione 
. degli emancipati migliore di quella di col oro , che 
erano rimasti sotto la podestà paterna , il pretore 
atnmisse quelli, cioè gli emancipati al possesso de' be- 
ni, purché si fossero obbligati a favore de’ fratelli ri- 
masti soli® la podestà de’ genitori , di conferire i be- 
ni ricevuti in tempo delle morte del padre Ulpiaiu 
fragni, titolo 38 . §. 4 . 
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sce dall’ editto linde legitim, la quale si dà a 
tutti quelli che vengono chiamati aU’eredilà, 
o dalla legge, o dalli (Senatoconsulli , come 
sono gli agnati, e la madre, chiamata dal Se- 
natoconsulto Tertidiano , e li figli dal Sena- 
toconsnlto Orfiziano cjt. S. i insiti. L a §. l\ 
j D. linde legitimii La terza è quella che nasce 
dall’ editto unde decerti personue , mediante la 
quale, se il padre naturale nell* emancipare ii 
figlio, non avesse fatto 'precedere il contratto di 
fiducia , venivano .preferite al manomessore 
estraneo del figlio dieci persone , cioè il pa- 
dre , la madre , P avo, P ava tanto patèrna , 
che materna, il figlio, il nipote, la nipote, 
nata dal figlio ,< o dalla figlia, il fratello, e 
la sorella tanto consanguinea, che Uterina §. 
j insi/ h. tit. (t). La quarta è quella che na- 
sce dall’ editto unde cognati , e questo posses- 
so si dava a* prossimi cognati , tra quali vi 
erano gli agnati , che avevano sukìerta dimi- 
nuzione di capo f o sia mutazione di stato pr. 
et §, t et seqrj. inslit. de successione coglia, 
toruni. La quinta è quella che nasce dall’e- 
ditto ianrpuim ex familia (a) , la quale si da- 
i i .V” h ; i » ’•••■>•» ‘ou« i 

(i) Per dritto dì padronato, tra i legittimi eredi 
erano chiamati i padroni ~ Tra quali per dritto antico 
era annoveralo il manomissore estraneo ? quando il 
padre nell' emancipa, e il figlio non avesse fatto pre- 
cedere il contrattò di fiducia. Ma perchè il dritto di 
padronato acquistati dal manomissore era effetto di 
una finzione è non era poggialo sol dòminio , perciò 
ir pretóre sUrnò cosa molto giusta ii preferire nel pos- 
sesso -de’ beni al manomissòre estraneo le dieci persone 
piu strette in parentela al defonto. 

(z) Questa è la comnne, e più approvala maniera 
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VA a’ padroni agnati come quelli ché; erano 
della famiglia del defonto , e questo si rileva 
t*hriaf'amtenie da Teofilo. La sesta, comunemen- 
te 'cliJauwflo possesso a favore de’ padroni si 
dava tri padrone , ed alla padrona, u’ figli , 
e gènitóri di essi ('*)• settima specie di' 
possesso- è quella , che deriva dall’ editto lin- 
de! dir et u.ror , mediante la quale i conjngi 
ad esclusione del FisCo, erano ammessi allo 
scambievole possesso de’ beni l. un. D. et C. 
linde vir et u.vor. L’Otta va finalmente era 
quella che veniva dall' editto unde cognati 
mamimissoris , cW$ì chiamata perchè ammette- 
va i cognati 'o siano i coógionti de* padroni 
al fposSesso: de’ beiti. ' ' 

Vllh Qóesti 'erahò i possessi de’ beni ebe 
derivarono- dalla semplice giurisdizioife del pre- 
tore. Oltre a tali possessi vi era atìtke il pns- 

-lh< >j)< li*' ’M l b *1 

,*'t' • ! 1 »' rv • t ( ■ r ~~ r - ' ■ t iv v - ■ .- j . ’> 

di dire , che piace ad Eterardo Ottone nel ; *it#u> pa- 
ragrafo primo,, e ad altri, a motivo che gli agnati del 
padrone venivano chiamati a tale possesso de’ beni 
come quefij , che ^rano della, t famiglia ^fl padrone. 
Altri leggono diversamente. , , 

" (t) I padroni , e li' di Toro figh' s'onòt Chiamali 
al possesso de’ beni in virth dell’ editto «he. incomin- 
unde liberi. Ciò non ostante, il pretore volle che 
questi fossero chiomati anche nel sesto luoggin forza 
dell’editto ohe incomincia: prò pah-enis^i poiché po- 
teva avvenire che i medesimi 1 o per causa" «Ter tempo, 
o per lo rifiuto dell^eredifà non potesSéfo essere chih- 
mati in forza delia seconda -parte dell’editto. Si legga 
Antonio Schultingio, ed JJlpiaoo fragm- Hit* a8 §. 7. 
E perciò, non, battitói siguori Olon\aoq,, Bacoyjo, Vin- 
nio , ed altri motivo di maravigliarsi che i padroni 
•vengono laute volle nell’ editto del preforé chiamati al 
possesso de’ beni. w •- * •'‘•.i’’* 1 • * 
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sesso de’ beni , che i] pretore dava come otti- 
mo estraordinario rimedio in virtù della legge 
tanto in caso di testamento , che ab intestalo 
J. 3 instit. h. tiu A ciò va a riferirsi il tito- 
lo de’ Digesti , che incomincia: ut ex legibus 
senatusve consultis bonorum possessio de tur, 
lu fatti la legge , in virtù della quale si può 
r eredità deferire , qualche volta vuole piut- 
tosto che il possesso de’ beni si deferisca per 
mezzo del pretore. Cosi appunto è il possesso 
de’ beni che si dà in forza della costituzione 
di Adriano , mercè la quale il possesso de* 
beni del soldato condannato alla morte per 
delitto militare viene deferito a' cognati, o sia- 
no congionti dello stesso sino al quinto gra- 
do /, » D. de veteranor et militum successione . 
Si legga Cujacio observ. lib. a cap. il\. Così 
ancora è il possesso de* beni che in virtù del- 
la stessa costituzione di Adriano si dà secon- 
do le tavole del testamento alt’ erede istituito, 
se sia morto il postumo preterito eh’ è nato 
vivente ancora il testatore /. 11 de injusto 
rupto. 

IX. Dopo avere il pretore fissati per or- 
dine i possessi de’ beni, soggiunse l’ editto suc- 
cessorio, mediante il quale regolò la succes- 
sione tra quelli che chiamava al possesso de* 
beni, facendo in modo che an grado succo* 
desse all’altro’ nel medesimo ordine , ed un 
ordine all* altr’ ordine L 1 $. 10 D. de sue - 
eessorio edicto. Questo è facile a potersi ca- 
pire con li seguenti esempi. Così, se tutti i 
figli ricusavano' il possesso de’ beni , il mede- 
simo ricadeva agli aguati : in mancanza ' di 
questi a* cognati , e mancando anche questi 


ultimi, ricadeva al marito , ed alla moglie. Se- 
condo 1* editto del pretore, nel solo ordine de’ 
cognati un grado succedeva all’ altro , mentre 
nell’ ordine de' figli non si dava luogo a pre- 
rogativa di gradi , venendo ammessi gli agna- 
ti più remoti non come agnati , ma come 
quasi cognati , e ciò nel caso che gli agnati 
più prossimi ripudiassero 1’ eredità. Si legga 
Vinnio in S-4 insti t. h. tit. 

X. £ perchè le azioni de’ creditori non 
soffrissero delle lunghe dilazioni , ma vi fos- 
sero le persone, contro le quali potessero essi 
dirigersi senza immettersi così facilmente nel 
possesso de’ beni del defonto , col medesimo 
editto successorio fu prefisso il giorno per la 
dimanda del possesso de’ beni , benvero che 
se mai scorso tale giorno, le persone poziori 
per grado non lo avessero dimandato , si da- 
va un tale possesso de’ beni alle altre persone, 
chiamate in grado inferiore. All» genitori , ed 
a’ figli fu accordato un anno utile ; agli altri 
gradi cento giorni utili §. 4 inslit. h. tit . be- 
ne inteso però che il possesso de’ beni poteva 
dimandarsi anche nello stesso centesimo giorno 
U 1 §. q D. de successorio ediclo. Si chiama 
in legge tempo utile quello, nel quale si nu- 
merano solamente i giorni, da’ quali abbiamo 
noi avuta notizia del dritto da noi acquistato, 
e ne* quali possiamo agire in giudizio per 
1’ esperimento de’nostri dritti /. 2 pr. D. qùis 
or do in bonor . possessione servetur • ed in ve- 
ro il pretore non è sempre pronto l. z6 pr. 
et 5. 4 D. ex qui bus causis majores. Si chia- 
ma per lo contrario tempo continuo quello , 
in cui si computano generalmente luti’ i giorni. 
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XI Per dritto antico era solenne la di- 
manda del possesso de’ Lèni, come lo erano 
tutte le altre azioni; e perciò doveva diman- 
darsi con parole consagrate al rito , e con cer- 
te determinate forrnole. In Moina doveva di- 
mandarsi innanzi al pretore p nelle Provincie 
innanzi "al Preside /. i» §. i et ueqq^ D* quis 
oidn in bonorum possessione servetur. Ma. es- 
sendosi per dritto nuovo abolite, tali solenni- 
tà, il possesso de’ beni può* in qualunque mo. 
do si spieghi la voldntà; dimandarsi innanzi a 
qualunque giudice che' può pronunciarvi 5 - 7 
instit. h. Ut. I. uli. G. qui admilti ad honor. 
possessionem possunt. 

XII. Ha luogo nella successione pretoria 
nello slesso modo che nella civilé, il dritto di 
accrescere, in virtù del quale la parte del- 
1 ’ erede che manca si accresce agli altri eredi 
del medesimo grado §. 5 instit. h. tit Perciò 
nel caso vi siano piu persone , cui compete il 
possesso, de’ beni, ed uun di queste lo ricono- 
sca , e le altre no (?o perchè non abbiano cu - 
rato il proprio dritto , o pel-thè siano rimasti 
esclusi atteso l’elnsso del tempo legittimo , o 
perchè siano motti pria di farne la dimanda ) 
le porzioni mancate senza nuova dimanda , Si 
accrescono a favore di' coloro che hanno rico- 
nosciuto il possesso de’ beni/. 3 §. ult. etl. a 
et seqq. D. de bonor. passessioiiibus , e que- 
sto dritto di accrescimento incomincia ad aver 
luogo dal momento della mancanza della por- 
zione, quantunque non sia ancora jcorso il tem- 
po deteminato per la dimanda. | . ' v 

XIII. Per dritto nuovo di Giustiniano si 
s ono ritenute due possessi de* beni, risultanti 


dal testamento , e quattro ab intestato , cioè 
ioide liberi , linde lecitimi , aride- cognati , et 
undt vir , et uxor , senza tenersi conto dello 
altre perchè superflue §. a instit. h. tit. Ed 
in vero dacché in virtù della costituzione di 
Giustiniano 1’ emancipazione sempre intender 
si deve fatta con esservi preceduto il contralto 
di fiducia, si rese, inutile , e superfluo il pos- 
sesso de’ beni, nascente dall’editto unde decem 
personae §. a instit. h. tit. I. ult. C. de eman - 
cipationibus liberorum. Si resero ancora inu- 
tili i possessi de’ beni che si davano a’ padro- 
ni, ea alti di loro figli , alli genitori, al li 
agnati, o a* cognati, dacché Giustiniano con 
la sua costituzione, toccante il dritto di padro- 
nato , definì la successione de’ padroni. Abo- 
lite adunqne come ìnntili quattro possessi de* 
beni , i rimanenti sei si trovano ne’ libri del- 
le leggi con quest’ordine situali, cioè posses- 
so de’ beni conira tabulas , secundum iabulas % 
nude liberi , unde iegitim , unde cognati et 
unde vir et uxor cit. S. : i . Ma essendo stata 
da Giustiniano tòlta via anche la differenza 
tra gli ag nati, e cognati, restarono parimen- 
ti inutili, e superflui i possessi de’ beni, prov- 
vedenti dagli editti uiule liberi , mule legni- 
mi et unde cognati. "] ' 

• - ■ * *•, .i ^ i 

’ 4 ** •• ••• •*■•'*> d . -.j.; . T ! ) 

•I ’ • ■+ * . 


I >i 


" ••Il Vii» rj>'+'*r 
*• > jfi «,{ 

, .'♦noùfwV , S 
>5 uLnX'u f . w 


i *j • 1 i . •#. : «• » ;• 




e 


T 


9 * 


TITOLO XI.> 


, .< 

Pel P eredità , che secondo le ultime leggi si 
deferiscono ab intestato. 


. ■ • • 

$> I. Ragione della sue- 
eet sione intestata propo- 
sta da Giustiniano. 

II. Net primo ordine 
succedono tute ' i figli na- 
ti da giuste nosse , anche 
gli emancipati discenden- 
ti dalle femmine . 

III. Succedono in capi 
o in stirpi. 

IV. Delti figli adottici. 

V. De' legittimati. 

VI. De' figli naturali. 

VII. De' figli nati da 
padre incerto. 

Vili. De' figli nati da 
condannata unione . 

IX. Nel secondo ordine 
succedono i genitori , ed 
in qual modo succedono. 

X. Con li genitori ven- 
gono ammessi anche i fra- 
telli , e le sorelle germa- 
ne , e li di costoro 


XI. De' genitori adot- 
tivi, legittimati, e naturali. 

XII. Nel terso ordine 
succedono i collaterali , 
ed in primo luogo i fra- 
telli , e sorelle germane , 
e li di loro figli . 

XIII. In secondo luogo 
succedono ifratelli unila- 
terali. 

XIV. In terso luogo ; 
succedono gli altri late- 
rali secondo la preroga- 
tiva del grado . 

XV. De laterali legit- 
timati, adottivi , ed Me - 
giuimi. 

XVI. In mancansa di 
congionti , la successione 
viene deferita alla moglie 
povera. 

XVII. E finalmente al- 
le Corporasioni , ed al 
Fisco. 


5 * I. L’ oggetto che ebbe io mira la leg- 
ge Decemvirale nel deferire le eredità fu quel- 
lo di conservare i beni nella famiglia , nel- 
P agnazione , c nella gentilità. Ma dopo le di- 
verse vicende di questa legge , Giustiniano 
nella novella 118 piantò altro principio della 
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successione , cioè quello dell’ amore , ed affet- 
to naturale , mercè il quale vengono a quel, 
la chiamate le persone, che si suppongono più 
care al defonlo , quale principio Grozio de iu- 
te belli ac pctcis lib. a cap. 7 $. 3 dice dt 
essere piaciuto anche ad altre nazioni. E per- 
chè le persone a noi più care sono i figli , 
dopo di questi i genitori , ed in fine i colla- 
terali più o meno da noi amati secondo il lo- 
ro ordine , perciò Giustiniano volle formare 
tre ordini delie persone che a noi succedono, 

* cioè de' figli o sian discendenti, de' genitori , 
o siano ascendenti , e de’ collaterali (1). 

II. In quanto ai figli , quando i medesi- 
mi sono nati da giuste nozze succedono tutti 
a* di loro genitori intestati o che siano ma- 
schi , o che siano femmine , o che siano na- 
te da maschi o da femmine , o che siano sot- 
to la podestà del defon to , o di loro proprio 
drillo noveL 118 cap. 1 (2). In questo modo 

(l) Ed in vero secondo 1* insegnamento de' filoso- 
fi i generanti amano i generati più di quello , che 
quest' ultimi amano i primi , poicchè quello che na- 
sce da un altro è quasi proprio dello stesso: e dopo 
di queste persone, secondo Aristotile etich. ad Nico- 
maeh. lib. 8 cap. 11 la fona di amore ci tira verso il 
sangue , e verso la stirpe , da cui si discende , cioè 
verso gli ascendenti. a 

(1) 1 figli vengono pria di tatti chiamati alla suc- 
cessione non sedo per la vo.ee della stessa natura , ma 
anche pel comune desiderio de' genitori giusta I* os- 
servazione di Papiniano /. 7 $. 1 D. ti tabulae te- 
ttata. nullae extabunt. Ed in fatti il maggior desio e 
piacere de' genitori è quello, cioè che i agli .vivano 

C u lungo tempo di essi , e restino dopo la loro mor- 
eredi del di loro nome , ■ • de’ beni , come se io 
questa guisa rasassero a rendersi immortali. Quiodi 
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venne ad essere tolalmenfe abolita . r 

cetnvilale , la quale escludeva da 
emancipati , e quelli cbe. erano nati da iera- 
mine , e quindi tali persone non hanrto più 
bisogno del beneficio del pretore , nè di alcu- 
na parte del suo editto per essere ammesse 
alla successione. Il solo divario che dopo la 
citata novella passa tra i tigli sottoposti alla 
podestà del definito, e gli emancipati è il se- 
guente. I primi trasmettono senza adizione 
P eredità a qualunque erede : i secondi come 
anche quelli nati dalle femmine, per potere 
acquistare , e trasmettere ad altri T eredità , 
devono giusra 1’ osservazione di Viglio in §. 5 
irtstit. de exher. liberorum pria adirla. Ma 
se vi siano figli di diverso matrimonio , al co- 
mune genitore succedono tutti egualmente ; 
al proprio succede ognuno separatamente: i 
beni però acquistati da’ genitori per effetro del 
primo matrimonio si appartengono a’ soli fi- 
gli nati dallo s'esso l. 3 C. de secundis nuptis. 

HI Succedono tutt’ i figli , senza distin- 
zione di grado: la differenza 
cc solamente la varia manie) 

. I -VI TV 1 'i .1 .. à •*> . . \ 

*« 111 * , li , -■ ' » ■' 1 

Giovinale bat. . s. v. 38 et seq. chiama il figlio . dol- 
ce erede , e l’ Imperadore Antonino parlando del pa- 
dre che con la propria tua mano serate .erede il suo 
figlio , dice dulci officio functum , .pietà di avere, un 
tal padre adempito ad un dovere per itivi asspi caro» 
l. i C. de hit. qui sibi adscribunC. E da qui ha, ori- 
gine quella solenne forinola di giuramento de’ tornar 
ni, che si trova presso Qeiptàliano inslit . orafi lift* 
3 cap. 2 ita mihi continuai ber ede fida mori,,. CoA 
avessi io la sorte di morire lasciando erede «aio figlio^ 


del gradò produ- 
a di succedere. 


in falli i figli di ptirbo grado succedono tulli 
in porzioni eguali , cioè in capi , ed escluda- 
no dalla successione dell’ avo i 1 figli da essi 
nati. Ma essendovi figli di grado ulteriore, na- 
ti da figli , o da figlie premorte, questi siano 
soli , o concorrano con i figli di primo grado, 
in questo caso i figli di grado ulteriore suc- 
cedono per dritto di rappresentanza , e perciò 
succedono in stirpi, che vale il dire che l’ ere* 
dità si divide secondo il numero delle fami- 
glie , come appunto si praticò anticamente , 
trattandosi di nipoti suoi eredi. Ma qual nor- 
ma dovrà tenersi , se siavi un figlio emanci- 
pato , ed un nipote, nato da costui sotto la 
podestà però del defon lo ? In questo caso suc- 
cede il figlio ad esclusione del nipote , men- 
tre secondo i principii della citata novella di 
Giustiniano, l’eredità non si deferisce per ef- 
fetto del dritto di suo erede, ma piuttosto 
secondo 1* amore , ed all’etto naturale , e per- 
ciò non vi è bisogno del soccorso dell’ editto 
de conjungendis cum emancipato liberis , cioè 
4e!,r editto toccante l’unione de’ figli col fi- 
glio emancipalo , e questo viene osservato da 
* molti eruditi , e particolarmente da Viunio 
contro il sentimento di Cujacio. 

IV. E queste sono le eose che riguarda- 
no i figli, nati da giusto matrimonio, quali so- 
lamente Giustiniano ebbe in mira nella citata 
novella. I figli, nati fuori matrimonio, o sono 
legittimi, o sono illegittimi. I legittimi , o so- 
no adottivi , o sono legittimali. Gli adottivi , 
q siano stati adottati da persona non estra- 
nea ,• o da estranea, durante l’ adozione , suc- 
cedono ab intestato al padre adottante nella 

r. ni. ^*7 
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stesso modo che succedono i figli naturali : 
quelli però che sono stati dati in adozione ad 
uu estraneo , succedono anche al padre natu- 
rale, quantunque duri ancora l’adozione §. 2 
instit. de adoptior.ìbus §. 14 instit. de heredi- 
tatib. ab intestato l. io C. de adoptionibus , 
poiché piacque a Giustiniano di far rimanere 
salvi i dritti del padre naturale,- quando il fi- 
glio fosse stato adottato da uu estraneo. 

V. I figli legittimati per effetto del ma- 
trimonio susseguente succedono come se da 
principio fossero nati da giuste nozze §. a. 
instit. de heredib. ab intestato l. 10 C. de 
naluralibus liberis. I legittimati in seguito del- 
1 ’ offerta fattane alla Curia, erano legittimi ere- 
di del padre , ma non agnati del medesimo 
l. 9 C. eodem. I legittimati per mezzo del 
rescritto- del Principe, vengono secondo il sen- 
timento de’ dottori, ammessi alla successione , 
quando pria del rescritto non siano nati fi- 
gli legittimi , per la ragione che sotto una 
tale condizione Sogliono spedirsi i rescritti del 
Principe novel. 69 cap. 9. Ma se non ostante 
che vi siano de’ tìgli, nati da giusto matrimo- 
nio, il Principe legittimi i figli naturali , ì 
primi prendono la parte maggiore dell’eredi- 
tà , ed" una particolare legittima ? al dippiùt 
vengono ammessi anche i legittimati , purché 
•così abbia voluto il padre, e lo abbia il Prin- 
cipe espressamente dichiarato col suo rescritto» 
Si legga Gudelino de jure novis: lib. icap. i 5 . 

V|. I figli iilegitimi sono quasi di tre spe- 
cie , cioè naturali, come sono quelli nati dal- 
la concubina, i figli spurj , e quelli nati da 
condannata unione , come sono gli adulterini. 
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t gl* ingdfttuosi. I figli naturali succedono al- 
la madre anche illustre ; succedono anche agli 
altri congionti , o siano ascendenti per mezzo 
di linea materna, e succedono egualmente an- 
che concorrendo con i figli nati da giusto 
matrimonio l. i et l. 8 D. unde cognati et 
l. 5 C. ad Senatuscons. Orphiticmum. Era in 
edotti il concubinato una lecita unione, quan- 
tunque non legittima , e perciò credetesi che 
non oscurasse lo splendore della donna. Ma al 
padre succedono nella sesta parte dell’ eredità 
da dividersela in porzioni eguali con la con- 
cubina, purché non vi siano nè giusti figli , 
nè moglie. Essendovi però questi , devono al- 
li figli naturali somministrarsi i soli alimemen- 
ti a giudizio di un uomo dabbene * novel. 6<j 
cap. ii §. ^ et ult. Questa successione della 
sesta parte si estende a’ soli figli di primo gra- 
do , e non già a quelli di grado inferiore /. i a 
C. de naturalibus libeiis. Ed allora la mede- 


sima ha luogo, quando il padre ha avuto una 
sola concubina, e non più, e quando questa 
sia domestica , e che ,^iva l insieme èoli* uomo, 
il quale la tenga seco-per amore, e non pei* 
soddisfare ad una vaga libidine, e li figli siano 
nati in casa cit. novel. §. 4- et secf. 

VII. In quanto agli spurj, cioè a’ figli na- 
ti da padre incerto , questi anche nel caso 
che in qualche modo dello stesso .costi , 
non gli succedono , perchè si suppone di non 
avere essi padre: succedono però in porzioni 
uguali insieme co’ figli, nati da giusto matri-* 
monio alla madre , mentre in riguardo a co- 
stei non sono spurii , ed agli altri ascendenti 
«Ièlla linea materna , purché la madre non sia* 
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illustre, poiché secondo la costituzione di Gin- 
stiniano succedono alla stessa in mancanza di 
legittima prole , perchè non venghi lo splen- 
dore della famiglia denigrato dalla memoria 
di una vaga venere : cum in mulievibus inge- 
nui* , et illustribus nominavi spuvios satis in- 
juriosum sit , /. 5 C. ad Senatuscons. Orphi- 
tian : essendo cosa molto indecente, anzi igno- 
miniosa il sentirsi nominare i spurj, trattan- 
dosi di donne ingenue ed illustri. In questo 
luogo le parole ingenuis , et illustribus non 
devono intendersi in senso separato , ma uni- 
to , in modo tale che venghino ad intendersi 
le ingenue illustri , e non già le semplici in- 
genue. 

Vili. In ultimo i figli, nati da condanna- 
ta unione vengono esclusi da ogni successio- 
ne , ed anche dalla testamentaria ; e questo 
viene chiaramente ordinato da Giustiniano nel 
capitolo decimo quinto della novella 38, ove 
a questi infelici vengono anche denegati gli 
alimenti , ed ni questo modo pare che ven- 
ghino 1 a privarsi anche della vita. E questa 
una legge assai dura, poiché come mai posso- 
no privarsi degli alimenti coloro che respira- 
no Paura \ vitale non per propria volontà, ma 
per effetto dell’altrui scelléragine (1) ? Egli 


(1) Vi furono degli uomini dotti, i quali mal sof- 
frendo, che i figli, nati da condannata unione fossero 
privali anche degli alimenti , cercarono di raddolcire 
« il rigore della stessa costituzione di Giustiniano , o 
almeno si diedero a credere che qualche giusta , o al- 
meno probabile causa abbia indotto 1 imperadore ad 
una tale sanzione. Per la le motivo Ulrico Obero prttf- 
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però è cosa molto buona che oggi si co uce- 
dond ‘gli alimenti a’ tigli, nati da condannata 
unione , e questo per effetto delP equità del 
dritto Pontificio nel foro riconosciuta , e ri- > 
cevuta. 1 

IX. Non essendovi figli di sorte alcuna, 
succedono alla di loro luttuosa eredità i ge- 
nitori, o che siano maschi, o che siano fem- 
mine, ma in modo tale che il più prossimo 
escluda il più remolo novel. 1 18 cap. a ; poi- 
ché, trattandosi di ascendenti , ne’ quali non 
si riconoscono stirpi, non può aver luogo la 
rappresentazione , ed in questo modo sono sta- 
te abolite le leggi , che preferivano il padre 
alla madre. Essendo dunque superstiti ambi- 
due i genitori, i medesimi succedono in por- 
zioni uguali, il padre però è preferito non solo 
all’ avo, ed all’ava paterna, ma anche all’ avo, 
ed all* ava materna. Ma concorrendo ascenden- 
ti paterni , e materni dello stesso grado , ec- 


let . ad instil. lib. 3 de succestiorte ab intestato se- 
cundum novel. 118 n.° 8 , crede che lo stesso siasi 
figuratamente spiegato , e che le di lui parole deb- 
bono estendersi alla sola privazione dell’ eredità , 
dandosi iu questo modo una imerpetrazione ristrettiva 
alla legge. Gerardo Nood per lo contrario ad tit. D. 
de adgnoscendis , et alendis liberis crede che Giu- 
stiniano abbia voluto richiamare in osservanza I' uso 
già abolito di esporre gl’ infanti di sangue ancora in- 
trisi , e che lo abbia voluto solò in questo caso , e 
sotto pretesto di essere utile allò stato cancellarci in 
questo modo la memoria di una scelleragine la più 
nefanda ; poiché col continuo incontro di tali figli * 
era facile ad aversi un esempio a poter commettere 
simili scelletagini. . _ • 
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cetluatine quelli del primo grado , gli ascen- 
denti paterni succedono nella metà dell’ eredi- 
tà, nell’ altra metà succedono gli ascendenti 
materni , anche se da una o dall’ altra parte 
vi sia un solo ascendente. Questa successione 
da molti viene chiamata quasi in stirpes , ma 
meglio si chiama in lirieas (1). 

X. Concorrendo con gli ascendenti i fra- 
telli , e le sorelle germane , essi succedono 
tutti insieme (a), e succedono in porzioni egua- 
li cit. novel. il 8. cap. i. In tale successione 
vi c la seguente particolarità , cioè non si de- 

\ • 

(1) Molti dopo Bartolo dicono che nella succes- 
sione degli ascendenti debba distinguersi onde siano i 
beni pervenuti alli figli , e quindi i beni pervenuti 
dal ramo paterno darsi agli ascendenti materni. Que- 
sto sentimento però è falso , V'whza appoggio , poi- 
ché per dritto Romano nel deferirsi 1 ’ eredità, non si 
ha riguardo all’origine de’ beni : e dopo essersene 
fatto 1’ acquisto , qualunque ne sia 1’ origine e la prov- 
venienza , sempre un solo patrimonio vengono a for- 
mare. Inoltre il più prossimo viene preferito al più 
rimolo o si tratti di persone della stessa linea , o di 
persone di diversa linea; e tranne il padre , e la ma- 
dre , 1’ eredità si divide in porzioni eguali tra gli 
ascéndenti della medesirùa alinea , quando sono del 
medesimo grado : queste due disposizioni, di legge 
chiaramente , e senza alcun dubbio distruggono la vo- 
luta dottrina, o vogliamo piuttosto dire, opinione del- 
la definizione de’ beni. Si legga Fach.ineo contro f>. 6 
4 . e Slruvio synt. jurispr > exercit. ad tit. D. ad Se- 
nutuscons. Tertyll. num. 28. 

(2) Egli si crede comunemente , e da tutti gli 
uomini , che i fratelli , e le sorelle germane si ama- 
no egualmente che i genitori , e perciò niuna mara- 
viglia deve recarci , se Giustiniano gli ammise alla 
successione con li genitori. 
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ve a* genitori, sotto la cui podestà sono i fra- 
telli , e le sorelle, 1’ usufrutto della porzione 
ad essi deferita. Cujacio nella citata novella 
dice , che questa disposizione di Giustiniano 
derivò dal seguente principio, cioè perchè og- 
gi il padre in vece di avere I’ usufrutto, vie- 
ne cou pieno dritto chiamalo alla eredità del 
figlio , quandocchè per dritto antico il figlio 
superstite, cioè il fratello del defunto lo esclu- 
deva ne’ beni fraterni /. ult. C. communio, de 
successionibus l. l\. C. de bonis , quae liberis 
adquirunlur. Lo stesso Giustiniano ammise con 
gli ascendenti anche i figli de* fratelli germa- 
ni premorti , e li ammise in istirpi , purché 
però vi fosse almeno un solo fratello germa- 
no superstite novel. iij. cap. 1 . E sono in 
errore Rilersuvio , e molti altri , i quali am- 
mettono i figli de’ fratelli premorti anche nel 
caso non vi sia alcun fratello germano. 

XI. In quésta guisa i genitori legittimi, 
e naturali succedono a’ di loro figli, ma fra 
gli altri genitori, i legittimati per mezzo del 
susseguente matrimonio succedono a’ di loro 
figli quasi nella medesima maniera, che suc- 
cedono i genitori legittimi, e naturali. Il pa- 
dre adottivo viene ammesso alla eredità di 
quelli figli , die per mezzo dell’adozione pas- 
sarono nella di lui podestà l. io. /. de ado - 
piionibus-, ma sebbene il figlio adottivo succe- 
de al padre estraneo adottante, pure l’adottan- 
te estraneo non snccede. Si legga Ricterio de 
successione ab intest. sect. 2 . memb. 1 . num. 
4- L’ arrogatore succeda a'Iigli arrogati impu- 
beri cit. I. io. $. ult . a’ figli naturali, cioè a 
quelli nati dalla comcubina , ma non già agli 



adulterini , ed ingcSluosì , succede la madre , 
il padre no. 

XII. Se non vi sono nè figli, nè genito- 
ri , succedono i collaterali con un certo, e 
determinato ordine. In primo luogo i fratelli, 
e le sorelle germane succedono in capi, cioè 
in porzioni eguali, a J1 a eredità legittima de’di 
loro fratelli, e sorelle ; e con essi soccedono 
in istirpi i figli , e li figli de’ fratelli germani 
premorti , esclusi i zii., e li fratelli , e sorel- 
le unilaterali del defonlo ab intestato novel. 

1 ili. cap. 3. Ed in vero dal perchè i congion- 
ti con doppio vincolo si credettero più cari al 
definito , perciò si stabili, che dovessero esclu- 
dere gli altri congionti da un solo lato. Ma 
essendovi soli figli , nati da’ fratelli e sorelle 
avrà luogo la successione in capi , o in istir- 
pi ? Che anticamente abbia in tal caso avu- 
to luogo la successione in capi, egli si ravvisa 
dalla legge seconda §. 2.. D. de suis , et le- 
gitimis. Dopo la novella però Accursio sosten* 
ne la successione in istirpi ,, Azoue in capi. 
L’ una , e T altra opinione ebbe i suoi difenso- 
ri , ma 1’ opinione o sia il sentimento più pro- 
babile è quello di Azone, essendo lo stesso 
uniforme al dritto antico , ed alle costituzio- 
ni posteriori cit. L a. §• •>. /. *4- §• 1 . et l. 
ult. C. de legitimis heredibus; nè Giustiniano 
yuutò in menoma parte il dritto antico per 
quello riguarda un tale articolo. Si legga For- 
ster. de successione ab intest, lib. 8. cap. 5 . 
Stridilo de succes. ab intest. dip. 5. cap. 1 . 

XII l. Dopo i fratelli, e sorelle germane, e 
li di loto figli chiamò Giustiniano alla suc- 
cessione i fratelli unilaterali , tanto se fossero 
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ftmsangiinieì , che uterini, e li chiamò in ca- 
pi, ma i di loro figli, concorrendo con essi li 
chiamò in istirpi, novel. 118. cap. 3 .; succe- 
dono però tutti , ed in tutti i beni tanto se 
siano oratemi , che paterni , senza darsi luo- 
go a distinzione alcuna di provvenienza. E 
sono veramente in errore quelli , che credo- 
no doversi a’ consanguinei dare i beni pater- 
ni , agli uterini, i materni , e quelli d’ altron- 
de acquistati diversi in porzioni eguali fra’ me- 
desimi. Poiché , sebbene in questo caso sia 
stata per dritto antico ammessa la successione 
con la distinzione de’ beni l. l\. C * de secun - 
dìs nuptiis l. io. §. 2. C. de legilìmis fiere- 
dibus., pure da Giustiniano non fu approvata, 
c ciò si rileva dal capitolo terzo della citata 
novella, nella quale chiama alla eredità i fra- 
telli unilaterali, o che siano tali per parie di 
padre, o per parte di madre : le parole della 
' novella sono ; qui ex uno parente conjuncti 
sunt dejuncto , sive per patrem sotum , sive 
per matrem ; cioè quelli , che sono congionti 
al defonlo per parte di un solo genitore, tan- 
to se sia il padre , quanto se sia la madre. 
Tali parole fanno chiararpentc conoscere l’in- 
nammissibilità della pretesa distinzione di be- 
ni. Si legga Fachin. controv. 6. 5 . 

XIV. la mancanza poi di fratelli , e so- 
relle bilaterali , o unilaterali , e di loro figli , 
vengono chiamati alla successione gli altri col- 
laterali secondo la • prerogativa del grado, e 
senza alcuna differenza di doppio , o di uni- 
co vincolo , nè di agnazione , e cognazione ; 
ben vero però* che se vi siano più persone del 
medesimo grado , 1’ eredità si divide fra esso 
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in tapi novel. 1 1 3 cap. 5. E perciò tra i col- 
laterali al di là de’ figli de’ fratelli , e sorelle 
non si dà affaldo luogo alla rappresentazione. 

XV. Queste sono le regole, su tjtfi' è fon- 
dala la successione, quando i collaterali sono 
fra di loro congionli per mezzo delle nozze. Nel- 
la stessa guisa succedono i collaterali , che 
sono divenuti legittimi, mediante il susseguen- 
te matrimonio del padre. Per mezzo dall* a- 
dozione gli agnati succedono agli agnati , co- 
me se fossero consaguinei : non succedono 
però a’ cognati l. a. §. 3. D. de suis et le- 
gilimis. Risulta 1’ agnazióne dall* arrogazione , 
ed adozione Calla da un ascendente , e non 
già da un estraneo. I figli naturali ed illegit- 
timi, ad eccezione degli adulterini, ed iuge- 
stuosi , succedono a’ collaterali per parte di 
madre. Si legga Richter. de succes. ab intest . 
seel. 3. numero tre. 

XVI. 11 pretore anticipatamente solo per 
effetto di equità ed in virtù dell’ editto unde 
tvir et uxor , in mancanza di eredi legittimi , 
e di cognati, diede il possesso de’ beni al con- 
juge superstite , purché il matrimonio si tro- 
vasse giusto, cioè legittimo in tempo della mor- 
te dell’ altro coujuge , e questa disposizione 
di legge fu confiruiata da altra legge poste- 
riore l. un. C. unde vir et uxor ; e questa è 
la scambievole successione pretoria che aveva 
luogo tra il marito , e la moglie. Ma per ef- 
fetto della legge di Giustiniano si diè luogo 
anche tra conjagi alla successione civile; poi- 

* che con la medesima fu ordinato che il con- 
juge povero dovesse succedere al conjuge ric- 
co anche insieme con i figli, con li genitori. 
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c con li, collaterali,- ben vero però die in caso 
che gli eredi siano più di tre , al conjnge si 
dovesse la porzione verde, cioè la porzione u- 
guahe a quella degli eredi ; se ^)iù pochi , gli 
si dovesse la quarta, e di tale porzione, con- 
correndo con i figli , se gli dovesse 1’ usu- 
fruito solamente; concorrendo poi con gli al- 
tri eredi , gli fosse dovuta anche la proprietà 
voyel. ii 8 Cfip. 3. fi): per moglie povera 
s’ intende quella, il cui possedibile non giunge 
alla quarta parte dell’ asse ereditario del con- 
juge tragassato. Si legga Gudelin : de jure 
upvis lib. a. cap. 16. Questa successione pe- 
rò de’ conjugi a nostri tempi ha subito varie 
'* » — .J — 

(i) Che la moglie povera debba succedere al ma- 
rito ricco uel modo di sopra espressalo , egli è cosa 
indubitata. Si controverte però , se il marito povero 
possa succedere alla moglie ricca. La maggior parte 
sono per 1’ affermativa per effetto dell’ autorità della 
novella 53 cap . 6. e dell’ autentica praeterea C. un- 
de vir et tixor , la- quale in generale dispone che 
quando il matrimonio si è contratto senza dote , il 
conjuge povero debba succedere al ricco. Giustiniano 
però nella citata novella 117. cap . 5. senza dubbio 
parla solamente della donna povera , ed espressamen- 
te nega al marito povero la successione nell’ eredità 
della moglie , facendo uso delle seguenti parole : vi- 
rimi in talibus casibus tjuarlam ex subslantia malie - 
ris accipere rnodis omnibus prohibemus : in ogni con- 
to proibiamo , che in tali casi il marito debba avere 
la quarta sul patrimonio della donna. E se con la 
novella 53. cap. 6. vengono la moglie e ’l marito 
povero ammessi alla, scambievole successione , pure 
una tale novella viene chiaramente abolita dall’ altra 
novella 117. cap. 5. L’autentica praeteria si deve 
interpretrare secondo le parole della novella 117 , 
dalla quale è presa essa autentica. 
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.mutazioni , poiché tal volta' ha avuto luogo t 
tal volta no ; e su di ciò bisogna leggere 
Voezio nel titolo dell’ istituzioni riguardanti 
le- successioni intestate. 

XVII. Mancando anche i cóojugi,i beni del 
defunto, come vacanti si apparterranno al Fi- 
sco. i. i. pr. I). de successorio edicto l. i. §. 
2. D. de juri Fise. Al Fisco però vengono pre- 
feriti i socii della liberalità imperiale l. un C. 
si liberalitxit. imperialis socius sine herede de- 
ceserit ; la Chiesa ne’ beni del chierico l. io. 
C. de Episcupis et clericis , la Compagnia o 
sia il Corpo militare viene preferito ne* beni 
del soldato l. a. C. de kerediiatibus Decurio- 
lium\ e finalmente sono preferiti i Collegi nel- 
la successione del collegato l. i. C. eodem. 
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TITOLO XI. 

Dell ’ acquisto per mezzo dell ’ arrogazìone. 


§. I. In qual modo è III. Legge di Giustinia- 
stato per drillo civile in- no toccarne l' acquisto per 
Irodolto 1' acquisto per meno dell' arrogazìone. 
mezzo dell' arrogazìone ? IV. L' arrogalore è te- 
li. Quei dritti che si nuto o no alle obbligazioni 
predevano per effetto del- in nome del ffglio arro- 
ta diminuzione di capo gato ? 
non passavano all' arro ■ 
gatore. , 

§. I. Il terzo modo di acquistare per urtiver- 
sitatem è l’ arrogazìone. Questo , secondo dice 
Triboniano pri h. tit. non è stato introdotto 
nè dalla legge delle dodici tavole , nè dall’ e- 
ditto del pretore , ma da quel dritto che per 
comune consenso lia avuto luogo, cioè mediante 
1* autorità de’ Giureconsulti , F uso, e 1’ auto- 
rirà del popolo. Ed in vero mediante 1’ allo- 
gazione il padre di famiglia passava sotto 1’ al- 
trui patria podestà; e perchè secondo l’antico 
dritto il figlio tutto acquistava per il padre , 
perciò ne venne in conseguenza che F arroga- 
to re per effetto della stesta legge, e senza ces- 
sione acquistava le cose corporali ed incor- 
porali , e quant’ altro al figlio era dovuto §. 
i. instit. h. tit. I. i5 pr. D. de adoptionib. 

II. E perchè quelli che permettevano di farsi 
arrogare soffrivano la minima diminuzione di 
capo , o sia mutazione di stato , perciò non 
passavano nell’ arrogatoli que’dritli che per ef- 
fetto di tale mutazione di stato prudevano : di 
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tal fatta erano le obbligazioni delle opere * 
T agnazione , il drillo delle legittime eredità 
provvedenti dall’ agnazione , 1’ uso e 1’ usu- 
frutto §. ì. instit. h. tit. Le opere che i li- 
berti dovevano a’ padroni, erano ufficiali, come 
■ a dire 1’ obbligo di trattenersi col padrone , 
di andare insieme con lo stesso , in caso di 
lungo viaggio, e 1’ ammiri ìslrare , ed attende- 
re alli di lui affari l. 38. §. ì. D. de operi » 
libertoram : o erano Fubrih , come era 1’ ob- 
bligo di agire nel teatro , di esercitare per il 
padrone la pittura , 1’ arte di panettiere. Se il 
padrone, si faceva arrogare, cessa va il dritto delle 
opere ufficiali, e non già quello delle fabrili, poi- 
ché le prime erano di tal natura, che si potevano 
prestare solamente al padrone, le seconde si pote- 
vano prestare anche agli altri /. i. eodem. In fatti 
tuli* i dritti che a causa dell’ arrogazione non 
possono passsarsi all’ arrogante , restano subito 
estinti. Il rispetto però dovuto al padrone non 
cessa per effetto della diminuzione di capo 
. arg. I. io. §. 3. D. de in jus vocando. 

III. Ma Giustiniano mutò tutte queste 
cose; poiché ordinò che passasse nel padre ar- 
rogato solamente 1’ usufrutto de’ beni avventi- 
zi del figlio , e non già la proprietà. E que- 
sto lo fece ad esempio de’ padroni naturali, cui 
si deve solamente 1’ usufrutto nelle cose che 
d’altronde provvengono alli figli §. il instit. 
h. tit. I. 6. de bonis quae liberis. Ma moren- 
do 1’ arrogato nella famiglia del padre adotti- 
tivo , all’ arrogante passa anche il dominio 
della cosa , eccettuatone il caso della soprav- 
vivenza di alcune persone, che ostano al padre 
arrogante, come «ono i figli, ed i fratelli cit, . 
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$. i. insiti. 1. ult. C. comunia de successioni- 
bus. Non si estinguono , secondo la legge di 
• Giustiniano, l’ uso, e 1 ’ usufrutto; con la mini- 
ma diminuzione di capo l. 16. §i i. et a. 
C. de usufructu , e quindi passano nel padre 
arrogante. 

IV. Sebbene mediante 1 ’ arrogazione pas- 
sa all* arrogante tutto c:ò che era del figlio 
arrogato ; non per questo motivo 1’ arrogato- 
re per effetto della stessa legge pareva dover 
rimanere obbligalo a creditori del figlio arro- 
gato ; mentre a riserba del contraente , o del 
di lui erede , niun altro può rimanere obbli- 
gato con T azione personale. Ma perchè parve 
cosa ingiusta il potersi i creditori impunemen- 
te eludere per mezzo dell’ arrogazione , perciò 
fu stabilito che 1’ arrogalore potesse esser con- 
venuto in nome del figlio arrogato (i): enei 
caso non voglia egli addossarsi la difesa del 
figlio , allora i creditori possano essere im- 
messi nel possesso de’ beni, di cui il padre per 
dritto nuovo sarebbe per averne 1’ usufrutto, 
e disporne legittimamente §. 5 . islil. h. iti. 

fi) Ma con quale azione doveva convenirsi? Con 
1’ azione forse di peculio ? Pare di no , poiché con 
tale azione il padre rimane obbligato in suo nome, e 
non già in nome del figlio. I. 5q. D. de solulioui- 
bus. Ma dice Ulpiano , che 1’ azione di peculio si dà 
contro l 1 arrogalore , sebbene non vi manchino di co- 
loro , ebe credono di non doversi dare l'azione di pe- 
culio per un’ obbligo contratto prima L i\i. D. de 
peculio. Pare veramente, che per equità sia stata da- 
ta contro 1’ arrogalore 1’ azione di peculio , meitre 
quest’ azione non poteva per dritto stretto aver luo- 
go , a motivo , che in tempo , che 1’ arrogato si ob- 
bligò a favore degli altri , era di suo dritto , e per- 
ciò non poteva tenere alcun peculio. 



Di quello , cui si danno i betti per cciusd 
della liberici. 


§■ I. Si spiega Tacqui- II. L' addizione de' he* 
&to mediante T addizione ni ampliala da Giusti- 
de beni. ninno. 

/ 

§. I. La quarta maniera di acquistare è 
l’addzione de’ beni per conservare la libertà , 
quale deriva dal rescritto dell’ Imperadore Mar- 
co che ebbe luogo per favorire la libertà (i)„ 
Ed in vero spesso accadeva ne’ tempi antichi 
la destituzione di que’ testamenti, la di cui ac- 
cettazione poteva essere pericolosa per i de- 
biti, cui 1’ eredità polevasi trovare gravata. E 
per questo motivo, oltrecchè non avevano luo- 
go le libertà col testamento date aili servi , 


(i) Ebbero gir stoici per certa, cd indubitata 
massima , che nascendo gli uomini tutti liberi, la ser- 
vitù sia stata introdotta contro la natura , e che per- 
ciò debba per quanto si può , e col massimo impe- 
gno favorirsi sempre la libertà ; e tale massima Iti 
da Seneca epist. et conte, lib. q. cap. 6. posta 
nel più bello aspetto. Si legga Merill. lib. 1 obsero. 
cap. t5. Da questa filosofia ammaestrato Marco An- 
tonino , che per lai causa meritò il nome di Filoso- 
fo , spesso spesso favori la libertà , e particolarmente 1 
quando vi era timore della destituzione del testamen- 
to di qualche persona gravata di debili , del testa- 
mento dico col quale si erano date delle libertà* 



erano anche i beni del dcfonto venduti al pub- 
blico incanto, dal che paréva che venisse in qual- 
che modo ad infamarsi la memoria del defon- 
to. Cic. prò Quiutio cap. i 5 . A questi mali 
riparò Marco Antonino con un suo rescritto a 
Popilio Rufo, (i) col quale ordinò di doversi 
sentire il servo manomesso , o chiunque altro 
estraneo, che in mancanza di eredi testamen- 
tarii , o ab intestato , (i) abbia dimandato di 
aggiudicargli tutti i beni del defonto, ad og- 
getto di conservare le libertà dirette, o fede- 
commissarie , purché diano una idonea cauzio- 
ne a favore dè* creditori per l’ intiera soddisfa- 
zione de’ rispettivi di loro crediti pr. et § i. 
ìnst. h. tit. 'Nel "caso che non vi sia chi vo- 
glia aggiudicarsi i beni , questi vengono occu- 
pati dal Fisco, rimanendo salve le libertà, 
cit. $. i. è però il Fisco esente dalla cauzio- 
ne , perchè il medesimo si suppone sempre 
ricco l. i. §. 18. D . ut legatorum causa ca- 
veatur. Seguita 1’ aggiudicazione de’ beni etj 

- (a) Non «JijY.engqno di loto, gli ..e^dUi,, *e 

.guasto Popilio,, o l J o mp ilio pi Pqnólio 
servo, o piuttosto una persona libera, ma Jb .più ;prp4 
bajbile , che sia stata una persona libera K jjoicl\è i ser-. 
..vi. avevano un solo nome- , . . , . 

-*. . .i(?)--Per poter ^Y 5 fr, juogo il rescritto di Àptoniijrp 
jion dovevano esservi ere^i, nè testappetUjyii.ipè Mr 
di testamentaria 

^ripudiandosi .dagli eredi, test^mentarii ^'pevapatb-,.^ wj 
fossero predi ab intestato , le libertà non, si da.vgao ^ 

. i, C. de fideicó'mmissariis libertatib. Poiché per, qu*»pj 
4p sia grande il favore della liberty, non ( dpye^jues,i/> 
.favpfe ess§rp dft tfgtp debba toglie; jagli eredi 

legittimi un aritto già acquistato, •aohuj.i-.'w > j- 

T. IH. 3 


trt , . , . 1 . .. 

oggetto di consertare la libertà, l’ aggiudica* 
furio de* medesimi non è propriamente nè ere* 
de, nè possessore di tali beni; ma per la ra- 
gione , che succede in luogo del defonto, tie- 
ne ad assomigliarsi al possessore de’ beni /. 4» 
§. ai. D. de fideiùomrmssariis tibertatibus ; e 
perciò si danno agli eredi le azioni utili con* 
troil medésimo , qual erede pretorio/. 3. D. 
écdi m (i). \ 

! II. Questa aggiudicazione - di beni intro- 
dotta dall* Imperati ore Marco Fu in molte* gui- 
se ampliata da Giustiniano. Ed in fatti il me- 
dèsitpo estese fino ad un anno il tempo a po- 
ter dimandare 1* aggiudicazione xie’ beni , e 
quando più persone unite insieme ne facesse* 
ró la dimanda con la promessa della cauzione^ 

S este dovessero tult’ insieme essere ammesse; 

è fosse jfréferito colui che promettesse una 
Cauzione più ampia , e finalmente, che colui 
ibe fra t anno offrisse più , dell* altro , cui i 
beni' fossero itati aggiudicati , egli solò aves- 


k «(i) Il rescritto iti Antonino pària espressamente 
delle liberili lambiste nel testamento. Ma ih grati* del- 
«la libertà si è benanche esteso al caso, in cui moren- 
do taluno Intestato , abbia ' he’ codicilli date delle 
\ibertà, e 1' eredità non sia stata adita ab intestato 
y*}. iiliti h. iit. /. h. C. de Jideicotnmittariis liber- 
tuli bus. Per- questa istessa ragione, se taluno viro, b 
tébn aito pài 1 ' Causa di morte abbia dato delle libertà» 
èd litri dimandi y che gli si aggiudichino i beni , af- 
finchè si etri tl ’ di esaminarsi , se le libertà siano state 
dàté In fi-ode dé’ creditori y deve a eostni darsi ascol- 
tò, quantunque', dice Triboniano §. 6. eod. manchi- 
no le parole della costituxionej cioè non si* ciò espres* 
so nella cottilutioor. t* ‘ * » 
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se i beni , e 1* altro ritenesse la libertà 5. 7. 
istit. h. tit. l. ult. C. de testamentaria mona 
missione . Questa aggiudicazione di beni però 
pare di essere a poco a poco gita in disuso 
fin da’medesimi tempi di Giustiniano^ a cau- 
sa della disposizione contenuta nella novella 

F ri ma cap. 1. cioè che in caso di ripudio dei- 
eredità fattone dall’ erede , potessero adirla 
gli stessi legatarii come anche i servi , , cui, 
nel testamento fosse stata lasciata la libertà. 




j. • 
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Delle già tolte successioni che avevano luogo 
-i per mezzo della vendita de’ beni % ed in; vir- 
tù del Senatoconsulto Claudiano. * 

g H&i • *i ' • / * i » . i ì •' * . » , t t •* 

uh.'U: r r . \'<J 1 ' 1 ' ... ..} ' 
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! (. 1/ ufcquislo jnedian- , , . II. in virtù del Se- 
te tb'òlmipra de’ beni . ~“hatoconsulto Claudiano. 


§. 1. Il quinto modo di acquistare per 
universitaiem era la compra de’ beni, la qua- 
le con vocabolo decemvirale chiamavasi anche 
seiione. Ed in fatti se qualche persona grava- 
ta di debiti non era in circostanze di poterli 
pagare , in questo caso i creditori per ordine 
del pretore erano immessi nel possesso delli 
di lui beni : perciò il pretore destinava una 
persona , e qnesta si chiamava magister , che 
ne facesse la vendita , e tutti gli aggiudicas- 
se al compratore, che chiamavasi anche sector. 
11 compratore si aveva quasi come un successore 
universale del debitore, e per questo motivo era 
tenuto a soddisfare intieramente i creditori , 
o per quanto con li medesimi aveva convenu- 
to nella, compra; e tutto ciò si rileva da Teo- 
filo pr. islit h. tit. (i) Si eseguiva questa ven- 


(i) Pare che questa compra di beni sia succedu- 
ta in luogo della sezione introdotta per dritto delle 
dodici tavole ; e dopo di essere stata la medesima a- 
bolita , restò il nome di sezione , e di settori per in- 
dicare o sia dinotare il nuovo giudizio. Ed in vero i 
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dita di beni mediarne 'Vù ''certo' determinato 
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deoemviri ordinarono che quando, il di loro debitore, 
non adempiva al giudicato , cioè non pagava secondo 
la condanna , potessero nel terso giorno del mercato 
dividerlo , o sia toglierlo in tante parti. Le parole del 
Carme decemvirale sono le seguenti : tertiis nundinis 
in par te s tee anta", ti plus , minuto e secuerinti , se 
(idest sine) fraude etto. Si faccia, o per meglio dire» 
nel terzo giorno del mercato si divida in parli ; se le 
parti siano più o meno , si abbia come fatto sensa 
frode. Non tutti però sono fra di loro d’ accordo circa 
la qualità di tale sezione. La maggior parte de' scrit- 
tori credono , che la medesima sia stata sanguinolen- 
te , e che il debitore sia stato tagliato, e fatto in pes* 
zi , con prendersene ciascun creditore la sua parte; e 

? [uesto sentimento è poggiato sull' autorità del fìloso- 
o Tavoriuo, del giureconsulto Cecilio ,. di Quintilia- 
no., di Gallio, e di Tertulliano. Cecilio sostiene, che 
1' umanità fu quella , che fece introdurre siffatto cru- 
dele spettacolo , affinchè gH uomini per timore del 
supplicio badassero bene a non gravarsi di debiti al 
di là delle di loro, facoltà. Si legga Gianvincenzo Gra- 
vina de jure nature , et gent.oeap. 72. Vi furono 
per io contrario di coloro , che non potendo suppor- 
re nna si incredibile crudeltà , -diedero allo legge una 
interpetrazione più mite. Il primo fra questi fu Bia- 
chersoechio , il quale nel capitolo primo, del libro pri- 
mo delle osservazioni sostiene , che le parole secare 
debitorem significano venderlo al pubblico incanto. 
Taccia come crudele la legge , che, ordina farsi in pez- 
zi il debitore. La chiama inetta, perchè con 1 ' uccisio- 
ne del debitore vieue a perdersi il lucro , e 1' utile , 
che i creditori potevano percepire dalle opere del de- 
bitore. Passa quindi ad esaminare , che 'se presso. ti 
Decemviri secare sia lo stesso ,, ohe. uccidere , per 
qual motivo fu ciò permesso. solamente a più credito- 
ri , e ad un solo no? Questi sono i principali argo- 
menti, e ragioni , chg si . adducono, dall’ uomo insi- 
gne, e die sembra , che abbiano della probabilità. X 
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riio, e forinole solenni, (i) ma essendo stale 
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fatte queste ragioni io aggingnerei , che intanto i De- 
cemviri permisero la vend ita nel ter to giorno del mer- 
cato , affinchè il debitore fosse in questo modo ven- 
duto al pubblioo incanto tra la folla del popolo. Ma 
questo sentimento incontra 1’ ostacolo dell’ autorità de- 
antichi. 

(1) Il rito , mediante il quale si eseguiva la se- 
cione de' beni , era il seguente. Se taluno aveva con- 
fessato in giudizio il debito , ed era stato condannato 
come debitore, gli si concèdeva il termine di trenta 
giorni , e questi si chiamavano giusti , per pagare il 
danaro, o sia la somma confessata, e per la esecu- 
zione del giudicato. Se-, scorso tale termine, il de- 
bitore se ne stava nascosto , senza difendersi , i cre- 
ditori si presentavano innanzi al pretore , ed ottene- 
vano dallo stesso il possesso de’ beni sino a trenta gior- 
ni , tra’ quali , se il debisore non compariva iu giudi- 
ciò , i creditori si presentavano di bel nuovo al pre- 
tore per ottenere dallo stesso , che destinasse uno di 
essi ad oggetto di presedere qual maestro alla vendita de’ 
beni. Allora il maestro faceva un notamento de’ beni, e 
lo faceva affiggere ne’ luoghi piu frequentati di Roma 
con la inserzione della seguente formota; Me debitor 
noster in ea causa est, ut bona ejus divendi debeant. 
JVos creditore s distrabìmus. Quìcumque emere volet, 
adesto. Quel nostro debitoresi trova in tali circostanze, 
che li di lui beni si devono vendere. Noi creditori ne fac- 
ciamo la vendita. Chiunque vuol comprare, che si pre- 
senti. Questa forinola viene da Tullio orat. lib • 1 cap. 
67. chiamata carmen magistri. Pochi giorni dopo i 
creditori per la terza volta adivano il pretore, perchè 
permettesse loro di stabilire la legge della vendita , 

? iuale poi proponevano in cartelle , ed affinchè più 
aciimente si trovasse il compratore , ci aggiugneva- 
no de’ patti riguardanti la parte del credito. Veniva- 
no frattanto i compratori, che si chiamavano anche 
settori ; e ’l compratore de’ beni succedeva in tutti 
•t dritti del debitnre , a rimaneva obbligato a’ credito- 
li; In mancanza di compratore , si fissava per mezzo 
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abolite da Costantino le solennità de’ giudizi), 
cessò ancora quella solenne vendila de’ ben: 
ed alli creditori fu permesso solamente di poi 
ter ottenere il possesso de’ beni , mediante il 
ministero del giudice , e di poterne disporre 
secondo che fosse sembralo piu utile ; e per- 
ciò andò anche a cessare la su< cessione uni- 
versale mediante la vendita pr. insi. h. tit. (i) 
che anzi per dritto ultimo i creditori non so- 
no più immessi nel possesso di tulli i beni 
del debitore , ma solamente in quella parte di 
essi, che sia sufficiente a soddisfare i debiti no- 
vel. 53 cap. 4 . $. t., dalla quale novella è presa 

del banditore il giorno del pubblico incanto, cioechb 
era cosa molto vergognosa. Si legga Teofilo pr. h. tit. 
Sigonio de judic. lib. i cap . io. ed Oiselio ad Cai 
instit. lib. a. tit. a. pr. 

(t) Questa compra ebbe luogo fino a che ebbero 
luogo ì giudizii ordinari! : quando incominciarono ad 
introdursi i giudizii straordinari! , cessò , come dice 
Triboniano pr. h. tit. con li medesimi giudizii ordi- 
narli. Si chiamavano giudizii ordinarli quelli , che si 
celebravano con alcuue determinate , ed intrigate for- 
inole : si chiamavano straordinarii quelli , ne’ quali 
non si osservavano tali stabilite formole l. 47* §• *• 

D. de negot. gestis. Durò molto tempo in Roma que- 
sta differenza di giudizii ; ma alla, fine Costantino 
abolì le ricercale , e meschine formelle , dispensando- 
ne i litiganti dall’osservanza l. i C. \de formuli s su - 
blalis ; ed in tal modo i giudizii di rannero tutti stracr- 
dinarii. Sicché Triboniano vuole intendere, che quan- 
do erano in piena osservanza le formble de’ giudizii , 
allora la vendita si eseguiva mediante riti inviluppa- 
ti , ed intrigati ; ma che dopo 1’ abolizione di essi fu 
mercè il ministero del giudice dato a' creditori rii pos- 
sesso de’ beni , e la facoltà di dispor , secondo me- 
glio tornava conto, ed era piu utile. 
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l’autentica , die incomincia et qui jurat C. 
de bonis auctoritale judicis possiaenais. 

11 . L’ ultima maniera di acquistare per 
universilatem nasceva dal Senatoconsulto (Sau- 
diano , col quale fu ordinato che quando una 
donna libera innamorata di un servo altrui do- 
po tre avvertimenti avesse perseverato nell’amo- 
re , divenisse con l’autorità del pretore serva 
del padrone del servo , con cui aveva avuto 
illecito commercio Paul. seni, recept. lib. 2. 
ih. ai. TJIpian. fragra, tit. 11. §. 1 1.(1) Non. 
possedendo i servi cosa alcuna di proprio, ed 
acquistando tutto per i padroni , il padrone 
del servo acquistava per univertitatem tutti i 
beni di tale donna 5. 1. insU h. tit. Questo 
Senatoconsulto dimostra l’infelicità, e la du- 
Ta condizione de’ tempi di Claudio, ne’ quali 
e nella Corte Rom.tna , e per conseguenza in 

(t) Tacito, e Suetonio non convengono tra loro 
circa il tempo , in cui fu sanzionato il Senatoconsulto 
Clàudiano. Tacito annoi, lib. 12. cap. 53. dice , che 
fu fatto' sotto Claudio : Svetonio all’ incontro dice, che 
Vespasiano propose al Senato di ordinare, che si aves- 
se per serva quella donna , che avesse avuto illecito 
commercio con 1’ altrui servo. Varie cose furono dagli 
uomini dotti escogitate per conciliare fra di loro Ta- 
cito , e Svetonio. Ma non pare fuòri di proposito il 
dira con Richiò ad dii. Tacit. loc. che il Senatocon- 
sulto Claudiano fu la prima volta fatto sotto Claudio, 
ma che essendo poi andato in disuso per la corruttela 
de’ costumi , sia stato rinnovato mercè 1’ autorità di 
Vespasiano, ciocche chiaramente si rileva dalle seguen- 
ti parole di Svetonio : libido, atque luxuria, coercen- 
te nullo , invaluerat ; aveva preso molto piede la li- 
bidine , e la lussuria , non essendovi chi la raffre- 
nasse. 


/ . 
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tatto l’impero Romano dominavano i liberti (1) 
ma Giustiniano abolì questa maniera di acqui- 
stare come indegna de’ suoi tempi 1 . un ./ C. 
de Senatuscons, Claudiana tollendo , e ne Vie- 
tò l’inserzione ne* Digesti, cit. §. 1. inst . , seb- 
bene nella legge 71. D. depositi per negligen- 
za de’ compilatori ad onta di un tale divieto 
si trovano de’ vestigii del Senatoconsulto (Sau- 
diano. 

'■v • \ 'fi ' w * 


(«) Tacito annal. lib. 12 , cap. 53. attesta , che 
1’ inventore di tale disposizione fa Fallante , uno de’ 
liberti i piti potenti a tempo di Ciaudio , e che in pre- 
mio di una tale invenzione ebbe le insegne di preto- 
re , e cento cinquanta mila sesterzii. Quale altra pe- 
na oltre la servitù poteva escogitare un, libertino ? o 
tempi , 0 costumi ! 
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TITOLO XIV. 
Delle obbligazione. 


$• I. Gene r mie descri- 
zione deir obbligazione. 

, II. Essa è di tre spe- 
cie, naturale , civile , e 
mista. 

III. Cosa i C obbliga- 
tone 'mista T 

IV. L'obblieazione, che 
nache per dritto civile 
produce effetto , o i civi- 
le , o i pretoria. 

V. U obbligatone na- 
sce da qualche fatto. 

VI. Cosa i convenzione 1 . 

VII. Per dritto delle 
genti tutti ì patti produ- 
cono obbligazione. 

Vili. Per dritto civile 
si dà l' azione in forza 
de^ contratti , e non già 
de * nudi patti . 

IX. Cosa sono i con- 
tratti , e d i nudi patti f 

X. / contratti o sono 
veri contralti , o quasi con- 
tratti. 

XI. 1 contratti veri , o 
*°no nominati , o innomi- 
nati. 


XII. / contralti • ob- 
bligano da umbidue i la- 
ti , o da un solo. 

XIII. I contratti o so- 
no di buona fede , o di 
stretto dritto. 

XIV. Le azioni , che 
nascono dalli contratti. 

XV. Effetto de' patti 
nudi. 

XVI. Effetto deir ob- 
bligo naturale. 

XVII. Cosa è danno , 
colpa , caso ? 

XVIII. La colpa i di 
tre specie , cioè lata , lie- 
ve , lievissima. 

XIX. Deve , o no rifarsi 
il danno casualmente ar- 
recato ? 

XX. Il danno arrecato 
con dolo deve sempre ri- 
sarcirsi. 

XXI. E quello cagio- 
nato per colpa quando de- 
ve rifarsi f 

XXII. I fonti dell ob- 
bligazione nascono dal 
contratto. 


$. I. Finora si è parlato del dominio , e 
de’ dritti reali, tranne quasi il solo pegno ; 
in appresso vengono le obbligazioni , cioè i 
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dritti personali , che anche sono compresi nel- 
la classe delle cose l. 4<) D- de verbor. si- 
gnific. (l) L’ obbligazione in senso generale è 
un vincolo di dritto tra due persone , median- 
te il quale il creditore , e ’ì debitore si ob- 
bligano alla scambievole prestazione di una 
cosa. Quindi l’ obbligazione costa di due par- 
ti, cioè del dritto nel creditore , del peso nel 
debitore; d primo de’ quali si chiama dritro 
in personali i , cioè sulla persona , ed ordiua- 


(i) Che le obbligazioni si appartengano alla clas- 
se delle cose egli si ravvisa dal pèrche tutte le cose, 
che sono tra’ nostri beni , e nel nostro patrimonio , 
o che siano corporali , o incorporali , si annoverano 
tra le cose pr. tit. instit. de rebus corporalib. et 
incorporalibus ; in questo luogo di legge di unita al- 
la eredità , all’ usufrutto , ed alle servitù si annove- 
rano tra le cose incorporali anche le obbligazioni iu 
qualunque modo contratte , come cose , che sono tra’ 
nostri beni , e che si possono acquistare. Ed erra 
certamente Voltejo nel capitolo 16 del libro primo 
delle discettazioni scolastiche , ove stabilisce , che il 
presente trattato delle obbligazioni debba rimettersi a 
quella parte della giurisprudenza , che tratta delle 
persone , non solo per la ragione , che l’ obbligazio- 
ne è inerente alla persona, ma anche pert’hè dall’ ob- 
bligazione non nasce 1’ azione reale, ma la personale. 
Ma sebbene 1 ' obbligazione sia inereule alia persona , 
pure uou lo è- come qualità della persona, ma è tale, 
perchè mediante la stessa acquistiamo le nostre cose. 
Inoltre l'azione , che nasce dall’ obbligazione si chia- 
ma personale , non perchè mediante la stessà uoi ri- 
cuperiamo qualche dritto come inerente alla persona, 
c che ne formi la condizione ; ma perchè una tale 
azione deve necessariamente sperimentarsi contro lo 
«tesso obbligato, laddove I’ azioue reale deve istituir- ' 
*1 Contro il possessore. 
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riunente jus ad lem ; il seconde* chiamasi ob- 
bligazione ; sebbene 1 ’ obbligazione qualche 

3 «alche vòlta dinota anche il dritto ‘dei dic- 
itore , come quando in riguardo allo stesso 
si dice obbligazione di cedersi, di vendersi 
di legarsi. Si legga Ulrico Obero digrassi lib. 
4 cap. 3 . * ■ x 

li. L' obbligazione è di tre specie, giac- 
ché in tre maniere sono gli uomini tenuti al* 
la prestazione di uria cosa, cioè naturalmente, 
civilmente , o per effetto di obbligazione mi- 
sta. L* obbligazione naturale ha per appoggio 
il solo vincolo dell’ equità naturale., e non 
produce M one di sorte a Icona nel foro estet- 
ico /. 9 5 §. 4 D. de solutwnibus * come ap- 
punto è I’ obbligo del pupillo contratto senza 
autorità del tutore, e l’obbligo, che. nasce 
da nudi patti (i). L’ obbligazione civile è ih via- 

. * * .} H li « ♦ v *« « 

* *« 

(i) Tre sono i fonti . onde può conoscersi se 1 ’ ob- 
bligo sia solamente naturale , e non civile , cioè la 
qualità della convenzione^lella persona che contrae , 
e la qualità del negozio insieme , e della persona. Co- 
sì è naturale I’ obbligazioue per la qualità della con- 
venzione , se derivi da un patto nudo , poicchè per 
dritto Romàno i patti nudi non produbono obbligazio- 
ne civile, ma naturale. Per la qualità della persona 
T obbligazione è naturale , e non civile , come se il 
pupillo contragga , senza 1’ autorità del tutore , ma 
intenda quello, che egli* fa l. 127 D. de verbor .obli- 
gutionibus , o pure siasi obbligato a favore di qual- 
cheduno una persona, cui è stata vietata 1’ amministra- 
zione de’ suoi beni l. 6 D. eod. Finalmente è sola- 
mente naturale 1’ obbligazione per la qualità della per- 
sona e della cosa, come per esempio, quando la ; don- 
na -siasi per altri obbligala , o il figlio di famiglia ab- 
bia preso dauaro a mutuo l. 16 §. 1 D, ad Senalusc* 
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colo del solo dritto civile , in forza del quale 
taluno rimane in tal modo tenuto che conlru 
di lui pnò con tutto il rigore agirsi giudizia- 
riamente col solo benefìcio di potersi una tale 
azione annullare per dritto pretorio per mez- 
zo di una qualche eccezione , come se taluno 
siasi indotto a fare altrui qualche promessa » 
o perchè astretto dal timore, o per dolo, o 
per errore §. 1 et seqq. insiti, tit. de excep- 
tionib. Ed io vero colui che in lai modo ab- 
bia fatto qualche promessa , per dritto, civile 
rimane obbligato (i) ; ma per equità del pre- 
tore può giovarsi con la eccezione, mediante 
la quale iu esito del giudizio rimane annul- 
lata 1 ’ azione /. 3 §. 1 D. de pecunia coristi- 
iuta l ■ ila j D. de regulis juris. L’ obbligazio- 
ne mista è il vincolo dell’ equità insieme , e 
del dritto civile, mercè il quale si dà l’azio- 
ne contro 1’ obbligato , come sono le obbliga- 
zioni nascenti da’ contratti (a). E perciò que- 


¥ ellejarutm l. 9 §. uh. , et l. io D, ad Senatutc. 
M ace doni anum. Ma alle volte anche senza alcuna con- 
- venzioRc. il solo dovere, e pudore naturale produce 
1’ obbligaoione naturale , come appunto è la memoria 
del beneficio ricevuto ; e questo è il fonte, dal quale 
deriva 1' obbligo naturale della prestazione delle ope-: 
re ufficiali, che i liberti devono a' padroni/. 26 §. 12 
D- de condii, indebiti . Si legga Vinnio in hunc iti. 

(1) In falli volendosi riguardare il rigore deidrit- 
to civile , nelle stipole , o sia contralti si aveva per 
valido ciocché si era eoa la voce espresso , nulla im- 
portando, se .la promessa fosse stata estorta per forza ; 
per timore , o pei; frode dello stipolatore , , cioè di 
quello, «sfavore di cui si era fatta. , - 

. (a) L’ obbligazione mista 9 veramente è tale, o lo 





sta sola per liso del foro si chiama propria- 
mente ed assolutamente obbligazione. 

HI. L’ obbligazione mista viene da Tri- 
buniano definita nel seguente modo: juris vin- 
c uhini , quo necessitate adstingimur alicujus 
rei solvendac secundum nostrae civitatis jurxi 
pr. inslit. h. tit. (i) Un vincolo del dritto , 
in forza del quale siamo per necessità astretti 
a pagare qualche cosa secondo gli statuti del- 
la nostra Città. Molto a proposito Triboniano 
chiamò vincolo 1* obbligazione , avendo egli 
presa la metafora da’ vincoli , sia da’ legami 
corporali. Poiché chi si è obbligato , per ne- 
cessità di dritto è tenuto alla prestazione di 

•"T 

per presunzioni. È tale, se 1’ obbligazione naturale e^ 
«pressamente contratta venghi confirmala per^ dritto 
civile. E tale per presanzione, se si presuma 1 obbli- 
gazione naturale , come appunto è 1’ obbligo nascen- 
te dalla cosa giudica tn, dalla confessione, e dal giura- 
mento necessario. In fatti la cosa giudicata in dritto 
si ha come una verith 1. 207 D- de regulitjurit , e 
chi ha confessato , in legge si ha come se tosa» 
to giudicato , e condannato 1 . 56 D. de re judicata 
l. un. C. de re judieata 5 e la medesima forza ha * 
parimenti il giuramento, o per meglio dire, la senten- 
za profferita in vigore dello stesso. Di tal natura be- 
nanche è 1’ obbligo che nasce dalle lettere : poiché si 
presume di aver ricevuto il danaro colui » che cou le 
•ne lettere ne ha confessato il ricivo. 

(1) Alcuni dicono che Triboniano sotto la descri- 
zione dell’ obbligazione abbia compreso non solo 1 00- 
' binazione mista , ma anche P obbligazione semplice- 
mente civile , ciocché essi provane con 1 esempio de - 
1» obbligozione delle lettere , la quale è meramente ci- 
vile. Ma 1’ obbligazione delle lettere , come poco pri- 
ma abbiala detto , è per presunzione anche ut tu rete. 
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ciò che deve , ed a sciogliere il vincolo , con 
cui si è legato. Le cose , su cui può cadere 
1* obbligazione possono estendersi a molte, ed 
anche a* fatti l. i. D. de rebus, creditis. E 
quindi, o che l’obbligo consista in dare, o 
in fare , per necessità si deve adempire , o 
all’ una, o all’ altra cosa l. 3. D. de obbligai, 
et actionib\ Secondo 1’ uso del foro si dice , 
che si paga quando si dà o la cosa dovuta , 
o si adempie al fatto promesso , ed in questo 
modo si estingue 1’ obbligazione , ed il debi- 
tore viene liberato (i). 

(i) In tal modo la soluzione contiene in ae ogni 
specie di soddisfazione ì. >76. D. de verbor signi fi - 
catione. Ed infatti la soluzione è il fine dell’ obbliga» 
tione j e quindi quando , secondo osserva Paolo nel- 
la legge terza pr. D. de obbligationib. et ationib . 
1* obbligazione astringe altri a dare, o a, fare, o a pre- 
stare qualche cosa , o che si dia, o che si facci , o 
ebe si presti , sempre s’ intende seguita lo soluzione. 
11 vocabolo dare significa lo stesso che trasferire il 
dominio /. 75 §. ult. D. de verbor obbligationib. Il 
vocabolo facere in senso generale comprende anche il 
dare , e pressare , come può osservarsi presso Brisso- 
nio de verb. signi s. v. facere. Ma quando il facere si 
oppone alla dazione , ed alla prestazione , pare , che 
significa 1’ atto , che riguarda 1' adempimento .di un 
certo determinato contratto , come sarebbe quello di 
edificare nna casa , di dipingere, o aia pittare una ta- 
vola /, 7*. §. ult. I • 84. et. I. 104. D. eodem. E ’l 
vocabolo praettare in quanto differisce dagli altri due 
vocaboli , cioè dare , e facete significa adempir* a 

I ialunque premessa fatta mediante contratto ; cosi si 
ice praeslare fidem , praestare culpam , praettare 
id quod interest , praestare cvictionem , cioè adem- 
pire alta promessa , indennità» taluno del danno per 
propria colpa sofferto , rifare il danno , che possa al- 
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IV. Le obbligazioni, dalle quali per drit- 
to civile sorge 1 ’ obbligazione , o soho civili , 
o sono pretorie , cioè onorarie §. 1. inai. h. 
tii. Le civili possono considerarsi in due aspet- 
ti , cioè , o sono stabilite dalle leggi , come 
sono le obbligazioni delle parole , è delle let- 
tere , o approvate dal dritto civile , cioè sta- 
bilite dal dritto delle genti, ma riconosciute, 
e moderate o sia modificate dalle leggi civili, 
come sono le obbligazioni nascenti dalla com- 
pra , dalla locazione , e dagli altri contratti 
di drillo delle genti. (1) Le obbligazioni pre- 
torie , sono quelle che sono state introdotte 
dal pretore per equità naturale in virtù del- 
la sua giurisdizione , o sia editto , come è 
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trui cagionarsi , obbligarsi in caso di danno , o inte- 
rense , che ad altri possa avvenire. \ . .. 

(i)Sele obbligazioni civili si oppongono alle ob- 
bligazioni naturali , sotto nome di obbligazioni civili 
vengono comprese anche le obbligazioni pretorie , sic- 
come generalmente quando il dritto civile si oppone 
al dritto naturale , sotto il nome di dritto civile 
a' intende anche il pretorio; poiché quest’ultimo b 
uua parte dei drillo civile generalmente preso §. 3. 
institi de juae nat. gentium et civile. Ma le obbli- 
gazioni civili io una sola cosa ai .oppongono alle pre- 
torie, cioè che sotto nome di obbligazioni civili s* in- 
tendono solamente quelle che sono stabilite , o con fir- 
mate dalle leggi o da altra parte del .dritto civile mu- 
nita di un’ autorità uguale alle leggi : come quan- 
do il dritto civile si oppone generalmente al dritto 
pretorio , allora per tale dritto .a' intende quello che 
sorge dalle leggi , da’ plebisciti , dalli Senatoconsuitl., 
dalli decreti de’ Principi , e. dall’ autorità de' giurecon- 
sulti l. 7 . D. de justitia et jmre. ' : » •> * • •.# • • f*a *! 
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V obbligpzkme chiamata constitiitne pecunia e 
juris juvaudi. 

V. Quasi tutte le obbligazioni derivano 
da una qualche causa o da un fallo obbliga- 
no , e secondo il linguaggio di Papiniano /. 
ai. D. de obligat. et actionibus ninna obbli- 
gazione viene continuata dal dritto civile o 
dal dritto onorario, se la medesima non regga 
da per se stessa, cioè se non sorga da una propria 
causa : le cause e obbligatorie si riducouo a 
quattro, sono il contrailo, il quasi contrat- 
to , il maidico , ed il quasi malefico §. a. 
insti t. h. tit. e queste sono le quattro causG 
principali , ed ordinarie , poiché oltre a que- 
ste vi sono alcune altre obbligazioni , che non 
nascono da clcuo fatto , ma dalla sola equità, 
come sono 1’ azione ad exibendum , e le al- 
i.e, che hanno per fondamento i semplici pat- 
ti. (i). In questo libro parleremo di coolrat- 


(i) Presso Ca}o nella legge prima pr . D. de ob - 
bligationib . et aedo, si leggono le seguenti parole j 
obbligatìoncs aut ex conctraclu nàsci , aut ex male - 
fido , aat proprio quoaam jure ex e a rii s causarnrn 
fìgitris. Le obbligazioni nascono , o dal contratto , o 
dal maleficio , o come per proprio dritto dalle varie 
i: diverse specie di cause. Pare che Cajo sotto, nome 
di contralto abbia voluto intendere anche il quasi 
comi atto , e sotto nome di maleficio , anche il quasi 
maleficio. Ed in fatti egli nella legge quinta pr. et 
§. 5. D. eod. anuovera tra le cause delle obbligazio- 
ni anche il quasi contratto e ’1 quasi midi fi ciò. Per 
obbligazioni che come per proprio dritto nascono da 
varie figure , o siano spedì; di cause, pare die Cajo 
intenda quelle che , oltre le quattro cause ordinarie , 
sorgono da varie specie di cause, come sono le ob- 
bligazioni nascenti dal costituto , dall’ ipoteca , e da' 
Toni. ìli. ^ 
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li , c quasi contratti : dal principio poi del 
quarto libro sino al sesto libro parleremo de’ de- 
litti j e quasi dililti. 

VI. Ma esaminiamo la cosa fin da primi 
suoi principj. La convenzione , o sia il patto, 
poiché questi due vocaboli dinotano anche il 
patio istesso , è il consenso di due o più per- 
sone sulla medesima cosa giusta la definizio- 
ne di Ulpiano, concepita ne’ seguenti termini: 
est duorum pluriumve in idem placitum con- 
sensus 1. i.- §. 2 . D. de pactis. Si è detto il 
consenso sulla medesima cosa, che vale lo stes- 
so che di fare, o prestare qualche cosa ; giac- 
che l’oggetto di tuli’ i palli è quello di farsi 
o prestarsi qualche cosa. 

, VII. Tuli* i patti che non . sono contrarii 
alla retta ragione , ed alli buoni costumi , se- 
condo la semplicità del dritto delle genti pro- 
ducono obbligazioni; è sta in errore veramen- 
te Francesco Connano , il quale nel capitolo 
sesto del libro primo de’ suoi commendarii , 
nel commendare la giurisprudenza de’ Romani, 
. dice che fino a quando le promesse sono ristrette 
tra i semplici termini di convenzione , e non 
passano in Greco synallagma, cioè in contratiro 
per dritto di natura dalle medesime non ne sorge 
un dritto per effetto. Ed in vero la retta ragione 
non permette che noi facciamo ad altri quello, 

patti immediatamente apposti a’ contratti di buonafe- 
de , come anche l 1 obbligo , dal quale deriva 1’ azione 
ad cxhilu'iuhnu , e tutte le altre obbligazioni , dalle 
quali nascono le azioni sussidiarie iti factum §. uht. 
instit , de lege Aguilia l. a3. §. 5. d 
(ione- 
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che non ‘'vogliamo si facci a noi, c quindi cre- 
diamo di essersi a noi falla un’ingiuria, quan- 
do altri non osservi la parola dataci. Inoltre 
colui che promette ad altri qualche cosa , pa- 
re che rimetta parte del suo dritto , e ne con- 
ceda all’ altrui arbitrio la disposizione, per cui 
viene a recare ingiuria ad altri , negandogli 
il dritto acquistato. Ma oltre a ciò, egli è cer- 
to che succede uno sconvolgimento nella ; yita 
sociale , quando manca in tutto 1’ osservanza 
de’ patti ; pfoichè ordinariamente dall’ adempi- 
mento delle promesse nascono non solo le di- 
scordie private , ma anche le pubbliche. Si 
legga Grot. de jure belli he pacis lib. a. cap. ' 
a. §. 1. e Puffen dorilo de jure nat. ac gent . 
hb. 5. cap. 5. §. 9. v 

Vili. I Romani però si allontanarono da 
questa semplicità naturale , e siccome nel fo- 
ro non diedero a molte convenzioni azione, al- 
cuna , così ad altre accordarono 1’ azione 
vollero che fossero assolutamente eseguite. Co- 
nobbero che importava molto allo Stato il con- 
cedere per ogni cenvenzione 1* azione nel foro, 
venendo in tal modo il tutto a riempirsi di 
liti , di cui non può darsi male maggiore in 
una ben regolata Città. Ed in fero alcune con- 
venzioni sembrarono il fondamento della vita 
sociale; altre parvero di poco uso, come quel- 
le che non erano sostennte dal vantaggio che 
poteva ad altri recarsi con 1’ osservanza di es- 
se, Osservarono ancora che spesse volte si fan- 
no delle promesse non a ragione determinata, 
ma per leggerezza d’ animo , e perciò con 
«volta saviezza i Romani stabilirono che do- 
vessero essere osservate le convenzioni che so- 
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no di grande liso nella vita sociale, come per 
lo contrario non curarono quelle , per la di 
cui inosservanza la Città non venisse a soffri- 
re grave danno (i ). Le prime furono chiama- 
ti contratti, le seconde nudi patti. Introdusse- 
ro ancora la stipola come un modo civile di 
obbligare altri all’ osservanza della promessa , 
e di questa stipola ne fecero uso quando ef- 
fettivamente volevano obbligarsi. 

IX. I contratti secondo la definizione di 
Ulpiano nella legge i. 5. 1. et. a. D. de pa- 
cfìs , sono le convenzioni t/uae in suo nomine 
non slant , sed tmnseunt in proprium nomen 
' conctraclus , ani quilus , si non transcant , 
subest tamen causa. Le convenzioni sono quel- 
le che non sono ristrette nel proprio nome di 
contratti , o quelle che hanno una causa , 
se non passonp. Ma volendosi parlare con 
maggior* chiarezza , le convenzioni sono quel- 
le, le quali o hanno un proprio nome, o una 
causa presente , clic di sua natura obbliga ci- 


(1) Cosi i Romani ragionarono , e lo fecero se- 
condo i dettami della scienza civile , secondo la qua- 
le debbono per quauto può evilarsi le liti iu una 
ben regolala Città. Ma per uso del tòro si trovava da 
molto tempo prima introdotto il costume di farsi dal 
nudo , e semplice patto sorgere 1 azione, in modo ta-. 
le clic ora il patto abbia quella stessa forza che ave- 
va la stipola , purché la promessa sia seria, ben pon- 
derala , ed utile ; e questo sistema pare , clic siasi 
introdotto nel foro per elicilo del dritto pontificio. 
Ed in vero i canoni ordinano 1 ’ osservanza de' patti 
cap. 1. et 3. ex de pactis 5 e si sa rnoltj bene che 
mercè l'autorità del dritto ponti licio si sono ridotti 
alla semplicità del dritto delle genti 
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vilmente. La causa è il negozio , cioè la da- 
zione tli una cosa, o il fatto cit . I. 7. §. 2. 
I. 6. J>. de proeseriptis verbis. I patti nudi 
sono quelli , che placiti fine stant , cioè che 
consistono.,’ e sono ristretti tra i confini del 
nudo , e semplice consenso , e convenzione , 
e che non hanno nè certo notile , nè conten- 
gotto in se alcuna causa obbligatoria, a riser- 
bi della convenzione l. 27. C. de locato cit. 
I. 7. # §. 4 - Sicché i, contratti si distinguono 
da’ patti , mediante uno de’*seguenti due se- 
gni , dai proprio nome, come a dire di com- 
pra ^ di locazione , .0 dalla causa , cioè dalla 
presente dazione , o dal fatto. 

X. I contraili o Sono veri, o sono, quasi 
contratti. Ne’ primi vi è il consenso espresso, 
o tacito tii ambe le parti : ne’ secondi o per 
equità , o per connine vantaggio si presume 
il consenso di una delle parti. E perciò il 
fondamento de’ quasi contraili non è il con- 
senso tacito, come alcuni bau credulo , ma il 
consenso presunto ; e questo c tanto vero , 
die in virtù de’ quasi contralti restano obbli- 
gali quelli , die ignorano 1 fatti , onde sorgtT 
la di loro obbligazione §. 1. itisi, de obliga- 
tionibus , (pine (pulsi ex contrada. 

XI. I veri contraili si dividono in contrat- 
ti nominati , cd innominati (1). I contralti 110- 


(1) t contratti nominali , perchè erano di uso più 
fre piente, ebbero un proprio, e parlicolar nome, e 
di tale natura, che tosse atto ad esprimere la forma, 
e. la iptalilà del negozio, in modo tale, che' sentendo- 
sene il nome , subito venisse a comprendersi ciocché 

si era fatto. A'conlralli innominati im.t' lo • contrario 

* '■ 
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minati han ricevuto il proprio nome dal ihi't- 
to civile, come la compra , la locazione, il 
commodato , la società. Gli innominati non 
hanno proprio nome , hanno però una. causa, 
presente , come a dire la dazione , il fatto ; 
come sono quelli contenuti in quelle quattro 
itole, e riconosciute forinole: do ui de$ : do ut 
facias : facio ut des : far io ut facias ( i ); do , 
perchè dii ; dp\ perchè facci ; faccio perché 
dii, faccio perchè facci. .Se la causa non è 
presente , ma futura , allora bisogna dire, che 
si è fatto un patto, c non già un contratto. 
Cosi per esempio , se io ti abbia dato un bo- 
ve perchè tu mi rifacci la casa , da tale con- 
venzione ne sor*?e un contralto innominato ; 

O 



♦ 






non si diede un proprio nome , perchè non erano cosi 
.frequenti , e perchè lo stesso negozio poteva in diver- 
se maniere contrarsi , tal che riuscivo difficile ritrova- 
re un nome di tal fatta , che ne avesse spiegata La va- 
rietà. 

(1) Per comune sentimento i contratti innomina- 
ti si riducono a’ quattro di sopra descritti. Ma Grozio 
tf e j lire belli , ac pacis lib. 41. cap. 12. §. 3 . li ri- 
duce a tre , omettendo il contratto innominato do ut 
facias , quale crede , che po s sa confondersi con 1 ’ al- 
tro contratto facio ut facias. Vi c molta differenza 
però , se il contratto incomincia dalla dazione di una 
cosa, o da un fatto. Ed in fatti, incominciando dal- 
la dazione , può farsi luogo al pentimento , cd uno 
•le’ contraenti può contro voglia dell’altro ricedere dal 
contralto, e farsi restituire la cosa data mediante l’a- 
zione, chiamata condictio l. 3 . 3 . D . de condiclio- 

ne causa data , causa non secata. Non è cosi però 
quando il (tonti-alto incomincia dal l’ulto, mentre quel- 
lo , che una volta si è già latto , non può divenire 

Itoti fallo. ■ * ' ■ 
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ma se io ti prometto per tale causa di darti 
in avvenire un Love , sarà questa convenzio- 
ne un semplice , e nudo patto , e non già un 
contratto. 

XII. I contralti sono parimenti, o bilate- 

rali, cioè obbligalorii in riguardo ad ambi i due 
contraenti , come sono la compra , la loca- 
zione , la società ; o sono unilaterali, cioè ob- 
bligalorii per un solo de’ contraenti; come so- 
no il mutuo , la slipolazione , o sia la pro- 
messa , e tutti li contratti innominati; o pu- 
re per effetto della loro natura obbligano un 
solo de’ contraenti , ma per accidente gli ob- 
bligano ambidue; come è il commodato , il 
deposito , il mandato. Quali cose tutte dipen- 
dono dalla diverse natura de’ contratti , cioè 
secondo che gli uomini si obbligano a prestar- 
si qualche cosa scambievolmente , o uno de 1 
contraenti solamente si obbliga di prestare ad 
altri una cosa. ■ ' 

XIII. E celebre nel dritto civile divi- 
sione de’ contratti in contratti di Intona fede, 
e di stretto dritto. Sono contratti di buona 
fede tutti i contralti bilaterali .sono contrat- 
ti di stretto dritto tutti i contratti unilaterali. 

I contratti di buona fede s’ in lei pel rauo .se- 
condo i dettami dell’equità; e perciò si, han- 
no come espresse le cose in essi non espresse: 
i contralti di stretto drillo por lo contrario 
sono limitati a’ soli termini , 0 siano alle so- 
le parole , con cui sono concepiti.» Oùandó i* 

* contratti di buona fede ha dato catisà il do- 
lo, sono i medesimi assolutamente nulli /. 7. ’ 
pr. D. de verbor. obliati ionìbus , ma se il 
dolo sia incidentale, può coll’ azione 01 dina- 
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ta doli mali: Giustiniano però mutò una tale 
disposizione di legge §. 3o. insiti de aclionibus. 

XIV. Le azioni che nascono da’ contrat- 
ti nominaci prendono il nome dallo stesso con- 
tratto , come a dire actio empii , locali , com- 
m odali ; azione di compra , di locazione, di 
cominodato. 1 contratti unilaterali all’incontro 
producono una sola azione , e questa si chia- 
ma azione diretta : quando dalla natura di ta- 
li contralti restano obbligate atubi le parti , 
allora sorgono da essi due azioni dirette , me- 
diante le quali i contraenti possono scambie- 
volmente T lino agire contro l’altro. Ne’ con- 
tratti poi, ne’ quali secondo la stessa di loro 
natura resta da principio obbligato un solo , 
e 1’ altro rimane obbligato per accidente, ban 
luogo due azioni , cioè una diretta, l’altra 
contraria : la prima compete per il negozio 
principale già eseguilo : la seconda per T in-, 
dennizzazione di ciò, che ha potulo occorrer- 
vi di spesa. Premesse tali cognizioni , è facile 
ad intendersi i titoli de > Digesti commodali vai 
contea , depositi vel contea ; cioè azione al 
oommodante , ed al commodatario ; al depo- - 
«ente , ed al "depositario. Da’ contratti inno- 
minati non ne sorge alcuna azione, che abbia 
nome , ma 1’ azione chiamata peesceiptis vee- \ 
bis et in factum per la ragione che la natu- 
ra di quest’ azione si conosce dalle parole con- 
tenute nel cbntratto , e dal fatto istesso. 

XV. Sebbene per dritto civile niuu* azio- 
ne sorga da’ nudi patti , pure i medesimi noti 
sono una 'cosa totalmente inutile; poiché per 
equità del pretore , il quale per effetto della £ ; 
stessa equità corresse anche iu questa parie $ 
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l’asprezza del dritto civile, fu ammessa Tee* 
-cezionc, nascente dal nudo palio, con h qua- 
le eccezione potesse abbattersi l’azione istcssa 
/. 7. §. 4- D. de pacii s , purché il paltò non 
sia staio latto con dolo , e non jpntenga co- 
si alcuna alle leggi contraria cit. I. 7. §. 7. 
clic anzi incominciarono ud essere giovevoli 
anche per la produzione dell’azione, molti pit- 
ti , che vengono coiifinnali dall’editto, o da 
mia legge particolare , come sono i patti elei- 
la ipoteca, o del danaro costituito , cioè pro- 
messo di pagarsi in un giorno determinato , 
quali patti sono dal pretore confirmati l. 17, 
1. D. de partii L 1 . D. de pecunia con- 
siituta ; i patti dotali , e quelli della dona- 
zione tra vivi , i quali ricevono la loro forza, 
e vigore da leggi particolari l. 6. C. de do - 
tis promissione U 35 . §. ult. D. de donatio - 
nibus. Per effelto della interpetrazione de’giu- 
reconsulti producono azione anche i patti im- 
mediatamente appostila’ contralti di buona fe- 
de", e questi patti danno la legge a’ medesi- 
mi contratti cit. I. 7. §. 5 . I. i 5 . I. de pa- 
rtii. (1) Tali patti, che producono anche azio- 

( 1 ) Che diremo, se a’ contratti di stretto dritto 
si aggiungano de’ patti ? I medesimi non producono 
inai azione a favore dell’ attore, o che si siano aggiun- 
ti immediatamente , o dopo qualche intervallo. Ma in 
quanto al reo, secondo la regola generale -de’ patti , 
quando sono aggiunti al contratto dopo qualche in- 
tervallo , gli giovano per 1’ eccezione ; ma quando so- 
iio aggiunti immediatamente , per elTelto delia stessa 
legge diminuiscono 1’ obbligo , senza il soccorso della 
eccezione l. y. §. ull. 1). de pactis. Si legga IN oudt 
de fjactis , et transacUvniO. cup. 12. 



I 


/ 


' ,s ? 
tic , si diramano mollo bene patti non nudi 

( ofditlac iamente si chiamano vestiti ) e sono 
di tsc specie , cioè pretorii , legittimi, od ag- 
giunti. 

XVI. Le obbligazioni naturali , che na- 
scono dalla convenzione , producono quasi i 
medesimi effetti , che produce 1’ obbligazione 
naturale e civile insieme , a riserba (Telia sola 
azione (1). Ed in vero il debito naturale ammet- 
te innovazione l. 1. D.de novalionibus , si può • 
ridurre a promessa /. i §. 7 1) . de pecunia consti- 
tuta , sipuò compensare L. 6 D. de compensalio- 
nibus , ammette i pegni, o siano ipoteche l. 5 C. 
de pignorib. et ìijpoihecis , ammette anche i fi- 
deiussori §. 1 instit. de Jìdejussorib . e se mai 
siffatto debito siasi estinto , non può coll’a- 
zione indebiti ripetersi ciocche si è pagato 
l. i 3 et l. 64 D. de condict. indebiti. Tutte 
queste cose però hanno luogo quando 1’ obbli- 
gazione naturale non venghi in parte , o in 
tutto riprovata dal dritto civile , coinè appun- 
to è l’ obbligazione del prodigo l. G D. de 
verbor. obligationib . , del figlio di famiglia , 


(1) Le obbligazioni naturali , che nascono dalla 
convenzione producono per dritto civile tali effetti ; 
poicchc , se r obbligazione nasce dal solo dovere , e 
da una certa decenza naturale , per dritto civile non 
lia quasi alcun effetto”, com’ è I’ obbligo , che nasce 
da un beneficio ricevuto. L’ obbligazione però delle 
opere , che naturalmente si devono al padrone per il 
beneficio della manomissione per dritto civile ha que- 
sto di particolare , cioè che prestate per errore , non 
se ne può ripetere l 1 importo l. 26 2 D de coti - 

di li o ne indebiti. 


» 
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«he prende , n ricevo danaro a mutuo /. rj 
JK ad Serial use. Alacedoniunum , della 'don - 
una, che si obbliga per altri l. i 6 §>jt JJ. 
ad Scruniate. l'elle jrtnuni , e l’ obbligazione 
del pupillo c lic promette , e pa «a senza 1* au- 
torità de! tutore L [\ \ D. de condici, indebiti. 

XV 1J. Con le azioni, die si concedono 
tanto per elìcilo de’ contralti, che per effetto 
de’ patti si agisce non solo per obbligare al- 
trui a prestare quello , che ha* promesso $ qja 
anche per obbligarlo alla rifrazione del danno. 
Si chiama danno la mancanza avvenuta per 
altrui causa ni nostro patrimonio ; e ciò per 
caso , o per dolo , o per colpa. 11 caso è un 
evento nascente dalla divina provvidenza , cui 
non si può in modo alcuno resistere/, iti pr. 
J) . Cuna nodali (ì). 11 dolo è qualunque scal- 
trezza, o sia astnzial, inganno, e machina- 

. ' v « ' «t 

zione , usata pi*r ingannare, defraudare, e 
circonvenire altri /. i §. 2 de dolo malo. La 
colpa generalmente presa è tutto ciò , di cui 
può taluno incolparsi : ma opposta al dolo è 
un’atto inconsiderato , col quale altrui si nuo- 
ce , o pure di tal natura , che da un diligen- 


( 1 ) Questa definizione è lolalinerite stoica. In falli 
gli stoici sostenevano , die tutte le cose sono fra di 
loro ligaie mediante un certo immutabile nesso , e che 
di questo nesso ne sia Iddio il-.principio. Quindi Di- 
piano nella legge 5z §. 3 D. prò "socio i danni ca- 
sualmente avvenuti li chiama fatali , come quasi prov-< 
venienti da un eterno ordine *di cose , onde avviene , 
die sebbene il caso in se stesso consideralo non si« 
tale , pure tale apparisce a noi , che ignoriamo la se- 
rie , c 1’ ordine eteruo dellb cose. 



le padre di famiglia potevasi prevedere, e nuli 
si e preveduto /. 5 i D. ad l. Aquiliam. 

XIII. La colpa contiene , ed ammette va- 
rj gradi secondo che gli uomini sono più , o 
meno diligenti. Si divede adunque in tre spe- 
cie , cioè in colpa lata , lieve , e lievissima. 
S’ incorre nella colpa lata , quando si trascu- 
ra ciocché neppure dal più negligente padre 
di famiglia suol trascurarsi /. 220 D. de ver- 
bar. sisnijìc. : nella lieve , quando si omette 
ciocche un diligente padre di famiglia non 
avrebbe omesso nelle proprie cose/. ozJJ. de- 
positi. S’ incorre 'nellu leggierissima , quando 
si trascurano quelle cose, ,« 'i più diligenti 
padri di famiglia non sogliono basai rare t. 28 
D. commòdati. La colpa lata fra tali generi 
di colpe poco differisce dal dolo, c quando 
nelle cause civili si deve a qualche pena ci- 
vile devenire , si ha come dolo l. 1 1 D. de 
incendio , nana , naufragio : quando presso t 
giureconsulti si parla di colpa assoluta , allo-i 
ra s’ intende parlare della colpa lieve. 

XIX. Se il danno sia casualmente avve- 
nuto , in niiuia specie di contralto se ne de- 
ve la rifazione , poicchc non vi è a chi possa 
imputarsi. Ld in vero etti è da tanto , che 
possa alla forza divina resistere? Quindi nella 
legge io D. de regulis juiis si dice , che nin- 
no è tenuto a’ casi fortuiti. Questo però ha 
luogo , quando il debitore di una cosa non 
sia in mona per la consegna di essa /. 20 /). 
de vciòor. oòligaiìonib . , o pure non siasi vo- 
lontariamente obbligalo di stare anche al Cu- 
so, poicchè quando si ò * convelluto , il posses- 
sore della cosa dovuta è tenuto anche ;fduu‘-* 
ni casuali l. a 5 D. de regni is juiis. • 
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XX, Alla rifazinnc del d anno cagionato 
con dolo sempre si è tenuto; chcanziè nulla 
la convenzione di non doversi il danno pre- 
stare l. 2.5 1). de regulis jurìs ; poicchè tale 
convenzione oltre che ò» contraria alli buoni 
costumi , sarebbe anello? una continua occasio- 
ne di frodi. Inoltre, al dolo , cui la colpa si 
uguaglia, si aggiunge anche l’infamia in al- 
cuni contratti, ne’ quali noi tutto fidiamo al- 
la integrità, e fedeltà dell’amico , come ap- 
punto avviene nel deposito, nella società, 
nel mandato , nella tutela , in modo tale che 
se taluno è con 1’ azione diretta convenuto in 
giudizio , ed in ^|uito condannato , rimane 
anche infame /. i D. de his qui notantur in- 
famia., 

XXI. In quanto a quello riguarda il dan- 
no cagionato con colpa, ne’ contratti, ne’ qua- 
li* uno gode solamente il vantaggio , 1’ altro 
soffre solamente l’ incomodo , il primo è te- 
nuto a prestare ogni sorta di colpa , il secon- 
rlu solamente la colpa lata /. 5 §. 2 et l. io 
§. } D. commodati ( 1 ). Ne’ contratti, ne’ quali 
è uguale il vantaggio , e 1’ incomodo di am- 
be le parti , ambidue sono tenute alla presta- 
zione della colpa lieve cit. I. 5 §. 5 et l. 11 
D. de pericolo , et commodo rei venditele . 
Ha quando taluno si è volontariamente offer- 
to a fare una cosa, o si ha addossata un’ ob- 

( 1 ) Da questa regola in grazia del pupillo se ne 
eccettua la sola tutela , nella quale sebbene 1’ inco- 
modo è del solo tutore , pure lo stesso è tenuto alla 
colpa*lieve l. 1 pr. D> de tutela , radonib. distrali, 
rati otte. * 1 
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Lligazione , nella qnale si richiede la massima 
industria della persona , sarà tenuto anche al- 
la colpa lievissima, sebbene sia suo il solo 
incomodo l. 1 §. 35 D. depositi l. 35 D. de 
regulis jurrs. Queste sono le regole legali, che 
hanno luogo quando tqp’ contraenti non vi 
sia slata espressa convenzione sul danno col- 
poso , poiché quando vi è stata fra essi con- 
venzione , allora sul danno colposo si giudi- 
cherà secondo i patti. 

XXII. Le obbligazioni , che nascono dal 
contratto si effettuano mercè la cosa istessa , 
o'con le parole, o con le lettere, o col con- 
senso §. 2 ìnsiti, li. tit . , delle quali cose tut- 
te se ne deve trattare in prosieguo. 
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TITOLO XV/ 

1 ' 

Con quali maniere si contrae P obbligazione > 
mediante la cosa isiessa. 

■ • 


I. Quali sono le ob- 
bligazioni che si dicono 
contransi mediante la cosa?. 

II. Si definisce , e si 
spiega la natura del mu- 
tuo. 

III. Quali persone pos- 
sono mutuare 1 . 

IV. Quali persone pos- 
sono ricevere a mutuo 

V. Cosa deve restituir- 
si nel mutuo 1 . 

VI. Azione nascente dal 
mutuo. 

VII. Si definisce , e si 
spiega la natura del cotn- 
modnto. 

■ Vili. A danno di chi 
perisce la cosa commo- 
datàì 

IX. Doppia azione del 
cominodalo. 


X. Si definisce , e si 
spiega la natura del de- 
posito. 

XI. A danno di chi pe- 
risce la cosar depositata ? 

XII. Doppia azione del 

Deposito misera- 
bile. 

XIV. Si spiega , e si 
definisce la natura del 
pegno. 

XV. Doppia azione na- 
scente dal pegno. 

XVI. Dal pegno ne na- 
sce il dritto sopra la stes- 
sa cosa pignorata , e di- 
stinzione tra il pegno , e 
V ipoteca. 

XVII. Doppia ipoteca. 


deposito. 

XIII. 


§. I. Si dice contralta l’obbligazione qu an- 
dò c’ interviene non solo il consenso , ma* vi 
si aggiunge anche la tradizione della cosa , e 
qualche fatto , come sono le obbligazioni na- 
scenti da’ conlratli innominati , non che da* 
quattro tra i nominati , cioè mutuo, contino- 
dato , -deposito , e pegno (i). Quando però 

(i) Ira i quasi contratti , quello dell' indebito e 


agle 







gli antichi- parlarono col linguaggio proprio , 
dicevano , che allora si contrae 1 ’ obbligazione 
mediante la cosa , quando questa si deve re- 
stituire in genere, o in ispecie /. 1. §. 2. iu 
et seqq. de obligationih. et actionibi , ciocché 
accade solamente nel mutuo, nel commodato, 
nel deposito e nel pegno. Perciò Triboniano 
ad esempio forse degli antichi in questo ti-* 
tolo parla de’ citati quattro contratti nomina- 
ti , senza interloquire sugl’ innominati , per 
la ragione che questi ultimi sembravano do-» 
versi piuttosto regolare secondo 1 ’ arbitrio de* 
contraenti , che secondo una certa, e deter- 
minata legge. 

II. Il mutuo è un contratto di Stretto drit- 
to , effettuilo mediante la cosa , che costa di 
numero , peso , e misura , che si dà con pat- 
to di doversi la stessa restituire del medesimo 
genere, cioè della medesima quantità, e qua- 
lità pr. instit. h. tit. I. 1. §. 1. D. de rebus 
ereditis. Si dice che le cose costano di nume- 
ro , peso , e misura , non perché le medesi- 
me hanno numero , péso , e misura , poiché 
se così fosse , non vi sarebbe cosa che non si 
possa mutuare ; ma piuttosto , perchè secondo 
il comune giudizio degli uomini 91 valutano 
dal solo numero, peso , e misura, ed in que- 
sta maniera le medesime sono in commercio* 
Da ciò ne sicgue che sebbene non si restitui- 
sce la medesima specie , che si è data, ma sei, 
ne restituisce un altra della medesima natura. 


dell’ obbligazione de’ marinari* tftvernari , * stallieri ai 
contrae mediante la coaa. » . 

Tom. HI, lo 


' 
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e qualità, pure pare che si restituisca tale, che 
sia del medesimo numero , peso , e misura ; 
ed in questo modo in siffate cose , altre cose 
fanno le veci di altre. Così sono il vino, 1 ’ o- 
lio , il grano , il danaio. E perchè deve re- 
stituirsi nella medesima specie la slessa quan- 
tità , che si è ricevuta , perciò è indubitato 
che la specie data passa nel dominio del mu- 
tuatario citi pr. el $. 1 insiti, h. til. (i). Ed 
a ciò vogliono alludere i Giuriscousulti , al- 
lorché dicono che intanto un tale contratto 
si chiama contratto di mutuo, perchè esc meo 
iuum Jìt , cioè perchè la casa da mia diviene 
tua cit. I. 2. §. a. (a). 

. - .. .. r< .H 

*• » % 
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(i) Trattandosi di danaro mutuato noft è neces- 
sario che si restituisca là medesima specie di moneta 
della stessa materia , e della stessa forma -, ma basta 
che si restituisca la stessa quantità che si è ricevuta 
poco importando la diversità della materia, e del va- 
lore. Ed in fatti quando si tratta di danaro,' non si lia 
riguardo al corpo , alla materia , alla qualità , ma al 
valore che la moneta ;ha in tempo della restituzione 
I. 1. pr. D. de contrahendà emtione. È perciò colui 1 
eh' è debitore di una moueta d’ oro di docati sei , non' 
deve restituire precisamente una moneta di simil fat*t 
ta , ma piuttosto ne deve, restituire il valere a tenore’ 
della legge , e da questo riè sregue , che restituendosi 
laute monete di argento quante bastano a formare 
l’importo di docatr sei , pòssa dirsi di essersi resti- 
tuita la moneta d’ oro di ducati seb, purché però noie 
ne vengbi da , ciò del danno al creditore l. 99 D. de 

. • n:r. . . 

(t) Si disputo fortemente nel seeolo passato , se 

il mutuo sia uiV alienazione , e trasferisca il dominio. 
Il primo di tutti a sostenere , che il mutuo non sia 
un' alienazione., e che hoft trasferisca il dUtòliliò ffe 
Molineo ; Salmasio poi sotto ntom* di Afe sii di Messi-»' 

ci A’’» • * 




, tJÌ. t)al pereti poi la specie mutuata pas^ 
Sa nelle inani del mutuano , e dieviene prò** 


glia s’ impegnò a dimostrarlo con molte ragioni. Edt 
in vero , secondo il sentimento di Salmasio, il mutuo 
non consiste nella restituzione della specie , ma del 
genere istesso. Ma nel mutuo non si aliena il genere, 
nè Io stesso passa nel mutuatario; poiché la cosa mu- 
tuata si devè restituire nel medesimo genere. A pro- 
posito Ulpiano nella legge ai 3 . §. i. D. de verborì 
signific. dice: aes alienum est quod noi aliis debemuS; 
aes suum est quod alii tiobis debenl. è danaro altrui 
quello , che noi dobbiamo ad altri ; è danaro suo , 
o sia nostro quello, che altri devono a noi. E Paolo 
nella legge 55 . D. de sólutionibus dice : qui sic 
solvit , ut reciperet , non liberatur ; quemadmodum 
tton alienantur nummi , qui sic dantur , ut recipian- 
tur : quello che paga per riprendere ciocche paga , 
non resta liberato , siccome noti si aliena il danaro , 
che si dà per ripigliarsi di naovo. 

Visembachio , Fabroto , e molti altri interpetrf 
del dritto per lo contrario sostengono , che il mutuo» 
Contenga un’ alienazione , e s'impegnano di proVarld 
eoo molli argomenti contro il sentimento di Salmasio. 
Ed in effetti Paolo ed Africano chiaramente dimostra^-' 
no, che il mutuo sia un'alienazione: l. 16. et *fj‘ 

1 ). de rebus creditrs. Anche Triboniano nel paragra-» 
fo secondo delle istituzioni sotto il titolo , che inco- 
mincia quibus alienare licei vel non , dopo aver det-' 
to , chp il pupillo non può alienare , senza 1’ autorità 
del tutore , subito soggiunge , che non si contrae al- 
cun 1 obbligazione , se esso pupillo , senza 1’ autorità 
dello stesso abbia ad altri mutuato del denaro , a mo- 
tivo che il mutuatario non ne diviene padrone. Dip- 
piu la cosa mutuata perisce a danno del mutuatario 
$j. i. inst. h. tit. ed è cosa risaputissima , che la co- 
sa perisce a danno del padrone. Finalmente dal mutuo 
ne nasce quell' azione , che chiamasi condictio , che 
vale lo stesso , che 1’ azione personale , e non già 1# 
▼indicazione , cioè , 1' azione in rem , o sia 1’ azione 
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pria dello stesso , ne sicgue per cotìsegucnz», 
che possono mutuare solamente quelli, che pos- 
sono alienare le loro cose $. 2 . inst. quibus 
alienare licei l. 2 . §. l\. D. de rebus credi - 
iis. E perciò , se abbia mutuato del denaro 
quello , che non può alienare , come è il pu- 
pillo , il danaro non passa nel dominio del 
mutuatario; ma se esiste ancora, si può revindi- 
care, cioè riprendere e se siasi consumato con buo - 
ria fede, si può giudiziariamente ripetere , come 
se dal consumo il contratto di mutuo prenda il 
suo vigore /. 12. §. idt» et l. i 3 pr. et J. 1. 
D. eodem ; se si è consumato con mala fede. 


reale. Tutto ciq chiaramente proava, che la cosa mu- 
tuata passa nel dominio del mutuatario ; poicchè , se 
il dominio restasse presso il mutuante , si darebbe 
1* azione chiamata viudicazione , e non già quella det- 
ta condictio. 

Questi sono gli argomenti delle parti tra di loro 
contendenti , quali sembrano per 1' una , e per 1' al- 
tra parte convincenti. Ed in fatti , se voglia la cosa 
con maggior ponderazione esaminarsi , pare , che ambe 
le parti dicano il vero. Ed in effetti il mutno consiste 
non solo nei genere , e quantità , ma ha parimenti que- 
sto di particolare , che nel mutuatario passa anche la 
specie , e 1' uso di es»a ; in contrario non potrebbe e» 
gli servirsene. Or se il genere , e la quantità non si 
alienano , perciò , se voglia il genere , e la quantità 
riguardarsi , pare,. che il danaro non si alieni l. 55. 
D. de solutionibus y e quel danaro, che io virtù’del 
mutuo al debitore si appartiene , si chiama aes alte- 
Kum , cioè danaro altrui l. 3a3. §. 1 . D. de verbor. 
significaiione j ma c indubitato, che si aliena la stes- 
sa specie mutuata. In questo modo sarebbero le parti 
contendenti state tra di loro d' accordo , se con mag- 
gior chiarezza avessero proposta la disputa o sia le 
•outrnversia. . V 
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può dimandarsene la restituzione coll’ azione 
chiamata ad exhibendum l. \l\. D. eodem. 
Il medesimo dritto ha luogo , se taluno, sen- 
ta mandato del padrone abbia con dolo malo 
mutualo 1* altrui danaro cit. I. t3. S* *• 

IV. Possono prendere a mutuo tutti quel- 
li , che possonq obbligarsi , come lo possono 
anche le Comunità, le Città ; ma per mezzo 
dclli di loro Amministratori , purché il dana- 
ro preso a mutuo si converta in di loro van- 
taggio /. ij D. de rebus creditis. 

V. Effeltuito il contratto di mutuo , de- 
ve la cosa mutuata restituirsi nel tempo sta- 
bilito col contratto , e del medesimo genere 
pr. instit. h. Ut. sebbene può il debitore re- 
stituire la cosa nella medesima specie, quan- 
do di quella non se ne sia servito. Quando 
poi la cosa non si può restiture nel medesi- 
mo genere , in questo caso in vece della co- 
sa , può darsene il valore. E perchè il valo- 
re può essere diverso, secondo la diversità del 
tempo, e del luogo, perciò, se col contralto 
si è prefisso il tempo, cd il luogo per la re- 
stituzione , il valore deve corrispondere al tem- 
po , ed al luogo; e quando a ciò non siasi 
adempito , il reo , o sia il debitore deve con- 
dannarsi al pagamento del valore della cosa , 
che corre nel luogo , ove se ne fa la doman- 
da 1. za. D. de rebus creditis. (i) 


(i) Si disputa tra gli uomini dotti, se mutando- 
ti il valore del danaro tra il tempo , che intercede 
fra il mutuo , e ’1 pagamento , debba nella restituiio- 
ii6 aversi iu considerazione il tempo del contratto » • 
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VI. J)nl mutuo ne nasce l’azione, che si 

chiama certi condictio pr. inslìt. h. tit. Essa ò 
personale , e compete al mutuante , ed al di 
lui crede contro il mutuario, e suoi eredi per 
farsi restituire la cosa mutuata del, .medesimo 
genere, eoe della medesima qualità, e quan- 
tità. Parlandosi legalmente , allora in legge 
SÌ dice , che si dimanda una cosa certa, quan* 
do chiaramente apparisce la qualità, e la quan- 
tità della cosa, dimandata ; si, dice per lo con* 
trario, che si diuunda una cosa incerta, quan- 
do ciò non costa. /. 6.V. de rebus creditis . 

VII, Il commodato è un. contratto , me- 
diante il quale si dà gratuitamente. ad altri una 

' cosa perchè, ne faccia un determinata uso si- 
no ad un tempo prefisso , dopo 1’. eia sso del 
quale debba la cosa commodala restituirsi nel- 
la medesima specie §. i. inst, h. tit. I. 1 §. 5+ 
D. de obbligalionibus , et actionibus. Nel con- 
tratto adunque di commodato si concede il 
semplice uso della cosa, ma non passa il do- 
minio di essa nel commodatario , e là cosa 
com modata deve restituirsi in ispecie. Da ciò 
ne siegue, che possono commodarsi le sole co- 
se , che non si consumano con Puso o che 
siano mobili, o immobili l. 1 . §. 1 . D. Corri - 
modali. (ì) Deve 1’ uso della cosa commodala 

del pagamento in quanto al valore della moneta. Si 
legga Puffend. de jure natur. et gent. lib. 5. cap. 7 . 
Il mio sentimento in generale è , che al danaro deb- 
ba darsi tal valore , che il creditore abbia una som- 
ma eguale alla somma da lui mutuata. 

(i) Presso i latini si trova scritto Commodore di- 
nas , et tritici medios Plaut. Asia. ad. 3. s. 3. v. 
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gralnitàmbfife cortcedersi, a motivo clie il coui- 
modalo è un beneficio /. 17. §. 3 . D. eod . 

Quindi nel caso vi sia lina mercede consisten- 
te iri danaro , il contratto passa in contratto 
di locazione, ma se in to compenso 'dell’ uso si 
dà una ^qualche altra cosa, ne risulta un con- 
trattò' Itifiouiinatu , cioè do ut des-, do perchè 
dii /. 5 . D. de préscriplìs ve /bis. Deve I’ uso 
essere anche determinato , poicchè , se si dà 
altri Una cos.a ad oggetto di servirsene fino a 
che lo Voglia il concedente , allora il contrat- 
to non è piu itti eoimnodato , ma passa in al- 
tro contrattò ’ihiarnalo precario. /. 1. D. pre- 
vengo. Suhiloche tra' contraenti si è determi- 
nato Poso; che deve farsi della t'osa comino- 
data , il coitìmodante non pilo riprendersela 
fuori tempo /. 17. D. commotlati , e ’1 com- 
modatario non può farne un’ liso diverso, e 
facendolo, cotmtleUe liti furto di uso /. 54. §• 
1. D. de furtis. __ 

Vili. Se la cosa commodata perisca , o 
sì deteriori pfer linai disutilità , la perdila , o 
il detoriamento va à carico del cotmnodan »•’ , 
che u’ è il padrone, purché il * commodataiio 
non siastato moroso nel restituirla , o siasi ob- 

1 35- Cic. in verr. 6. cap. §i . Tn questi luoghi il com- 
modare significa improntare , e dalli medesimi si rav- 
visa che i latini usavano tal volta il vocabolo . cornino» 
dare anche trattandosi di' cose furgìhili , cioè clié si 
consumano con 1* uso 1 in fatti minàs , et mediai si- 
gnificano specie di misura , per cui minai ì et niedios 
tritici dinolano quantità dfi grano mutualo. Vi sono 
però di coloro, che danno altr^ in ter pe trazione all i 
luoglii degli citati scrittori. 
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bligato di dovere anche il caso andare a suo 
danno §. a inst. h. tit. I. Co V. commodali. 
Se poi la cosa coiuraodata perisca , o si de- 
tcriori per colpa del commodalario , allora de- 
ve esaminarsi in grazia di chi è seguito il 
contralto di commodalo, poicchè se il vantag- 
gio , come ordinariamente suole avvenire , è 
Stato del solo commodalario, lo stesso sarà 
tenuto anche alla colpa leggerissima $. a inst. 
h. iit. I. *8 pr. D. commodali-, ma se poi il com- 
modalo abbia avuto luogo in grazia di ambe 
le parli , in questo caso il commodatario sarà 
tenuto solamente per la colpa lieve cit. I. 18 
pr. ; ma quando al commodato ha data occa- 
sione la sola utilità del commodante , allora 
il commodatario è tenuto alla sola colpa lata 
l. 5 5 . 10 D. eodem (1). 

IX. Dal contratto di commodato ne na- 
scono due azioni , cioè 1' azione diretta per 

* . J • 

(1) Triboniano nel citato paragrafo »e condo , ri- 
chiede nel commodatario , senza alcuna distinzione , 
una diligenza veramente esalta , usando i vocaboli 
diligentiam ■sane quidem exactam , ed aggiunge di 
non bastargli tantam diligentiam adhibuisse , quan- 
lam suis rebus adhibere solitus est , si modo alius 
diligentior rem poterai custodire , di non bastargli , 
ripeto , di essersi da taluno usata diligenza eguale a 
quella solita a praticarsi ne' proprii affari , purché 
siavi potuto essere altra persona più diligente nel trat- 
targli: Diligentia sane exacta , attesa la forza del- 
1’ avverbio sane significa lo stesso , phe diligenza esat- 
tissima. E perciò il commodatario è tenuto anche al- 
la colpa lievissima , o sia leggierissima. Ma Tribonia- 
no in questo luogo ebbe in considerazione quello, che 
ordinariamente suole avvenire , cioè il contratto di 
'Wumodato fatto in grazia del solo commodalario. 
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effetto della natura del contratto, e la contra- 
ria, die nasce per accidente. L’azione diretta 
compete al commodanle contro il commodata- 
rio , e di lui eredi per la restituzione della 
cosa , dopo terminato l’uso, e per il risarci- 
mento de’ danni a tenore della colpa l. il D. 
commodati. La contraria compete al commo- 
datario contro il commodante per l'iudenniz- 
zazione delle spese fatte sulla cosa comiuoda- 
ta , quando le medesime siano state di qual- 
che considerazione , o per il risarcimento del 
danno , che esso commodatario abbia sofferto 
per qualche difetto occulto nella cosa comrao- 
data , o per essere stato obbligalo a restituir- 
la pria di scorrere il tempo prefisso per l’uso 
di essa /. '17 $. 5 l. 28 §. 2 et oD. eodem. 

X. Il deposito è un contratto, mediante 
il quale si dà altrui una cosa, perchè gratui- 
tamente presso di se la conservi , coll’ obbligo 
di restituirla nella medesima specie ad ogni 
richiesta del deponente $. 3 inst. h. tit. Il 
fondamento del deposito è 1’ amicizia e la 
buona opinione, che abbiamo del depositario; 
ed in fatti noi non depositiamo le nostre co- 
se, se non presso persone amiche, e fedeli (1). 
Nel contralto di deposito adunque la cosa non 

( 1 ) Non solo i Romani, ma anche le altre nazioni 
furono esattissime in conservare con somma religione il 
deposito , atteso che il deponente riponeva tutta la fi- 
ducia nella fedeltà e diligenza del depositario , e non 
vi era cosa più vergognosa , quanto quella di essere 
1' amico ingannato dal suo amico sotto il colore, e 
pretesto di amicizia; e perciò Gioviuale tal. i3 v. 1 G 
chiama sacro il deposito. 




Die 
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si dà ad altri, chfe se ad oggetlò difailadà'Mo 
stesso gratti itamen te conservèrfc, e’ edstodfi'e. 
E per quest© motivo' ili'depesiieihò ahop può 
servirsi; della cosa presso lwi àè [Esitala '411 e 
serve ndbsene commette ' un #t»r!x»,dbu 6 s 3 v , <^. 
■ ihstik de obligat. , < quae ex deli etti: N et caso 
pOi' il'liiJdesito'Q riceva unii mercede consistente 
in danaro, il cdiitratto cambia* speci-e ; av- 
viene contratto di locazióne ; dandosi «lira cò- 
sa jn vece del danaro, ól contratto » diviene 
‘iònominuto l. 1 §. 8 ;, et seqq. D. depositi. 
La 'cosa • depositala deve restituirsi dietro fa 
richiesta del deponènte, anche nel cqso l cbe 
ii depositario Oppónga la' compensazione, /. litt. 
Ci d& compensqtionibus , sì grande lealtà 1 si 
richiede ned contralto di deposito." Anzi vi è 
questo dippiù , che se’ mai siasi determinato 
il tempo della restituzione, e ’l deponente pria 
di tale tempo richigga la cosa depositata, que- 
sta gli si deve senza alcuna remora resfituiré, 
per la ragione , che il tempo deve riputarsi 
prefìsso non in grazia del depositario, mài h. 
grazia del deponente /. t §. l \5 D. depositi.' 

Se mai per una casualità perisca la cosa 
depositata , essa perisce a danno del deponen- 
te , purché però non sia stato* il depositario 
moroso nella resinazione. Ma se perisca per 
colpa di esso depositario, allora lo stesso sarà 
tenuto al risarcimento del danno, quando per 
parte sua vi sia stato dolo , 0 colpa lata §. 5 
insta, li. tit. L 2.0 D. de regulis juris ; poic- 
chè il deposito riguarda il solo vantaggio del 
deponente^ i). E per questo motivo Tribonia- 

(i) Ma perchè pare , che il vincolo dell’ amicizia 
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no cil, §. 3 dice , che quello, il quale ha de- 
positata una propria sua cosa nelle mani di un 
amico negligente, debba imputarne la poca 
sua accortezza. 

XII. Dal deposito ne nascono due azio- 
ni , cioè 1’ azione diretta in virtù della uà' 
tura del contratto , e la contraria , che deriva 
da uu' accidente. La diretta compete al depo- 
nente contro il depositario per la restituzione 
della cosa depositata .con tutte le sue acces- 
siotri , c per la rifazione del danno cagionato 
per 4 olo , o per colpa lata. La contraria com- 
pete al depositario contro il deponente per la 
reintegra delle spese anche di poco momento , 
che siano potuto occorret e /. 20 D. depositi , 
laddove nel commodalo le spese di poco mo- 
mento vanno a carico del comtnodalario l. 18 
.§• a D. cotnruodaii ; e la ragione di un tale 
divario è la seguente , cioè perchè il commo- 
dalario gode dell’ uso della cosa , non così il 
depositario. 

XIII. Oltre al sopradetto deposito , che 
chiamasi semplice, ed ordinario, vi è u.n’ al- 
tra specie di deposito, che chiamasi miserabi- 
le , ed è quello , che si fa in tempo di tu- 
multo , incendio, ruina , naufragio /. 1 §. 1 
D. depositi. Il Pletore accordò al deponente 
1’ azione pel doppio contro il depositario , che 
negasse il deposito miserabile ; ed in questo 

richiegga dall’ amico un* esatta diligenza nel custodire 
la cosa depositata : perciò PuPendorfio de jure nat, 
et gent. dib. 5 cap. 4 5-7 sos l* ene > che il deposita- 
rio per dritto di natura sia tenuto anche alla colpa 
lieve. 
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differisce tale deposito dal semplice , giacche 
(raltandosi di quest’ ultimo , si dà l’azione 
per la sola ripetizione del semplice importo 
della cosa /. * $. 4 (*)• poicchè nel deposito 
l’atto per una estrema necessità è maggiore il 
delitto di perfìdia , che non deve rimanere 
impunito. 

XIV. Il pegno in questo luogo è un con- 
trattola) mediante il quale si consegna a! cre- 
ditore la cosa per sicurezza del suo credito 
sotto 1’ espressa condizione di doversi la stes- 
sa restituire in ispecie , dopo la soddisfazione 
del debito contratto. E perchè il pegno si dà 
per sicurezza del credito , perciò si possono 
dare in pegno tutte le cose, che sono in com- 


(i) I Decemviri punirono con la pena del dop- 
pio qualunque depositario doloso, come ladro non 
manifesto. Ma il Pretore si allontanò da questa dispo- 
sizione del dritto Decemvirale , e fece distinzione tra 
il deposito semplice , e miserabile ; e perciò ordinò , 
che trattandosi di deposito semplice , dovesse il depo- 
sitario doloso esser tenuto per la reintegra del sempli- 
ce importo della cosa j trattandosi poi di deposito mi- 
serabile , volle , che fosse astretto al doppio valore 
della stessa /. 1 §. i D. depositi. Ed in vero parve al 
pretore cosa molto giusta di poter esser contento del 
semplice valore della cosa colui/, che ultroneamen- 
te , e senza una fatale necessità avesse per lo deposi- 
to della propria cosa eletta una persona qualunque, e 
di doversi imputare della scelta la sua poco accortez- 
za nell’ essersi fidato di una persona poco onesta. 

(?.) Il vocabolo pegno ha quasi tre significati ; 
poiché dinota non solo il contratto , mediante il qua- 
le si dà la cosa per sicurezza del credito , ma anche 
la stessa cosa data in pegno , e ’l drillo del creditore 
sulla stessa acquistato. 


♦ 
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«lercio /. 9 1 D . de pignori b. , et hjrpo - 

thecis , e particolarmente le cose mobili §. 6 
instit. lit. de actionibus (1): possono darsi in 
pegno anche le cose aliene col permesso , ed 
approvazione del padrone l. 20 D. de pigno- 
rai. actione. Possono parimenti darsi in pe- 
gno le cose incorporali, come a dire, l 5 usu- 
frutto , ed i crediti /, 11 $. i jD. de pigna- 
ribus , et h ypothecis 1 . l\ C. qua e vcs pigno- 
ri duri possunt. Inoltre non può il creditore 
servirsi del pegno, purché non vi sia stato il 
patto anlicretico , cioè la convenzione , che il 
creditore in vece degl’interessi, debba godere 
dell’ uso della cosa pignorata cit. I. 1 1 §. 1 (a)« 

E perchè il contratto riguarda l’ utile di am- 
bidue le parti , perciò il creditore è tenuto 
alla colpa lieve /. 5 §. a D. comniodati. 

XV. Anche dal contratto di pegno ne 
nascono due azioni , cioè 1 ’ azione pignorati- 
li) Cajo nella legge 238 §. 2 Z). de verb. si- 
gni fìc. dice , che il pegno sia stato cosi chiamato dal 
pugno , perche la cosa che si dà in pegno , si conse- 
gna con la mano, e ’l pegno ha propriamente luogo 
nelle cose mobili , ma con ragione Salmasio de mod - 
usar, deride questa etimologia, e dice, che il voca- 
bolo pignus deriva dal verbo pago , che è lo stesso , 
che jungo figo $ poiccliè il pegno è quello , mediante 
il quale taluno conviene , cioè si obbliga a favore di 
un altro , di osservare tutta la fedeltà in tale con- 
tratto. . 

(2) E però nnllo il patto , col quale siasi conve- 
nuto, che non restituendosi il danaro nel tempo sta- 
bilito , il pegno debba passare nel dominio del credi- 
tore l. ult. C. de pactis pignorimi. Costantino ordi- 
nò , che questo patto non producesse alcun effetto y 
conte quello , che derivava dall’ avarizia de creditori- 
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zia direlfa , c la contraria. 1 / azione difettai 
compele al debitore contro il creditore , per*' 
che dopo pagato il debito gli restituisca In 
cosa dalagl’ in perito con tutte le sue acces- 
sioni , e lo rifacci de’ danni cagionati anelli 
per colpa lieve §. ult. instit. h. Ut. I. 4^ §. 

D. de pignorai, aedone. La contraria compe- 
te al creditore contro il debitore a farsi rein- 
tegrare delle spese necessarie , ed utili sulla 
cosa pignorata, se mai ne abbia fatto, ed a 
t farsi rifare del danno, che abbia potuto sof- 
frire per causa *del pegno , se mai sia stata, 
data in pegno una cosa aliena l. 8 i l. 9 et 
l. 56 D. eod. 

XVI. Secondo i principj dell’ antica giu- 
risprudenza , il creditore in forza del contrat- 
to di pegno niun dritto acquistava suda cosa 
pegnorala , se non quando la cosa isiessa gli 
. si cedeva iti dritto, e si alienava previo il 
contratto di fiducia ( 1 ). Ma in seguito fu per 

■» «. * * 

(li La fiducia era nn contratto di ima natura 
particolare , del quale allora i contraenti facevano uso, 
quando la cosa si vendeva , o alienava col patto di 
doversi restituire in qualunque tempo fosse piaciuto ar- 
chi ne faceva la vendila. E per questo motivo si usa-- 
va in tali contratti fa |eguenle forinola : uti inter bo- 
nus bene agiere oportet , ne propler te tunmque fi* 
dem fiaudier. Cic. de offic. lib. 3 cap. 11 et famil" 
episl. lib. 7 epis. 12, cioè' come conviene che si trat- 
ti fra persone dabbene , affinchè non sia io difrauda- 
to , attesa la tua probità , e buona fede. Gli antichi 
facevano uso del contratto di fiducia nell’ emancipa-' 
zione de’ figli , nel deposito , e nel pegno. Ed in ve-* 
ro non contenti i creditori della cautela del pegno y 
ne facevano di quello seguire la vendita a di k»ree 
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maggiore: «fhntoggio- dèi: creditore concèduto al 
roadesimtì il dritto sulla cosa pignorata sulle 
prime per, equità del pretore, indi per effet- 
to ed tn virtù delle leggi , e dell’ autorità del 
giudice , ,e per convenzione de’ medesimi con- 
traenti (,t). Dòpo introdotta una tale novità 
si diè luogo ad una distinzione tra il pegno, 
e 1' ipotecai Si chiama propriamente pegno , 
quando la cosa che si -.dà nelle mani del cre- 
ditore consiste in un mobile ,< si chiama 
in senso stretto ipoteca , allorché della co- 
sa , particolarmente consistente in immobile, 
non se ne fa la tradizione effettiva in potere 

• >' i ' , » 
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favore , con farvi precedere il contralto di fiducia , 
cioè il patio di doversi il pegno restituire dietro il pa- 
gamento del danaro ricevuto. Isidor. Hispal. orig. hb. 5 
cap. 25 . Si legga Gerardo Noodt obser. lìb. 2 cap. 8. 
Pare però, che il coutratto di fiducia sia stato da Giu- 
stiniano abolito. Si legga Schuhiugio in Punii lente** 
lib. 2 til. i 3 . 

( 1) Egli è molto nota la divisione dell’ipoteca in 
pretoria , legittima , giudiziale , e convenzionale* E 
perciò il pretore ordinò , che i frutti da percepirsi 
dal fondo locato s’ intendano obbligati , e pignorati a 
favore del padrone del fondo per 1 estaglio dello stes- 
so ì. 7 D. in quibtts causa s pignus tacite cantrahilur. , 
Per diverse cause poi , ed in diversi casi fu dalla stes- 
sa bgg e stabilita 1 ’ ipoteca. E quindi al marito per la 
consecuzione della dote compete il .dritto d’ ipoteca 
sopra i beni o della donna istessa , o di colui , che 
ha promesso voler dare de proprio la dote. Compete 
a’ pupilli , ed alli minori 1’ ipoteca legittima sopra i 
beni de’ tutori , e curatori /. ult. D. de tutelar , et 
rationib. disi rahend. actione. Cos'i ancora | er ordine 
del giudice , e per convenzione delle parti ha luogo 
il pegno , e 1’ ipoteca per siéufezza del debito. 
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del creditore, ma si obbliga a di Ini favortf 
mediante una semplice convenzione $. 7 inst. 
tii. de artionibus /. c) §. 1 D, de pignoruti- 
tia aciione (1). E perciò dal pegno , e dalla 
ipoteca non solo ne risulta 1’ azione personale 
contro il debitore , ma anche I* azione reale 
ipotecaria per lo ricupero del credilo sopra la 
cosa ipotecata , o pignorata nelle mani di 
chiunque essa si trovi ; su di tale materia se 
nc parlerà nel titolo delle azioni. 

XVII. L’ ipoteca si divide in Specia- 
le, e particolare. Si chiama speciale , quando 
si obbliga una certa data cosa; si chiama ge- 
nerale, quando si obbligano lutti li beni del 
debitore. Per dritto de’ Digesti in caso d’ipo- 
teca speciale , e generale , era in arbitrio del 
creditore agire con l’azione ipotecaria sopra 
le cose specialmente obbligate , o sopra quel- 
le sottoposte ad ipoteca generale l. i 5 §. 1 D. 
de pignorò. et hypoth. Àia per dritto del Co- 
dice allora il creditore può rivolgersi sopra i 
beni generalmente ipotecati , quando non può 


(1) L’ ipoteca è un vocabolo Greco , che poste- 
riormente fu latinizzato, cos'i chiamata dal verbo ipotile-' 
mi che significa supporre. È un vocabolo-generale dino- 
tante ambidue le specie di pegno, cioè tanto quello che 
si fa con la tradizione della cosa al creditore , quan- 
to quello , che si fa con obbligare a favore dello stes- 
so la cosa immobile particolarmente. Ma siccome ac- 
cade in mille altri casi , per uso si è la stessa ristret- 
ta a dinotare il pegno specialmente deir immobile « 
che senza tradizione si obbliga a favore del creditore' 
in virtù di semplice convenzione , e quante volle si 
vuol distinguere l’ ipoteca dal pegno , di questa ipote- 
ca Decessar iameu te deve intendersi , che si parli. 
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soddisfarsi su’ beni specialmente obbligati l. a 
C. de pignorìb. et hypothccis. Ma oggi per elu- 
dere il dritto del Codice i contraenti sogliono 
apporre agl’ istrumenti il patto di non dove- 
re l’ ipoteca speciale derogare alla generale; ed 
in virtù di un tale patto il creditore ha la 
libertà di dirigersi contro i possessori de’ be- 
ni sottoposti ad ipoteca generale , senza pria 
discutere i possessori delle cose specialmente 
obbligate , 6 sia sottoposte ad ipoteca speciale. 


V 
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Delle obbligazioni delle paiole. 
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§• I. Si definisce la 
stìpola. 

II. Delle parole della 
stipola. 

III. Per qual motivo si 
i inventata la stipola ? 

IV. La stipola nata an- 
che da una causa ha vi- 
gore. 

V. Cosa sia la stipola 
semplice ? Effetto della 
stessa. 

VI. V arie specie di con- 
dizioni. 

VII. Farii effetti della 
Stipola condizionale. 

Vili. La stipola condi- 
zionale passa agli eredi. 


IX. Della condizione 
riguardante il tempo pre- 
sente , o il passato. 

X. Della stipola per un 
certo determinato giorno. 

XI. Qualche volta il 
giorno tacitamente è ine- 
reale alla stipola. 

XII. Qualche volta al- 
la stipola si aggiugne il 
giorno ad oggetto di estin- 
guere l' obbligazione. 

XIII. Possono dedursi 
nella stipola non solo le 
cose , ma anche i fatti. 

XIV. Azione nascente 
dalla stipola. 


§. I. L’ obbligazione, elio olire il consen- 
so richiede anche una cella solennità di pa- 
role, si chiama obbligatone contraila con le 
parole. Tale obbligazione nasce dalla stipo- 
la (i). La stipola è una forinola di parole, con 


(’) Nell’antica giurisprudenza tre erano i contratti 
di simil falla , cioè la slipola, la solenne dizione della 
dote, e la promessa delle opere (atta dal liberto, e con- 
firmata con giuramento , come attestano Ca[o inst. lil>. 
il. lit. 9. §. 1. 3 . et 4 , cd Ulpiano frag. tit. 6. §. 
1. e 1. liti in vero la dote si prometteva con parole 
«oleum , ma senza la formalità della stipola , come 
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le tinnii colui , die è interrogato , se voglia 
dare , o fare qualche cosa , risponde sulla in- 
terrogazione , o sia dimanda fattagli 1. 5 » §. 1 
D. de verbor* obligationib . pr. instit. h. tit »■ 
Sicché la stipola costa d’ interrogazione , e ri- 
sposta: mancando una di queste due cose, non 
s'intende contralta la stipola» Ma il verbo sii* 
pillati. significa propriamente interrogare, est 
chiama stipulatole quello , che interroga: quel-* 
lo poi, che mediante la stipola si obbliga a 
nostro favore, si dice di promettere, e si chia- 
ma anche promissore ; quantunque benissimo 
si usa anche il verbo stipulari per dinotarsi 
la persona , che promette /, y. §. 1 . D. de 
eo t/uod certo loco » 

II. La forinola della stipola consiste in 
certe determinate , e solenni parole , che 
deve pronunziare il promissore» E perciò que- 
sti doveva assolutamente replicare quelle 
stesse parole, di cui faceva uso lo stipulatine., 


appunto è la promessa pressò Terenzio nella comedi® 
intitolala Andria net . 5. se. 4- v. 4j- Dos, Pamphi- 
le , est talenta quindecim. Pam. et ego accipio. La 
dote , o Panfilo , è di quindici talenti , ed io l’accet- 
to risponde Panfilo. Ma ne’ libri raccolti da Giùslioia- 
no non si fa menzione alcuna Hi promessa di dote -, 
ma per nuovo dritto ogni patto riguardante la dote 
obbliga quelli , che han convenuto di darla Z. 6. C.' 
de dolis promission. E perciò Triboniano adattò mol- 
ti frammenti de’ giureconsulti alla nuova disciplina. Si 
le^ga Schuliing. in cit. Cali locurn : spesse volte però, 
ne’ libri delle leggi si trova fatta menzione del giura- 
mento da prestarsi dal liberto , ma dello stesso «iurta 
forinola u’ esiste. 



E die così fosse stato ce lo assicura Triboni;»* 
no nel paragrafo primo delle istituzioni sotto 
questo titolo, ove addicendone 1* esempio, di- 
ce , che se lo stipulatore si esprimeva così: 
spondes ? il promissore doveva rispondere : 
spondeo. Se lo stipulatore diceva; promittis ? 
il promissore dovea rispondere : promitio ; se 
diceva : dabis ? il promissore dovea risponde- 
re : dabo. L’ interrogazione dovea non sola- 
mente consistere in una certa determinata for- 
inola di parole , come si è detto, ma queste 
dovevano essere anche latine : poiché quelle 
cose , che erano proprie del dritto civile , co- 
me era la stipola , non potevano disunpegnar- 
si , che in lingua latina. Ma essendosi in Ro- 
ma introdotto il costume di praticarsi la sti- 
pola in tutti i contralti di dritto delle genti , 
ed avendo i Romani , dopo essersi dilatati, ed 
estesi i confini dell’ imperio , incominciato a 
trattare con li stranieri , per rendere più fa- 
cile il commercio , fu stabilito, che fosse va- 
lida la stipola tanto se si facesse uso di pa- 
role latine , che di Greche, oppure se parte 
fossero latjne , parte Greche , ed in fine an- 
che se fossero di qualunque altra lingua, por- 
che un contraente avesse cognizione o egli stes- 
so della lingua dell’ altro , o la potesse inten- 
dere per mezzo d’ interpetre- ci:. §. r. /. 1 . 
§. ult. D. de verbor. obligationib. Posterior- 
mente con la coslii azione di Leone furono 
abolite le forinole solenni , e determinate usa- 
te nelle stipole C. io. /. de conti ah. stipu- 
lai: ma non già 1’ interrogazione , e la rispo- 
sta. Ed iu tal modo la stipola incominciò a 
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consistere in interrogazione, e congrua risposta, 
qualunque fossero state le parole usate da’ con- 
traenti. 

III. Le stipole , come dice Paolo n^l li- 
bro quinto titolo settimo paragrafo primo del- 
le sentenze, furono in Roma inventate ad og- 
getto di confirmare le altre obbligazioni. Ed 
in fatti secondo la testimonianza dello stesso 
Paolo Sentent. Lib. 2. Ut. 11. 5. 2. egli è co- 
àa notissima , che a tutti i patti , r quali non 

f iroducevano una obbligazione efficace, fu so- 
ito aggiugnersi la stipola , affinchè da questa 
ne sorgesse l’azione chiamata ex stipulata, co- 
me dalla seguente forinola, che solea aggiu- 
gnersi a’ palli: rodavi t Titius: spopondit Mae- 
vius L 7. §. 12. D. de pactis. Che anzi mutui- 
li i contratti si aggiugneva la stipola per da- 
re ud essi una forza maggiore /. 71. D. prò 
socio l. 88. l). de solutionib. Quindi Cujacio 
inolio a proposito nella 1 . 16. D. de veibor ; 
significationib . , chiamò la stipola con vo- 
cabolo greco Pandecten. Ed in vero era 
grande la forza , elle la stipola dava a’ con- 
tratti; poiché pare , che l’interrogazione, e 
la risposta siansi in Roma riputati qual evi- 
dente segno di un animo determinato, a causa 
che nell’ atto , che i contraenti s’interrogava- 
no , e rispondevano , chiaro appariva di voler- 
si essi obbligare per effetto di una volontà 
ferina , e deliberata (1). E da questa forza , 


(1) Questo appunto ci viene dimostrato da Plaut:, 
quando in Pseud. ad. 1. se. 1. v. 112. cos'i Pseudo- 
Io parla a Calidoro : roga me viginti minas , ul me 
effedurum ubi , quoti promisi , scias , rogo : .ehie- 
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che mediante la stipola s’ aggingneva alle ob- 
bligazioni , la stipola iste ssa tu così chiamata 
dal vocabolo latino stipulo , che presso gli An* 
tichi significava cosa ferma pr. irsi. h. tit. Paul, 
sentet. L 5 . tit. 7. §. 1 (1). 


’.dimi venti mine , acciò sappi , che io adempirò a 
quello , che ti ho promesso : le le dimando. In que- 
sta materia i Romani agirono secondo i proprj (li lo- 
ro costumi ; poiché in Roma senza l’ interrogazione. , 
e la risposta non si traitò i giammai-, affare di gran 
momento , e che dovesse produrre una perpetua ob- 
bligazione. Ed in fatti tanto nella creazione delle leg- 
gi , e plebisciti, che nelle rogazioni fatte al Senato , 
nelle arrogazioni , nella contrazione delle uozze , nel 
conchiudersi le allegauze , nell 1 arrendersi si fece sem- 
pre uso delle iuterrogazioui , e delle risposte; e quin- 
di da ciò è facile a conoscersi, che presso i Roma- 
ni l'interrogazione, e l’analoga risposta furono un 
segno evidente di una volontà ferma, e determinata. 
Si legga Pancirol. var. lect • lib. 3. cap. a5. , 

(1) Non è cosi facile indagare 1* etimologia del 
vocabolo stipiilatio. Varrone de, lingua lat. lib. 4- 
cap. 16. e Pesto v. stipem dicouo , che trae la 
sua origine dal vocabolo stipe che significa denaro , 
moneta , perchè gli antichi in materia pecuuiaria era- 
no soliti far uso di scambievoli promesse. Isidoro al- 
V. incontro orig. lib. 4* cap. aq. fa derivare il voca- 
bolo slipulatio dall 1 altro vocabolo latino stipula , cho 
significa paglia , perchè , dice esso Isidoro , gli anti- 
chi quando si facevano promettere qnalche cosa , te- 
névano in mano un filo di paglia , che rompevano , 
ed indi nuovamente unendolo , riconoscevano le pro- 
messe scambievoli. Ma niuno di questi due sentimen- 
ti incontra ima piena approvazione ; poicchè non è 
tanto facile a potersi concedere , che la stipola aves- 
se anticamente avuto luogo nelle sole promesse pecu- 
niarie , ed oltre a ciò , in niun luogo descrittori an- 
tichi si trova scritto , che in Roma siasi nelle pro- 
messe fatte uso di un filo di paglia. Paolo seuteul. 
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IV. Posto quanto finora si è detto, nelle 
stipole per potere le medesime produrre l’ ob- 
bligazione , dovevano usarsi non solo le paro- 
le solenni , ma era necessaria parimenti una 
causa idonea a poter obbligare. Poiché sicco- 
me per la transazione del dominio vi era an- 
che bisogno di un giusto Litoio, cosi del pari 
per potere la stipola produrre una obbligazicn 
ne efficace, doveva esservi una giusta causa a 
poter obbligare; e questa causa si chiama an- 
che causa civile l. 49 §• a* D. de peculio. Man- 
cando poi la causa civile, poteva contro l’at- 
tore opporsi l’eccezione del dolo malo /. a §. 
3 . D. de doli mali , et metus exceptione .S i legga 
Scliulting in Paul, sentent. I. 5 tit. 7 $. 1. E 
quindi alta stipola ostava 1’ eccezione nascente 
da causa turpe l. 8. D. de conditione ob tur- 
pem causanti -, ma se la turpitudine cadeva so- 
lamente sopra colui , che riceveva , si dava al- 
l'altro contraente T azione chiamata condiciio 
soluti , cioè l’azione a poter ripetere, e farsi 
restituire la somma pagala /. 2 §. x , et L 4 - 
$. 2 D. eod. 

V. Tutte le stipole , come tutte le altre 

lib. 4. tit. 7. §. i. e Tribolano pr. instit. h. tit. 
dicono , che il vocabolo stipulatiti deriva dall’ altro 
vocabolo antico stipularti , che significa una cosa fer- 
ma , o sia fermo ; e questo sentimento viene abbrac- 
ciato , 9 sia approvato da Menagio amoenit. juris 
civil. cap. 3 g. come anche da Salmasio. Egli è cer- 
to , che nelle glosse de’ Basilici il vocabolo* stipulon 
è lo stesso che ipchiron , che significa fermo. In 
quante poi a quello, che opina Triboniano:, cioè , 
che il vocabolo antico stipulata sia stato preso dall’al- 
tro vocabolo stipile , che significa danaro , moneta , 
è una cosa veramente inetta. 
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convenzioni possono essere concepite o pura- 
mente, o per un cerio determinato giorno, o 
sotto condizione. Si chiama stipulazione pura 
quella , in cui non vi è nè destinazione di 
giorno , nè condizione , come, se si dicai-pro- 
metti di darmi cinque monete d’ oro ciascuna 
di docati sei? Tel prometto. Per effetto di una 
tale stipola, o sia promessa si deve' immedia- 
tamente ciocche si è promesso 2. inslit. h. 
tit. I. 41. 5. 1. D. de verbor. obbligationib . . ; 
poiché trattandosi di pura stipola , o sia pro- 
messa , subito cede, e viene il giorno l. 2i3. 
D. de verbor. significai : si dice , che il gior- 
no cede, quando la prima volta nasce l’obbli- 
gazione, cioè, quando incomincia a doversi 
ciocché si è promesso: si dice, che viene il 
giorno, quando il danaro promesso può effet- 
tivamente chiedersi. Quantunque però, quando 
si tratta di pura e semplice promessa devesi 
immediatamente quello, che si è promesso, pu- 
re ciò non deve intendersi con tanto rigore ; 
e perciò deve il giudice accordare al debitore 
qualche dilazione proporzionata alla quantità 
della somma, ed alla qualità della persona del 
debitore, particolarmente sul riflesso, che la stes- 
sa legge anche dopo la condanna di pagamen- 
to accorda al debitore una modica dilazione 
per l’adempimento /. ai. D. de jiulìciis. 

VI. La stipola , o sia pcomessa condizio- 
nale è quella , che si fa sotto condizione. La 
condizione è quella aggiunzione, che si fa al- 
la .promessa, mediante la quale l’adempimen- 
to dell’ obbligo contratto si differisce sino alla 
verìfica, o evento di qualche caso §.a .imi. h. 
tit. la stessa viene da’ dottori non mollo bene 
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divisa in possibile, ed impossibile (i) e sud- 
divisa in casuale, arbitraria , e mista. La ca- 
suale dipende dal 50I0 caso , come per esem- 
pio , se Tizio sia creato , o no Console. L’ar- 
bitraria è quella, che dipende dall’altrui ar- 
bitrio, e può essere negativa, o attirai ativa , 
come , se si dica : se salirai , o no sul Cam- 
pidoglio. La mista dipende in parte dall’ar- 
bitrio , in parte dal caso , come , se si dica : 
se andcrai in Roma* essendo Tizio creato Còn- 
sole. La condizione impossibile è tale , o per 
natura , o per legge* Per natura , come , se 
si dica; se toccherai il ciclo col dito. Per leg- 
ge , quando la medesima non permette , che 
abbia esecuzióne la condizione ; come , se si 
dica : se ucciderai Mevio ; o quando la con- 
dizione è contraria a’ buoni costumi , come se 
si dica : se ballerai ignudo nel Foro. 

VII. Le stipole, ossiano le promesse fatte 
sotto condizione producono diversi effetti se- 
condo la diversità delle condizioni. Jn fatti la 
stipola , ossia promessa fatta tanto sotto una 
condizione possibile o sia casuale , o sia mi- 
sta , allora produce l’ obbligazione quando si 
verifica la- condizione : cd in questo caso si 
dice , die la stipola lia luogo; quale espres- 
sione significa , §. 4* instit. h. iit. I. 125 . §. 1, 

' \ 

(1) La condizione impossibile non sospende Tallo 
per causa dell’ incertezza dell’evento , poiché egli è 
sempre certo, che la medesima non si verificherù giam- 
mai. E perciò Giovanni Voet element. jur. lib. 2. tit. 
i4- 1 dice che al vocabolo condizione deve darsi un 
significato più esteso , in incero tale , che contengh* 
iu' se anche le cose impossibili espresse sotto 1’ appa- 
renza di condizione. 


/ 
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e a. I. 122 . §. 4- -0. de verbor. signi ficatio- 
nib cln: ’J giorno dell’ adempimento cede, e 
viene /. a ì 3 D. de verbor uni s/gnif.: la con- 
dizione arbitraria , quando si rimette totalmen- 
te all’arbitrio del debitore, rende inutile la 
promessa ; come se si dica : prometti di dar- 
mi ducati cen'o, se il vorrai? La condizione 
arbiiratia può essere anche negativa , come se 
si dica: se non salirai sul Campidoglio, se non 
non vi salirai; ed allora sospende l’obbligaziòne si- 
no alla morte di quello, a favore di cui si la la 
promessa, o del promissore istesso parla ragione, 
che non pria del tempo della morie di uno de’due 
contraenti può divenire certo di non potere 
«no di essi salire sul Campidoglio cit. §. l\. 
insiti., et cit. I. il 5. S. i. (i). E perciò si dà 
l’azione tanto all’erede, clic contro l’erede di 
uno de* contraenti. La condizione per lo con- 

(i) Nelle ultime volontà all’incontro l’erede, o 
il legatario ha il dritto di dimandare immediatamente 
quello , ohe si è promesso , quando però la condizio- 
ne apposta alla promessa consiste nel non fare ; ma 
deve lo stesso dare idonea cauzione di non fare quello, 
che gli vien proibito di fare ; e questa cnuzioue chia- 
masi Muoiati* , avendo preso il suo nome da Quinto 
Mucio , autore della stessa l. 7. pr. D. de conditionib., 
et demonstrationib. La ragione di tale differenza è , 
che le ultime volontà devono con maggior equità in- 
terpetrarsi , come si trova stabilito ; e può bastare al 
testatore , che non sia trasgredita la di lui ultima vo- 
lontà , ciocche si ottiene mediante l'anzidetla cauzio- 
ne. Ma quando taluno si ha fatta fare una promesta 
da altri , o 1' abbia fatta egli stesso sotto una condi- 
zione negativa, è indubitato, che la sua idea è stata 
di non potere uè egli dimandare la cosa promessa , 
nè esser convenuto per 1' adempimento di ciò, che ha 
egli promesso , ma si bene il di lui crede. - «• 
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Irario impossibile sia per nalura, sia per leg- 
ge rende assolutamente inutile la promessa §. 
ì i. instit. de inutilib. stipulaiionibus l. 3i. 1). 
de obligationib. et aclionib. Poiché è da sup- 
porsi, che quando i contraenti acconsentono 
ad una condizione impossibile, abbiano voluto 
o scherzare, o che siano stati fuori di senso(i). 

Vili. Dal perchè poi la condizione sospen- 
de 1’ obbligazione per 1’ incertezza dcU’evento, 

’ perciò dalla promessa condizionale ne sorge 
solamente la speranza , che il debito possa a- 
vere il suo effetto : quale speranza ss trasmet- 
te all’erede nel caso, che pendente la condi- 
zione sen niuojd quello a favore di cui si è fatta 
la promessa §. l\. instit. h. tit. Cosi per lo con- 
trario morendosene il promissore pria di veri- 
ficarsi la condizione rimane obbligato all’adem- 
pimento il di lui erede l. 5y.JJ.de verbor.ob- 
bligationib. Poiché ne’ contratti noi obblighia- 
mo, ed acquistiamo le obbligazioni non solo 
per noi stessi , ma anche per i nostri eredi , 
quantunque di essi non siasi fatta menzione l. 
y. D. de pvobaiionib. (ì). 

(1) Le condizioni impossibili sia per natura , sia 
per legge , quanto si tratta di ultime volontà, si han- 
no coinè non opposte l. i, et l. 20. pr. D. de con- 
ditionib. institutionurn $ poiché si suppone , che il te- 
statore nel disporre col suo testamento abbia desidera- 
to , che la sua volontà fosse eseguita ; e perciò biso- 
gna dire , che la condizione impossibile sia stata ap- 
posta non con animo determinato , ma che piuttosto 
gli sia casualmente scappata di bocca. 

(2) Ma morendo il legatario pria di verificarsi la 
condizione , non trasmette all’ erede la speranza del 
legato condizionale /. 4 ■> et t. 5 . §. 2. IX. quando 
dies Icgutorum Sfidai., mentre alloiclic 001 lasciamo 
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IX. La condizione , die riguarda il tem- 

po presente, o il passato è piuttosto una spe- 
cie di condizione, che una vera condizione; 
mentre la vera condizione dipende da un in- 
certo Tu turo evento ; e quindi o rende imme- 
diatamente nulla r obbligazione , ó ne differi- 
sce assolutamente 1’ effetto , come se si dica : 
prometti darmi la tale , e tale cosa se Tizio 
fu Console, o se Mevio vive ? 6. insiit. h. 

iti.. no D. de ve rù or. obUgationibus. Foie- 
che, se Tizio non è stato Console, se Mevio 
non vive, la promessa non vale; come per Io 
contrario vale , se esista , o sia esistita la con- 
dizione. Ed in vero, giusta l’osservazione di 
Triboniano cit. §. 6. tutto ciò, che secondo la 
natura delle cose è certo, non è di ostacolo 
alla esecuzione della obbligazione , -quantun- 
que per noi è incerto (i). 

X. Si chiama promessa in diern quella , 
nella quale si (issa il giorno del pagamento 
dd danaro, come , se si dica; prometti di dar- 
mi dicci monete d’oro nelle prime colende di 
Marzo, cioè nel di primo di Marzo.il giorno 


un legato , abbiamo in considerazione la persona del 
legatario , a favore di cui lasciamo il legalo per qual- 
che di lui inerito inlrinseco l. q D. prò socio : quan- 
do per lo contrario faociamo de' contratti , allora 
contraghiamo non solo per noi , ma anche pe 1 nostri 
eredi. 

(ì) Valgono le promesse fatte in questo modo , 
cioè , se taluno sia di buona salute , se non sia ladro, 
sebbene riguardino il tempo presente, mentre conten- 
gono ciocché a 1 contraenti imporla di essere vero , o 
di non esserlo 5 e di tali promesse sene y^iette l’ ese- 
cuzione al tempo avvenire l. 32 . Um de eviclioiubus. 
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deve essere certo’, mentre 1* incertezza produce 
la condizione; come , se sia incerto, se il gior- 
no fissato sarà per venire * siccome nella se- 
guente formola : darai quando Tizio prenderà 
moglie? o in quest* altra: darai quando Tizio 
sarà pubere? I. 2 1. et seq. D. quando dies 
legatoTiun cedal. Poiccliò se è incerto solamen- 
te il tempo dell* esistenza del giorno, ina è 
certo che deve venire , come , se la promessa 
siasi fatta ne* termini seguenti ; darai quando 
morirò, o quando morirai , allora la promessa 
non è cond.zionale , ma è una psornessa per 
un certo determinato giorno ; e ciò è tanto 
vero, che se per errore siasi pagato il danaio 
pria del giorno della morte, non può ripeter- 
si l. 16. et seq. D. de condict. indebiti. Trat- 
tandosi di promessa fatta per un dato giorno, 
immediatamente si deve ciocche si è promesso; 
e subito code il giorno; ma non si può di- 
mandare I’ adempimento della promessa , se 
pria non venga il giorno ; come non si può 
dimandare nel medesimo giorno della promes- 
sa, perchè tutta quella giornata s’intende con- 
ceduta al debitore , dal di cui arbitrio deve 
dipendere, se voglia, o no pagare in quella 
medesima giornata, poiché, seducila non sa- 
rà scorsa, non può dirsi, che in essa giorna- 
ta non siasi pagato §. %. inst. h. Hi. /. al 5. 
D. de veri or. signijic. 

XI. Qualche volta il giorno dell’ adempi- 
mento c tacitamente inerente alla promessa , 
cioè quando si esprima il luogo, o\e il paga- 
mento deve farsi ; come se taluno in Roma 
convenga, che il paganto debba farglisi in Car- 
tagine, poicche , Sebbene tale promessa sembri 
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pura , contiene rio non ostante la tacita 
condizione del tempo necessario per giugnere 
in Cartagine §. 5* inst. h. lit. E perciò se ta- 
luno cosi convenga con altri in Roma ■ .pro- 
metti di darmi oggi in Cartagine la tale p 
tale cosa ? La promessa non avrà effetto , es- 
sendone impossibile l’adempimento cit. $. 5. 
I. 6. D. de eo quod certo loco; purché però 
non sia stato preventivamente avvisato il ser- 
vo , die in Cartagine assiste agl’ interessi del 
promissore , che ia promessa doveva avere il 
suo effetto per il tal giorno , con essere stato 
il detto servo abilitato anche con mandato spe- 
ciale a dare il danaro , o altro alla persona 
destinata da colui, a favore di cui si è fatta 
la promessa l. 1 ^ x . l\. D. de verbor. obli- 

celi ionib. 

XII. Ma se alla promessa si è apposto il 
giorno, non già perchè in quel giorno debba 
pagarsi , ma piuttosto perchè si sappia il tem- 
po della estinzione dell’ obbligo, allora la pro- 
messa è pura , e non può chiamarsi promessa 
per un certo determinato giorno ; come se sia- 
si così detto : prometti darmi in ogni anno 

per tutto il tempo della mia vita dieci mo- 
nete d’oro ? E perciò nasce immediatamente 
l’ obbligazione, e l’azione §. 5. isti/, h. lit. I. 
56. §. 4* D. de verbor. obligationib. e nel 
principio di ciascun’ anno possono dimnndsrsi 
le dieci monete d’ oro come promesse pura- 
mente. Siffatta obbligazione non solo è pura, 
ma è anche perpetua, e ne passa 1’ azione al- 
l’erede , poicchè non si può essere debitore 
sino ad un certo dato tempo, cioè le obbli- 
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galloni noti si estinguono col tempo cit. §. b. 
insti/. I. 44 §• 1 • o'e obli gai. et aclionib.{ i > 
all'erede però, che si fa a dimandare può 
opporsi l’eccezione del patto , o del dolo ma- 
io, e mediante una tale eccezione sarà espul- 
so dal giudizio cit. §. 3. et cit. li 44* §• 1 « 
poicchè è chiaro, che l’idea di colui , cui si 
è fatta la promessa sia stata quella , cioè, che 
dopo la di lui morte a muti altro fosse stato 
lecito di agire per l’adempimento della promes- 
sa l. 56. $• l\. D. de vcibor. obligationib . 

XIII. Si possono promettere non solo le 
cose, ma anche i fatti, come se taluno si fac- 
cia promettere di doversi fare, o non fare una 
cosa §. ult. itist. h. tit. E perciò alcune pro- 
messe consistono nel fare, altre nel non fare L 
* . D. de verbor. obligationib. ( 2 ). Quando noi 
ci facciamo promettere un fatto , la promessa 
si chiama incerta, poicchè non potendosi adoni- 
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(1) E diverso il caso quando si tratta di annno 
legato , poiché il medesimo per effetto della stessa 
legge rimane estinto con la morie del legatario l 11. 

D. de annuis legatis. La ragione di tale differenza è 
la seguente , cioè perchè la promessa annua è una so- 
la , ed è sempre pura l. 16. 1. D • de verbor. si- , 

gnificalionib. ; ma il legato annno è multiplice , cioè 
è piu di uno, e quello del primo anno già incomin- 
ciato è puro , ed i legati degli anni susseguenti con- 
tengono in se la condizione di doversi , purché viva 
il legatario l. 4 - D. de annuis legatis. 

(a) Ma ove tendono quelle promesse di non es- 
servi dolo malo , di esser sano , di non esser ladro ? 
Esse consistono nel dare , ed alle medesime è ineren- 
te 1’ obbligazione della indennizzazione del danno ca- • 
gionato , o del lucro non fatto da colui , a favore del 
quale si c folla la promessa l. 3 i. D. de evictionib . 
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picre ni fatto promesso , pare , rlie siasi con- 
venuta l’ imlennizzazione del danno per l’ ina- 
dempimento del fatto: questo danno è incerto, 
perchè non consiste nel dritto , ma nel fatto 
l. 24 * D* d e regulis juris. E perchè è diffici- 
le la- pruova di fissare 1* importo di quello , 
che a noi manca, o che potevano lucrare con 
la prestazione del fatto promesso ; per ciò se- 
condo il consiglio di Triboniano è cosa molto 
buona aggiugnere la pena alla promessa , co- 
me per esempio ; se non si adempirà al fatto 
promesso, o si opererà contro lo stesso fatto, 
prometti darmi una somma di dieci monete 
d’oro in luogo di pena ? 

XIV. Dalla stipola ne nasce o l’azione , 
che chiamasi condictio certi , se siasi promes- 
sa una cosa certa , come a dire il servo Sti- 
co , dieci monete d’ oro , o ne nasce la sem- 
plice azione chiamato ex stipulatila quando 
la cosa promessa sia incerta , come se si è pro- 
messo un fatto , o una cosa in generale pr. 
inslit. h. tit. I. a4 D- de rebus credi lis (t) 
l*nua, e l’altra compete a quello , cui si è 


• (i) Ambidue queste azioni come che nascenti dal- 
ia stipola si chiamano azioni ex stipulatu ; e cosi an- 
cora colui , il quale dimanda una cosa certa , si dice 
che agisce bene , e naturalmente coll’ azione ex stipu- 
latu l. 83 §. 6 D. de verbnr. signijicatìonib. I. 

D. prò sodò l. C. de pactis. Ma dal perchè suo- 
le darsi alla specie il nome del genere ad oggetto di 
farsi una distinziene , perciò l’ azione ex stipulutu , 
stata ristretta a quella solamente , mediante la quale 
si agisce per le cose incerte, ed è stata chiamata con- 
dictio certi quell’ azione , con la quale si domandano 
le cose certe. 



fatta la promessa, ed al di lui crede contro 
il promissore , e suo erede per obbligarlo al- 
1’ adempimento del fatto promesso, o all’ in- 
dennizzazione dell’utile mancato, quando sia im- 
possibile 1’ adempimento del fatto promesso (i)* 


(1) Si 6 disputato , se potendosi ancofa adempì-- 
tdal fatto promesso, possa il promissore- essere' dal 
giudice ’ obbligato alla prestazione di esso , o resti piul-* 
tosto liberato con la indennizzazione del danno soffer- 
to , o dell’ utile mancato allo stipolante , cioc a.quel- 
lo cui la promessa si è latta. La maggior parte so- 
stengono cbe il debitore non può essere obbligato alla 
prestazione del fatto , e clic testi liberato dall obbli- 
gazione contratta coll’ indennizzare il creditore dèi dan- 
uo sofferto , o del lucro perduto l. 12 pr. l'.rjó <$-. 
tilt. , l. 8i l. 82 §. i 1 ). de verbor. obligationib . 
I. i 3 §. uh. D. de re judicata. Ma Cujacio in cit . 
I. 72 ed Ulrico Obero praelect. ad instit. li. lit n. 5 
con maggiore fondamento di ragione dicono y che si 
deve prestare il fatto, se fia possibile., e che ll'c’ré- 
dilore può agire coll-’ azione in faclum , poàiehè al- 
lo stetso non può contro sua voglia darsi una» "cosa 
per un’ altra pr. tit. inst. t/uibus rnodis lollilur obbli- 
gatio l. 2 §. ì J). de rebus creditis. Non fanno al 
caso le leggi» prodotte in contrario. 

T< 111. 12 


t 


1 


v 



V 7& 


TITOLO XVII. 

4 • 

Belli due rei di stipolare , e. prometterei 


§. I. Chi è il reo se- 
condo V uso del foro ? 

II. Quando si fanno più 
rei di stipolare , e pro- 
mettere ? 

III. / correi devono 
promettere la medesima 
cosa , sebbene in diversa 
maniera. 

IV. V obbligazione cor- 


reale si forma anche con 
li contratti , e col testa- 
mento. 

V. Effetto dèli' obbli- 
gazione correale. 

VI. Cosa deve dirsi , 
se uno dà' rei riceva C in- 
tiera somma , o l ’ altro 
paghi ? 


§. I. li reo così chiamato dal vocabolo 
res , presso gli antichi dinotava ambidue i 
litiganti per la ragione , che pareva trattarsi * 
della cosa dell’ mio y e dell’ altro. Cicerone 
de orcit. lib. a cap . 43, dice: chiamo, rei non 
solo quelli , che sono convenuti iti giudizio > 
ma lutti colorò , sul di cui interesse si quistio- 
na (i).E sebbene per una consuetudine si tro- 
vasse introdotto di chiamarsi reo solamente il 
Convenuto j ed attore quello , che conviene 
altri in giudizio , pure non è stata totalmen-' 

* * . i • 

. ,\ t. •. -W ’» _ 

* V . \ • » \ 

( 1 ) Lo stesso si rileva da un luogo di Gallo Elio 
presso Festo nel verso reus . Il reo, dice egli: e quel- 
lo , ette tiene con altri una lite , o clie l'accia da qt- 
tore ,, o che sia convenuto in giudizio. E Pomponio 
nella legge 5 de verbor. oblìgationibus dice : le sti- 
pole , o siano le promesse convenzionali sono quelle 7 
che si fanno mediante convenzione de’ rei". 
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le non curata la prciprieià del vocabolo pò r- 
ticolarmcnte dalli giureconsulti , i quali spes- 
se volte cliiatuano reo anche il creditore. .E 
perciò si dice reus satisd aridi , . e ’/'eus salis 
avcipiendi l. §. 8 D. de solutionibus , che 
significa il mallevadore, e quello, a favore di 
cui si dà la malleveria. Si dice anche ìeus 
stipulando et credendi , che è lo stesso, che 

10 stipulatole, cioè quello, cui si promette, e 

11 creditore; e reus promittendi , et debèndi , 

che è lo stesso, che ’l promissore è 3 l debi- 
tore. ' • 

IT. Qualche volta sogliono costituirsi, pili 
rei stipulandi , et -promit tendi , che si chiama-*, 
•no anche correi stipulandi , et pvomittcndi , 
vale a dire quelli , clic unitamente si fonino 
promettere qualche - cosa , o che unitamente 
la- promettono. Ed in vero si costila iscono due 
o più rei stipulandi , quando separatamente 
uno dopo 1’ altro si fatino' promettere una me- 
desima cosa da un solo , e dopo 1’,. interroga- 
zione di tutti; il pro.missorc risponda; proni et-* 
to ; poicchè', se pria avrà promesso ad un 
solo , cd indi- prometta ad un’ alt rp , . che 1’ in- 
terroga , sarà diversa 1’ obbligazione , e non. 
saranno più rei stipulandi. Si costituiscono al- 
1’ incontro più rei promiliendi ,. quando lo s-ti- 
polatobe interroga due, o più ‘ persone " sulla 
medesima, cosa , c ciascuno svpa rata mente ri T 
sponda : prometto pr..inst. h. tit. 1. « 'et . q 
li. de duobus rèis. In questo mòdo s’ inten- 
dono costituiti due , o più rei -stipulandi , C o 
proiniltendi , nè per costituirsi - due rèi prò- 
miltendi è necessario , che si dica espressamene 
te , che i correi ahbiaòo voluto obbligarsi sp-« 

• x , • 
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lidalmcnte , quantunque vi sonò di coloro, i 
quali dicono , ch« per drillo ultimo contenu- 
• to nella novella 99 cap. 1 et auih. hoc ita 
C. de daobus reis , non si possono costituire 
due rei piomittendi , se non quando espressa- 
mente cosi sia stalo dichiarato (1), Secondo*pe- 
rò V uso odierno i rei stipulandi , e promit- 
tendi si costituiscono anche mediante i nudi 
patti. Si legga Ulrico Olierò praelectiowb* 
ad D.h. tit. 

HI. Per potersi costituire i rei debendi 
non occorre , che ambidue si obblighino nel- 
la medesima maniera : basta che ciascuno pro- 
metta la medesima cosa , non vi è bisogno * 
' che la promessa contenga le istesse condizioni, 
E perciò uuo de’ rei può obbligarsi pur^men- 


(1) Si controverte , se Giustiniano abolito l’an- 
tico dritto , abbia nella novella 99 cap. i ordinato , 
che allora debbano intendersi costituiti i correi deben- 

• di’, quando vi sia ''Stato un patto speciale di dovere 

ciascuno esSer tenuto solidalipente. Quasi tutti gli an- 
tichi interpetri , e. fra’ inodorili Gujaoioa'h cil. noe et. 
et observat. lib • cap. 26. Giovanni della Costaihof. 

ad inst. h! tit.. Rilersuvio in novel. -3 cap. 6, ed . altri 
sostengono il sentimento affirmativo ;Cujacio islesso per 
lo con trai’ ib nót. priorib. in §. 1 itisi, f). tit. Donello 
in cit. anthent.. ed altri scrittori più modèrni dicono, 

'•che abbia ancor luogo il dritto antico, in virtù- del 
quale per effetto delle istesse .parole della convenzio- 

• ne s’ intendono costituiti due rei debendi J c die nella 
novella venghi ciò solamente abolito l. 11 D. .de 
duobus reis , nella no, velia dico , ove viene ordinalo, 
che due rei ^ i- quali abbiano scambievolmente fatto 

• da mallevadori 1’ uno all’ altro , non possano diman-- 
dare il beneficio della divisione , se uuo di essi sii» 
convenuto in giudizio. 
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te , 1* altro può obbligarsi per un certo- deter- 
minato giorno, o sotto condizione, nè il gior- 
no , o la condizione è di ostacolo alla diman- 
da contro la persona puramente obbligata J. a 
inst. h. iit. l.'ijl D. do dunbus reis (i). 

IV. Quantunque fosse cosa solita il co- 
stituirsi mediante le stipole i correi credendi 
e debendi , pure si costituivano, e si faceva- 
no anche con gli altri contratti , anzi col te- 
stamento. Ed in vero si costituiscono con li 
contralti due correi credendi , come per’ esem- 
pio , se due persone depositino , a commodi- 
no una medésima cosa , e ’i depositario, o cotn- 
modatario si obblighi solidalmente a favore di 
ciascuno , ciocché da Triboniano viene indi- 
cato nalla legge prima §. 44 * ^ depositi. Si 
costituiscono col testamento, quando il testato- 
re lega dissumfamente una medesima cosa a 
due persone , come per esempio : dà a Tizio, 

0 a Mevio dieci ducali. I correi debendi per 
lo centrano si fanno , e si costituiscono eoa 

— ■ ■ • -■ *• 

(i) Pare , che nella legge 9 §. 1. D. ile duo- 
bus reis si opponga Papiniano', dicendo, che se ta- 
luno uel depositare una cosa presso due persone, con- 
venga , che una di esse debba esser tenuta anche al- 
ia colpa , allora uon debba intendersi , che siano due 

1 rei per essere ineguale 1’ obbligo, a cui-i medesimi 
si sono assoggettali. Ma sebbene , quando uno de’ rei 
si è obbligato puramente , P altro sotto condizione,, o 
per un certo determinalo giorno, l’ obbligazione sia da 
principio ineguale , pure vcriflòandosi la condizione , 
o venendo il giorno prefisso , 1’ obbligo sara uguale 
in ambidue i rei : quando però uno è tenuto alla col- 
pa , l’altro no, l’obbligo è sempre ineguale , e per 
conseguenza, totalmente diverso in ciascuno, come mol- 
to a proposito riflette Giovanni Fabro. 
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li contratti, come se taluno depositi la mede- 
sima cosa presso due persone, ambidue soli- 
dalmente obbligale, oppure la commodi a due 
persone /, c). pr. D. de duobus reis cit. I. 1. 

43 . Si costituiscono col testamento , come 
se si dica : Lucio Tizio mio erede , o Mevio 
mio erede diano dieci a Sejo l. 8. 5. 1. D, 
de le gali s 1. 

V. Due sono gli effelti dell’ obbligazione 
solidale , quando si sono costituiti due rei sia 
credendi, sia debendi. Il primo, che ciascu- 
no di. essi può solidalmente agire*, e solidal- 
mente essere convenuto §. 1. instit. li. Ut. I, 

3 . §. 1 . D. de duobus reis ; poiché a ciascun 
reo credendi si deve l’ intiera somma, e ciascun 
reo debendi è tenuto anche per V intiera som- . 
ma ; e per questa ragione a’ rei debendi nep- 
pure in virtù dell’ ultimo dritto compete il be- 
neficio della divisione, purché non siano Alle - 
legyos yperuihyni , cioè con reciproca malie- 
varia obbligati novel, <99. cap. 1 (1). Il se-, 
condo, che se uno de’ rei debendi paga l’ intie- 
ra somma, o in altro modo adempia ail* obbli- 
gazione contratta , restano liberati anche i ri- 

(1) Nel Foro però suole a più rei debendi accor- 
darsi il beneficio della divisione; purché 1’ altro reo non 
sia o assente, o non si trovi nelle circostanze di poter 
pagare , o abbia rinunciato a tale beneficio ; e questo 
sentimento ehbe luogo, e prevalse ira tutti gli altri., 
attesa 1’ autorità della novella 99. cap. 1, e partico- 
larmente dell’ autentica hoc ita C. de duobus reis , 
presa dalla detta novella 99, Ma la novella parla di 
altra cosa totalmente di (Ferente , cioè de’ correi , che 
scambievolmente l’uno ha fatto da fidejussore dell’al- 
tro , e 1’ autentica non corrisponde bene alla sua au- 
torità , cioè alla novella , onde è presa. 
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manenti rei §. 1 . instit. h. tit. I. a. /. 5, §. 

D . de duobus reis , etj.oi §. i.Z>. de nova- 
tionibus. Ma se uno de’ rei debendi abbia con- 
venuto, che noti si possa con.tro di lui agire, 
il medesimo non può affatto esser convenuto , 
ben vero però, che tale convenzione non può 
suffragare all’ altro correo. 

• VI. Se uno de’ rei stipulandi abbia rice- 
vuta 1’ intiera somma , non è tenuto a farne 
parte all’altro reo mentre-' avendo ciascuno 
convenuto, che gli si debba dare T intiera som- 
ma, pare , che quello , che 1’ ha esatta, abbia 
esatta noti già una cosa comune, ma una-co- 
\ sa a lui particolarmente dovuta ; purché però 
non siano sòdio norvabbiano espressamente con- 
venuto di jion esser 1’ uno tenuto di farne parte- 
all’altro reo stipulaudi, esigendo l’ intiera som- 
ma l. 6a. pv.'D. ad Icg. Fàlcfd. Così anco- 
* ra se uno de’ rei debendi, paghi-, non può pre- 
tendere dal correo la sua porzione ; purché 
non siano socii , ò non abbiano ricevuto il da- 
naro per uso comune ; cd -a ciò pare , che 
vogliano alluderò grimpcradori Diocleziano, e 
Massimiano nella legge -x. C. de duub, reis ; 

' poiché quando il reo debendi paga , bisogna 
dire , che abbia trattalo piuttosto il proprio 
interesse, che quello del -coireo. Solamente 
compete a colui., die paga 1’ azione contro il 
correo, quando pria del pagamento si abbia 
fatto . cedere dal creditore le suo- ragioni ; ma 
per uso del Foro , quando uno de’ rei deben- 
di paga, ha il dritto di farsi pagare la rispet- 
tiva rata da ciascuno de’ correi. Si legga Ant. 
Fabr. in Cod. Ut. de duobus reis dej. i. 
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TITOLO XVIII. 

Della stipola de' servi. 


§. I. 1 servi slipolano III. Cosa deve dirsi se 
in nome del padrone. stipoli il servo comune ? 

II. Ma 1' obbligazione IV. Del serpo, che sti-c 
l' acquistano per i padroni, pota il fitto'. 

5» I. I servi per dritto Romano si anno- 
verano tra le cose , e non hanno persona , e 
perciò secondo i principii del dritto Civile so- 
no inutili le loro stipole. Ma per vantaggio 
.. de* padroni , ad essi si presta , per cosi dire , 
la persona de’ medesimi ; e con questa quali- 
tà possono essere istituiti eredi , e possono la- 
sciarsi loro de’ legati. Per questo motivo anco- 
ra sono valide le loro stipole pr. ìnstit. h. tit 
anche quando sono servi ereditarii , cioè ap- 

Ì ‘attenenti all’ eredità giacente del padrone, al- 
orchè la medesima non ancora c stata adita ; 
giacché 1’ eredità giacente in molti articoli rap- 
presenta la persona del dcfonto cit, pr. I. ; 
et l, 61 . D. de adquirendo rcr. dominio. Ed 
in tal modo l’eredità giacente fa le veci dei 
padrone , in nome del quale ha tutta la vali-, 
1 ' dità la stipola del servo, 

li. Il sèrvo non acquista per se , ma pe’l 
padrone, 1’ obbligazione nascente dalla stipola, 
o che stipoli per lui, o che stipoli pe’l padro- 
ne , o per lo servo suo compagno, o che la 
stipola sia concepita impersonalmente, cioè in- 
definitamente, senza esprimersi la persona , a 
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favore di cui si stipola , come per esempio ; 
prometti docali cento ? §. i. h. iit. I. i 5 . D. 
de stipulatione servarutn. Lo stesso dritto ha 
luogo quando si tratta di figli , che souo sot- 
to la podestà, e di cause, per le quali si ac- 
quista pe’l padre , cioè di peculio profettizio, 
e di usufrutto nascente da peculio avventizio 
cit. §. 1. /. 58 . §. 6; et ij. D. de verbor . 
obligationib . Che anzi stipulando il figlio di 
famiglia espressamente pe’l padre , allora an- 
che per causa di peculio avventizio acquista 
solidalmente pe’l padre. Si le^ga Donel. ad 
cit. I. 38 . §, 17. riunì. a 5 . 

IIJ. Se poi il servo sia comune a più pa- 
droni , con la stipola acquista per ciascuno di 
essi in proporzione del dominio di ogn’ uno , 
quando però abbia stipolato per se , e per li 
suoi padroni §. 5 . instit. li. tit. Ma s e la sti- 
pola sia stata concepita nel seguente modo ; 
prometti di dare a Lucio Tizio, ed a Cajo 
Sejo miei padroni ? I padroni acquistano le 
porzioni uguali l. 87. D. de stipuìaiione scr - 
vorum , per la ragione , ebe la enumerazione 
delle persone rende uguali i drilli delle persone 
istesse l. 124* I). d e legalis 1. Allora poi il ser- 
vo acquista per un solo padrone, quando sti- 
• polì o coll’ autorità di un solo, o per 1’ ime- . 
resse di un solo, o espressamente per un solo, o 
finalmente, se la stipola riguardi solamente cioc- 
ché può- acquistarsi per un solo , come per 
esempio: se il serVo di Tizio, e Mevio si fac- 
. eia con la stipola promettere l’uomo, die era 
di Tizio cit. §. 5 . 1 . 9 ; et l. 19. D. de sti- 
pulai. servorum. Se poi si stipoli un fatto , 
come se il servo stifoli di poter passeggiare, 
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aj»ire , in questo caso il solo servo può pas- 
seggiare ; può agire §. 2. insiti, h. iti. (i), 
poiché non gassano al padrone que’ dritti , 
che riguardano il fatto l. 44. pr. D. de condi- 
lion. , et demonstration. ; e perciò tali dritti 
sono inerenti a Ili stessi servi, cui nella sti- 
pola sono conceduti l. 6 . §■ ult. D. de statu- 
libetis. Anche questa stipola è valida avendo- 
si in considerazione la persona del padrone , 
cui si appartiene 1 ’ utile di quel fatto. 


( 1 ) Nè vile ve essere di ostacolo quello , che dice 
Pomponio nella Legge 17. D. de stipulationc serva- 
mmo cioè che se il servo stipali la via , o 1’ itinere, 
o Fatto, ne la l'acquisto pel padrone , mentre il 
«li i ito , cioè la stessa servitù passa al padrone , ed il 
^ servo non ne ha che il nudo fatto. Le stesse parole , 

cioè via, itinere, atto ne dimostrano la differenza , 
che passa tra esse : ire , agere dinotano il fatto; Fili- 
nere , Fatto, la via dinotano il dritto; «ed è molto 
vera F osserzione di Aceurzio , il quale dice esser co-, 
sa diversa il concepire la stipola co’ nonjù dal conce- 
pirla con le parole. 
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titolo XIX. 


i8 7 


Della divisione delle stipole. 


§, I. Divisione della 
stipola presa dalle cause 
efficienti , o siano produt- 
trici. 

II. Quali sono le sti- 
pole pretorie ? 

III. Quali le giudiziali ? 

IV. Quali le comuni ? 

§. Parla Giustiniano in questo titolo del- 
la divisione delle stipole presa dalle cause ef-- 
fidenti. Ed in vero, sebbene non vi sono, nè 
possono esservi stipole , ' senza convenzione ; 
pure la convenzione può nascere o del pre- 
cedente ordine del Magistrato, o del giudice, 
o dalla libera volontà delle parli. E perciò le 
stipole si dividono in pretorie, giudiziali , co- 
muni , e convenzionali pr. inst. li. lit. /• 5. 

pii D. de verbor. obli gattoni bus. 

IL Le stipole pretorie sono le cauzioni, 
che derivano dal semplice ufficio del preto- 
re §. 2. inst. h. lit, (i) o siano quelle , che 


V. Si spiega la natura 
delle stipole pretorie , giu- 
diziali , e comuni secon- 
do V uso del Foro Ro- 
mano. 

VI. Quali sono le sti- 
pole convenzionali ? 


(i) Il vocabolo ’mcruni presso i Ialini significa so» 
Io; come, secondo Varroue osserva Nonio nel vocabo- 
lo assa ; ed in questo senso Terenzio in Phorm. ad, 
j. s. a. v. qG. disse mcram spem ; cioè sola speran- 
za ; e Cicerone famil. lib. i4- p a 7- disse mcram 
bilein. E quindi Teofilo merum jadicis of fi cium lo 
interpella per uilieio del giudice separalo e solo. 
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|>cr solo ordine del pretore si danno da* liti- 
ganti pria di contestarsi la lite , coin’ è la 
cauzione del danno, che può altrui recarsi. 
Mediante una tale cauzione il pretore fa si , 
che il padrone della cosa viziosa, come a di- 
re, delle case , o di altri edificii rovinosi, cau- 
teli il vicino , cui sovrasta il danno , o gli 
prometta, che egli sarà per indennizzarlo, avve- 
nendo tale danno fra un certo determinato 
tempo l. 7 , et 1. io. §. i. et seq. D. de (la- 
vino infeclo ; di tal natura è anche la cauzio- 
ne che si dà per adempiersi alla prestazione 
de’ legati. Con tale cauzione 1’ erede , o il le- 
gatario , che deve il legalo dopo l’ elasso di 
un certo tempo , o dopo la verifica della con- 
* dizione, previo ordine del pretore, dà cauzione, 
che egli senza dolo adempierà al legato quan- 
do verrà il tempo , o sia il giorno dell’adem- 
pimento l. i. pr. D. ut legatorum servando - 
)‘um causa. Appartenevano alle stipole preto- 
torie le stipole Edilizie , che derivano anche 
dalla giurisdizione l. 5. pr. D. de verbor. obli- 
gationib ; e che per ordine dell’Edile si da- 
vano per la vendita delle.cose alt. §. a. (i). 


(t) Triboniano nel citato §. se conilo dice, che 
le stipole pretorie si devono inten dere in modo , che 
in esse siano comprese anche le Edilizie per la ra- 
gione , che anche queste derivano dalla giurisdizione, 
cioè dell’ Edile , che era un magistrato fornito di giu- 
risdizione. Quindi malamente si legge ne 1 libri di Ac- 
cursio a j uri sdi t ione prnetoris vvniunt , vengono , o 
sia derivano dalla giurisdizione del pretore : poicchè 

le stipole Edilicie derivavano dalla giurisdizione del- 
l 1 Edile , e non già da quelle del pretore ; e perciò 
il vocabolo , o sia la voce Prueloi'is raauca ila Pom* 





IH. Le slipole giudiziali sono quelle, fluì 
derivano dal mero , ossia dal solo ufficio del 
giudice §. i inst. h t liti ; cioè quelle, cìte do-' 
po la contestazione della lite vengono per ef- 
fetto della sola autorità del giudice oidinalo 
d’ interporsi , come appunto è la cauzione 
de dolo malo , quale viene dal giudice ordi- 
nato di doversi dare da colui , che è stato 
condannato alla restituzione della cosa dedot- 
ta in giudizio con la spiega , che egli senza 
frode sarà per restituire siffatta cosa con tutte 
le sue accessioni ; di tal natura ancora è la 
cauzione, che si dà per la persecuzione del 
servo , che si è dato in fuga , ad oggetto di 
restituire lo stesso servo , oppure di pagarne 
il prezzo cit. §. 1 /. il D. de rei vindirat (i). 

pomo nella legge 5. pr. D. de nerbar, obligationi - 
bus 5 dalla quale legge tali cose ha preso Triboniauo, 
e manca da Teofilo. 

Ma se le slipole Edilizie sorgevano dalla giurisdizio- 
ne dell’Edile, come mai Pomponio, e Triboniauo 
poterono scrivere , che le stipole Edilicie si conten- 
gono nette Pretorie? Cujacio nella citata legge 5. cre- 
de , ed è di sentimento , che intanto si dice , che le 
stipole Edilicie si contengono nelle pretorie, perché 
sono simili a quest 1 ultime. Ma non si dice bene di 
contenersi nella stessa cosa ciocche ad essa è simile. 
Altri credono, ohe dicasi contenersi le stipole Edili- 
zie nelle Pretorie per la regione, che nell’ editto per- 
petuo compilalo per ordine di Adriano vi fu inserito 
anche 1’ editto Edificio. Può anche dirsi , che la vo- 
ce Praetoris siasi da Pomponio , e Triboniauo presa 
in un senso esteso per qualunque Magistrato fornito 
di giurisdizione. In questo modo il senso c , che le 
stipole Edilicie si annoverano tra quelle, che nasco- 
no dalla giurisdizione de’ Magistrati. 

(i) Triboniauo propone secondo la legge 2 i Vi 
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IV. Le stipole cornimi erano quelle, diri 
seco ntlo le c.rcostrnze , tal volta s’interpone- 
vano con i autorità del pretore, tal volta per 
oid, no del giudice §. 4 insù. h. tit.-l. 5»n 
• n. de verbor. obligalionibus. Picchè secondo 
ia regola , che aveva luogo nel foro Romano 
quando s, trattava di quelle cose , che erano 
proprie del magistrato , e della giurisdizione 
e queste erano in qualunque modo dedotte 
m giudizio , appartenevano all’ ufficio del pre- 
tore /. 1 C. de ordine judiciovum. Di tal fat- 
ta era la stipola, o sia 1’ obbligo, che si fa- 
ceva per la salvezza , e conservazione della 
cosa del pupillo , che in latino si diceva «*«- 
"i TCm P“P lllL salvarti /ore e questa sebbene 
soleva ordinarsi dal pretore pria della conte- 

Ìon*\n {ndÌCat ; C0U h SPgUente ^ istinz,on e , la cau- 
z.one toccante la persecuzione del servo che si c da- 

colui U ? a " | CaS ° ’ c ,ie 10 a 8 iso ° * D giudizio eoa 

eoa, ct ie con buona fede ha compratoli mio servo, 

drillo Ci°ì r ,,ianle “ ,,te ’ *° ai)I)ia usucapito ( per 
, , C y i e * “ suca pione non viene interrotta con la 
contestazione della lite l. , y in fi ne, e /. ,8 fi. lo ! 

non, ed in tale stato di cose il servo se ne sia fu- 
g lo senza dolo del compratore con costare alla line 
ie 10 ne sia il padrone, in questo caso non c cosa 
giunta condannarsi il compratore , che ne ignora la 
tuga, h per lo contrario una cosa assurda , che io 
«on debba r, penare alcun frutto della mia vitioria - 
perciò il reo v ie ne dal giudice obbligato a dare 'là 
cauzione, che egli non mancherà di perseguire il ser- 

' 81 e (]af0 ,n fu S a > c di ricuperarlo dallo 
mani del possessore per restituirmi o il servo stesso , 

J prezzo di esso. Ma se il compratore non abbia 
ancora usucapito il servo, non vi è bisogno di tale oaii- 
*ioue, poiché a me compete il dritto di rivendicarlo ossi.-* 
impararlo dalle mani di chiunque ne sia il possessore. 
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Stazione della lite; pure se costava di non es- 
sersi prestata dietro l’ordine del pretore , si 
prestava in giudizio dal tutore per ordine del 
giudice; e così è ancora la cauzione, che 
chiamasi de rato , quale è tenuto prestare il 
procuratore, qnando si dubita del mandato di 
procura, e consiste in questo , cioè che il pro- 
curatore deve dare la cauzione di far notifica- 
re dal suo principale la procura /. i C. de 
procuratoribus. 

V. Tutte queste cose riguardano 1’ uso 
dell’ antico Foro Remano. Ed in vero non 
era possibile, che un solo pretore potesse in 
Roma bastare per la decisione delle liti. Quin- 
di sorse il costume , che quando si piativa 
in giudizio sulla materia di dritto, ne prende- 
va conoscenza il pretore , quando poi tratta- 
vasi di fatto, se ne rimetteva la cognizione 
al giudice. In questo caso si diceva , che il 
pretore dicebat jus , cioè giudicava sul 'dritto, 
e che il giudice giudicava , cioè prendeva 
conoscenza del fatto. Il pretore adunque sen- 
tiva 1’ azione introdotta dall’ attore , 1’ ecce- 
zione , e la risposta del reo ; e quindi dopo 
essersi in tal modo contestata la lite , destina- 
va il giudice , il quale procedeva nella causa 
secondo la formola prescritta dal pretore , e 
pronunciava la sentenza. Dopo la pronuncia 
della stessa , cessava 1’ ufficio del giudice , e 
se mai vi era bisogno della forza per la ese- 
cuzione della sentenza , doveva ritornarsi dal 
pretore , poiccliò il giudice non aveva giu- 
risdizione , ma poteva semplicemente prender 
conoscenza della causa. Si legga Gerardo Noodt 
de jurisd. , et imper. lib. ì cap. 8. In questo 
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modo si dilaniavano stipole pretorie quelle ; 
die s’ interponevano per ordine del pretore 
Solamente prima di contestarsi la lite, giudi- 
ziali quelle, die s* interponevano in giudizio 
solamente per ordine del giudice , c comuni 
quelle , che s’ interponevano innanzi al preto- 
re , ed innanzi al giudice. In appresso per 
effetto della costituzione degl’ Imperadori Dio- 
cleziano, e Massimiano, i pretori, egli altri 
Magistrati furono obbligali a giudicare da per 
se stessi l. a C. de pedaneis judicibus ; ed in 
questa guisa fu confuso l’ ufticio del giudice! 
con quello del pretore , si tolse la differenza 
tra il jus dicere , che significava conoscere del 
dritto , e judicare , che significava prender co- 
noscenza del fatto. Per questo motivo pari- 
menti non vi è più divario tra le stipole Pre- 
torie , e giudiziali , purché non voglia dirsi y 
che si chiamano pretorie quelle, che per or- 
dine del Magistrato s’ interpongono prima del- 
ia contestazione della lite , e giudiziali quel- 
le , die per ordine dello stesso giudice s’ in- 
terpongono dopo contestata la lite. 

VI. Si chiamano finalmente convenziona- 
li quelle stipole , che nè per ordine del pre- 
. tore, nè per ordine del giudice, ma han luo- 
go solo in virtù delia libera convenzione del-’ 
le parti; e queste sono di lantespccie, quan- 
ti sono i casi, che possono accadere , cd i con- 
tratti che possono farsi §. 5 inst, h. tu. I. Jy 
D. de verbov. obligationib. ; poiché in P«oma y 
come di sopra si è detto, quasi noti si tratta-' 
va alcun negozio, che noti veniva continuate 
con la stipola. , . \ijJr. c 
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§. I. Pose , su cui può 
kadere la stipola. 

Ìl. Stipola inùtile della 
tosi S , che non è , nè può 
essere. 

III. Similmente delle a- 
xioni , che sono contrarie 
alle leggi. 

IV. E delle cose , che 
Sono fuòri commercio. 

V. Inutilità della sti- 
pola , quando ci facciamo 
promettere , o stipuliamo 
una cosa nostra. 

VI. Che deve dirsi se 
stipolidmo una cosa fuori 
Commercio sotto condixio- 
ne di dover ci si dare quan- 
do si potrà dare ? 

VII. È inutile là stipo- 
la del fatto alieno. 

Vili. È anche inutile la 
Stipola a favore, di altri. 

IX. In qual senso vale 
la stipola di doversi dare 
ad altri quando vi si ag- 
giugne la pena ? 

X. Delta stipola di do- 
lersi pagare ad altri. 

XI. Della stipola riguàr- 


dante l' adempimento dopi 
la nostra morte , o dopò 
quella del promissore. 

XII. È inutile ia stipo- 
la qudndó lo stipolatore ,* 
e 'l promissore si hanno 
per urta spia persona. 

XIII. Il mulo , e 'l sor- 
do non possono stipolare. 

XIV. No'l possono i 
furiosi , ed i nlantecalti . 

XV. Se siano valide le 
stipole degl' infanti , e di 
quelli prossimi all' infan- 
zia. 

XVI. È inùtile la sti- 
pola sotto condizione ini- 
possibile. 

XVII. Come lo i quelli 
Contrhtta per errore. 

XVIII. Delle Stipole 
prcpOsteré. 

XIX. Stipola inutile per 
riguardo alla fórmola del- 
le parole. 

XX. Della stipola che 
contiene pià cose. 

XXI. Anticamente le sti- 
pole si riducevàno a Scrit- 
tura: 


§. I. Sono quasi per quattro cause inu- 
tili le stipole,- cioè per ragione della materia 
tontenuta nella stimola, per riguardo atti stes- 
so/».- ni. io 



si «ontrflen ti , per Mancanza di consenso , e 
per ragione del modo, con cui sono concepi- 
te : e per tali cause sono esse in virtù della 
stessa legge inutili , in modo tale , che nep- 
pure producono obbligazione (i). Per riguar- 
do al primo motivo, egli è da sapersi, che la 
stipola può cadere solamente sopra quelle co- 
se , che sono soggette all’uso, ed al dominio 
degli uomini o' che siano mobili , o che siano 
iminobili pr. inst'-t. h. tit. Può cadere anche 
sulle cose , che possono essere soggette al no- 
stro dominio, come sono, per esempio , il gra- 
no , che è ancora in erba, il frutto del fondo, 
il parlo dell’ancella, ossia della serva /. 73. 
§. l\. D. de vèrbor. obligalionib. E finalmen- 
te può benanche cadere su i fatti possibili 
uh. insiil . de s’erbor. obligalionib. 

11 . Attese le cose di sopra dette, si ha per 
lina stipola, o sia promessa assolutamente inu- 
tile quella di ciò , che non può esistere nella 
natura delle cose , come per esempio, la pro- 
messa di un ippocentauro , cioè di un mostro 
mezzo uomo , e mezzo cavallo (2) , di una 
cosa , che è esistita , ma è cessata di esistere, 
come di un uomo morto, che si crede vivo, 

1 ' i • 

' ’ I , 

(l) Questo' trattato è comune anche agli altri cotf- 
tratii 5 e quindi , se la stipola non è valida per qual- 
che causa , per questa medesima causa invalidi saran- 
no anche gli altri contratti. 

(a) Gli stoici coll’ esempio dell’ ippocentauro, cioè 
di un mostro dalla parte anteriore uomo , dalla parte 
posteriore cavallo , solevano dinotare 1’ impossibile per 
natura. I giureconsulti come che imitatori de’Stoici lo 
fecero anch’ essi. Menagio rniscel. hb. 1, cap. 32. di- 
ce molte cose dell’ ippocentauro. 


rii una casa già rovinala $. 1 * instit. h. titi 
l. a J. 9. I). de oblìgaiiortib. et actionib. et ti 
69. de verbor. obligàtionibus ; poiché pare, che 
scherzino i contraenti , quando fan cadere le 
loro stipole , o siano promesse sopra cose im< 
passibili /. i 85 . D. de regulis juris. Sono a 
tal segno nulle tali stipole , che il promissore 
neppure è tenuto alla prestazione del valore 
.(della cosa promessa l. io 3 . D. de verbor. o* 
bligationib. , nè al pagamento della pena sta- 
bilita in mancanza di adempimento. Se polita 
cosa promessa era di tal natura , che poteva 
darsi , e per colpa del debitore non possa più 
darsi , o sia stato il medesimo moroso nel dar- 
la, in tal caso deve valere la stipola, non ostan- 
te , che le promesse siano estinte l. 83 . 7^ 

I) . eod. poicchè la colpa, o la morosità ren- 
dono perpetua l’ obbligazione l. y 3 et l. 91 ; 

§. 5 . D. eoderrii 

III. Per legge si annoverano tra le cose 
impossibili quelle , che sono contrarie alle leg- j 
gi , ed alli buoni costumi l. i 5 . Di de con-' 
dictionibi inslitulionum (1). Quindi non vale 
la stipola per causa turpe, cprne, se taluno 
prometta di' commettere un’omicidio, o un 
sagrilegio 5. 1 2 4 * insiti, h. iti. I. 27. et l. 123 
D. de veibor. obligaiionib. Che anzi, se taluno 
promcita del danaro, affinchè altri non cotn- 


(1) La libertà non ci permette di operare coritra 
le leggi , poicchè la libertà deve avere per norma, et 
regola la legge 5 e quando si fa qualche cosa contro 
la legge , allora 1’ azione non si chiama libertà , ma - 
libertinaggio. Secondo una tale dottrina si hanno come 

impossibili le cose , che sono contrarie alle leggi. 
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inetta (in furto’ , o un 1 assassinio » o pure Cft'f 
prometta sotto condizione di darcelo, se niu- 
■ ito di tali attentati commetta, la stipola ,o sia 
promessa in tali casi non vale ; mentre il far- 
si promettere danaro per non commettere ntt 
delitto è un sommo delitto l. 7 . §. 5. D. de 
pactis. 

IV. £ anche invalida la stipola di una 
cosa fuori commercio , come a dire , di una 
cosa sagra , religipsa , di nna cosa pubblica 
di un’uomo libero §.a instit. h. tit. I. 83 §. 5’ 
et l. io3 D. de verbof. obligat. Poicchè, come 
mai possono promettersi quelle cose , che non 
possono altrui consegnarsi , e che non possono" 
essere nel nostro dominio ? Questa specie 
di stipola , o sia promessa è talmente inutile, 
ciré in mancanza di adempimento non se ntf 
deve prestare il valore, nè pagarsene la pena 
apposta al contratto /. 69 . et l. 83. §. 5. D •> 
eodem. E sebbene una cosa sagra può dive- 
nire profana, ed una cosa pubblica può dive- 
nire privata , come anche un nomo libero puòr 
divenire servo; pure la stipola non rimane 
frattanto sospesa; ma è assolutamente invalida 
da principio; mentre, secondo il linguaggio di 
Paolo nella citata legge 83 §. 5 noi trattiamo' 
bene i nostri affari , quando questi riguardano 
quelle cose , che possono subito sottoporsi all i 
nostri usi , ed al nostro dominio ; che anzi 1 » 
stipola , o s-m promessa da principio valida , 
diviene inutile, se una» cosa profana, senza fal- 
lo, cioè senza dolo,, o colpa del promissore, sia 
divenuta sagra , 0 di altra simile natura citi 
5 . 1 . itisUi. cit. l. 83 §. 5. I. 5t. D. eodem ; 
poicchè per legge rimane estinta quell’ obbli- : 
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gatione , die è andata a cadere su di un’og- 
getto , nel quale da principio non poteva aver 
luogo /. 140 D. eod. Da ciò ne avviene* che 
oiuno i può farsi promettere una cosa aliena 
sotto condizione di dover avere effetto la pro- 
raessa’, in caso che la cosa diverrà del promis- 
sore $. inslit. h. tìt., et l. 87. p. eodem. 

V. È anche inutile la stipola, quando con- 
venghiamo , che ci si dia una cosa nostra $, 
5. inslit. h. tiL II vocabolo dare dinota trasla- 
zione del dominio $. 1 4 inslit. de aetionibus y 
G quello, che è nostro, non può divenire no- 
stro più di quello , che lo è. Dal che ne sie- 
gue anche, che neppure si deve 1’ importo del- 
la cosa promessa. É valida però la stipola, con 
la quale si conviene di dovercisi restituire la 
cosa nostra y 0 da rei si il valore di essa /. 8». 
D. de verbor. obligalionibus. 

VI. Ma se taluno convenga doverglisi da* 
re una cosa , che non è in cqpimercio sotto la 
condizione di doverglisi dare quando la stessa 
potrai darsi; bisogna distinguere, se la cosa 
sia di sua natura fuori commercio, come sa- 
rebbe una cosa sagra, una cosa pubblica, 
un’ uomo libero ; o per qualche accidente , 
come per esempio una cosa nostra, la quale 
però sia unita , ed attaccata alla nostra casa. 
Se la cosa è di sua natura fuori commercio , 
non vale la promessa , ancorché sia condizio- 
nale §. a. insti t. h, lit. (1). Vale per lo con- 


fi) Siffatta stipola era abborrila da’Romani anche 
per causa di sinistro augurio ; mentre tenia discapito, 
anzi senza la rovina della Citta una cosa sagra non 
potava divenir libera, come appunto dicono Paolo nel- 
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irario la stipola riguardarne quelle tose, elio 

r r accidente sono fuori commercio 0001 %, se 

stipola sia cosi concepita : prometti la tale 

cosa , quando cesserà di esser nostra , oppure 

prometti i marmi , o le colonne , quando sa- 

ranno separate dalla casa I. Si et l. 98 D . de 

verbor. obl'wationib: ' • 

\ © t 

VII. E parimenti inutile la stipola , che 
riguarda Un fatto alieno , come se taluno pro- 
metta , che altri debba dare , o fa rè una co- 
sa §. 3. -instit. h. tit ., poiché mediante la stes- 
sa non resta obbligato, nè il terzo, nò lo stes-* 
so promissore. Non resta obbligato il terzo, per- 
chè niuno può rimanere obbligato per effetto 
dèli’ altrui contratto l. 3. C. ne uxói prò ma- 
rito : nè resta obbligato lo stesso promissore , 
poiché manca il di costui consenso a poter da- 
re , od a poter fare. Allora resta obbligato il 
promissore del fatto alieno , quando al contrat- 
to Si è aggiunta la pena , o l’ obbligo dell*» n- 
dennizzazione del valore della cosa promessa , 
iri caso d’ inadempimento S. 21 . fnstit. h. tit. 
I. 58. §. a. D. de verbor. obligalionib. ; poi- 
ché in tale caso pare , che il promissore ab- 
bia promessa la cosa propria , ed a quello , 
cui la promessa si è fatta, importa di avere 
la cosa promessa. E diverso però il caso, quan- 
do taluno promette di procurare , o di fare , 
che altri dia , o faccia una cosa , poiché al- 
lora costui promette l* opera sua j* e perciò re- 

2 iV* ■ ■ , * "''.'ir 

la legge 83 §. 5 D. de verbor. obligalionib . , f Pom- 
ponio nella legge 3^ §. a.D. de contrahenda empiiti- 
ne in parlando della persona di un’uomo libero pro- 
messo sotto condizione. 
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sta totalmente obbligato rii. §. 3. , et f. 83. 
pA Di ' eodem, Ma quelli, che ha promesso <f& 
procurare, che si diano dieci, od altra cosa," 
resta liberato anche col dare uh* altro reo iddi-* 
l neo l. 67. §. 1. D. eodem , l.ult. §. 1. D . * 
x de rebus, òrèditis ; ina quegli, che ha promes- 
so di far si, che si diano dieci è egli obbli- 
gato di adempire , nè testa liberato col dare s 
un’ espromissóre, cioè una persona, che adem- 
pia in di lui vece /. j 3 . D. de legai. 1. Poi- 
ché il vocabolo curare non significa solamente 
numerare ,' ma significa anche delegare un al- 
tro , che numeri. Ma il vocabolo facio in que- 
sto caso, secondo l’osservazione di Cujacio nel- 
la citata legge ò’^. significa dare. 

Vili. E anche inutile la stipola , median- 
te la quale noi ci facciamo prométtere una co- 
sa per un’altro, nel qual caso non acquistia- 
mo alcuna obbligazione nè per noi, nc per al- y 
tri §. 4. itisi. Ih. tit. I. 38 . $• 17 . D. de ver- 
bo/', obligation. Ed in vero le stipole sono sia- 
te inventate ad oggetto di acquistare ciocché 
importa al proprio interesse cit. I. 38 . §. 17; 
v laddove chi acquista per altri, fa ciocché non 
tócca il suo Interesse. Ma Se quegli , a favore 
del quale altri ha stipolato, per finzione di 
dritto si abbia per la stessa persoti* dello sti- 
polatore, la stipola è valida, come se il fi- 
glio stipoli a favore del padre, c ’l -servo del 
padrone cit. §. 4- 4^* eodem è valida 

benanche se taluno stipoli per altri , tua tale 
stipola tocchi il suo inreresse , coma se un y 
littore nel rinunciare all’ amministrazione, fac- 
ci obbligare il contutore per la salvezza della 
.cosa del pupillo; è del pari valida ss taluno 
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jconfCQghì di do-Tersi dare una cosa al s;iq 
procuratore, o al suo creditore; poicliè imr 
porta a questo tale, che non s’incorra nella 
pena convenuta, in caso d’ inadempimento , o 
che si vendano i suoi fondi , che si trovano 
sottoposti a pegno §. ao. inatti. h. tit. cit. I. 

58 . a 3 . , 

IX. Vale benanche la stipola, con la qua-r 
le si conviene di darsi ad apri una cosa, pur- 
ché vi si aggiunga la pgnq ' in mancanza di 
adempimento ; come se si dica : prometti di 

dare a Tizio ? ,Se non adempirai , proraeltj 
dargli dieci ? E valida la stipola non per 
1’ obbligo , che si acquista per altri , ma per 
la pena contenuta nella stipola , quale penai 
cede a vantaggio di colui , per cui si è stipo- 
lato 5* *9» instii. h. tu. Iu fatti la promessa 
ideila pena non è un’ accessione della stipola , 
mediante 1,1 quale per altri si è acquistato , 

( giacché è anche inutile l’accessione aggiun T 
la ad una stipola inutile ), ina è una cosa dq, 
quella totalmente diversa; e perciò una cosa 
utile non rimane viziata da una cosa inutile, 
purché però npn siano viziose ambedue le cor- 
se ; e questa è la causa , per la quale non si 
deve la pena, apposta ad una stipola turpe , 
ed impossibile, mentre in questo caso pare, , 
che sia turpe , ed impossibile la stessa stipola 
della pena. Si cade nella pena contenuta nel- 
la stipola? quando convenghiamo di doversi ad 
altri dare una cosa, cioè anche a colui, cui 
niente interessa di darglisi cit. §. 19 ; men- 
are importa a quegli , che ha fatto fare la pro- 
messa di esigere la pena , giacché in questq 
posizione la stipola è stata tutta a suo favo- 
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re: alla pena poi deve adempirsi, qualunque 
ne sia P estenzionc, nulla imporrando, se l’in- 
teresse sia minore , o maggiore della pena 
igtessa cip. §. ìcj. t . 56 . §. 17. D . de verbor. 
pbligalionib. 

X. Quantunque non valga la stipola, me- ' 

diante' la quale convenghiamo di doversi ad 
altri dare una cosa , pure c valida quella , 
in virtù della quale si conviene di doversi ad 
altri pagare, corno , se si dica : prometti di 

(dure a Sejo, o a me? Poiché in questo mo- 
do tutta 1’ obbligazione si acquista da me; ma 
può pagarsi a Sejo anclie contro mia voglia; 
6 pagandosi , resta in forza della stesse legge 
sciolta l’ obbligazione , ed io ho contro di Se- 
jo 1* azione che dicesi mandati §. l\. instri. h. 
tit , l. 56 . § a. D. de verbor. obligationibus. 
Ma se la stipola sarà concepita nel seguente 
modo: prometti di dare dicci a Sejo cd a 
pie ? La stipola è valida , ma della cosa pro- 
messa metà se ne deve dare a me, a Sejo nien- 
te cit. §. 4- h l0 * D- eod. .c la ragione di 
piò , è, perchè non pnò per mezzo di altri 
acquistarsi un obbligazione per un estraneo. 
Ed in vero la particola disgiuntiva fa $1 • che 
P obbligazione si acquisti tutta per un solo ; 
onde ne avviene che P estraneo si reputa ag- 
giunto per causa del pagamento solamente; 
ma la particola congiuntiva fa si , che la mede- 
sima cosa si debba comunenaente a quelli che 

er mezzo di tale particola sono congionti ; e 
a stessa enumerazione delle persone produce 
l’obblìgazione della divisione in parte cit. 1 . 56 pr’i 

XI. Per dritto antico ninno poteva sii — 
jnilsjre a suo favore con la condizione di doyer-r 


fi 




Digitized by Googte 



r 


si adempire dopo la sua morte , o dopo la 
morte di quello , da cui si era mediante Ja 
stipola fatta la promessa §. i3. instit. h. tit. Si 
ha parimenti per invalida la stipola , in virtù 
della quale taluno che era sotto la podestà di 
un altro, si faceva fare una promessa sotto, la 
condizione di dovetsi a quella adempiere do- 
po la di costui morte, perchè pareva intendes- 
se parlare del padre , o del padrone. Era 
anche invalida la stipola così concepita : pro- 

metti darmi pria che muoia -io , o pria che 
muoja tu ? Ed invero del giorno precedente 
alla morte non può costare che dopo, la mor- 
te; e perciò era lo stesso Stipulare sotto condizione 
di adempire pria di morire, che stipolare di 
adempire dopo la morte. Le stipole in tal mo- 
do concepite non valevano , perchè secondo i 
principii dìi drillo antico le obbligazioni , e 
ie azioni che non potevano incominciare dal 
defunto o tontro il defonto , non passavano 
alt* erede, nè contro i’ erede /. 36. §. 1 . D. 
ad /. JquUium. E per' questa istessa ragione 
non potevasi anticamente lasciare un legalo 
Sotto condizione dal), 1 adempimento dopo la 
morte dell’erede , o del legatario §. 55. itisi., 
tit. de lejatis. Ma Giustiniano ordinò che fos- 
sero valide le stipole sotto condizione dell’a- 
dempimento dopo la morte dello sti potatore, o 
del processore per la ragione, che colui, il qua- 
le stipola perchè si adempia dopo la morte 
sua , o del promissore , parca di non aver sti- 
pulato per se rnedesimo,o di aver ricevuta la pro- 
messa dallo stesso promissore , ma piuttosto 
di aver stipulalo per il sno erede , o che l’ob- 
bliga per 1’ adempimento si fosse fatto dall’e- 
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redc del promissore cit. §! i5. /. 11 . C. de 

contrahenda slipulatione (i). Per dritto amico 
però valevano, come valgono anche per, drit- 
to nuovo, le stipole concepite nel seguente mo- 
do; prometti di darmi quando morrò io, o mo-» 
tirai tu ? §. »5. inslit, eod. Poiché tale for- 
inole dinotavano 1’- is tesso tempo della morte, 
quale tempo i giureconsulti secondo il senti- 
mento di alcuni Fdosdfi attribuivano piutto-, 
sto alla vita , che alla morte, cioè lo ripio- 
vano piuttosto line della vita, che tempo del- 
la morte /; 28. D. de conditionib. institutio- 
nwn{ a). In questa guisa pa rea che l’obbligo 
fosse incominciato dallo stesso defonto , e conr 
tro il defonto , e perciò la medesima passava 
all’erede , e contro l’erede. E stata poi sem- 
pre valida la stipola concepita sotto condizio- 
ne dell’adempimento dopo la morta di un al- 
tro $. 16. instit. eod. per la ragione che l’ob- 
bligo incominciava dallo stesso stipolatore , è 
promissore. 

XII. Sono -alle volte invalide le stipole 
per riguardo alii medesimi contraenti o per- 

1 • . '•* \ * J 

( 1 ) Dopo tre anni , dacché Giustiniano aveva or- 
dinato , che valessero le stipole riguardanti il tempo 
dopo la morte dello stipolatore , o del promissore , 
abolì anche 1’ antica regola , la quale non permetteva, 
che passassero all’erede, e contro l’erede le obbli- 
gazioni , e le azioni , che non potevano competere nè 
al defonto, nè contro il defonto l. un. C. ut acliones , 
et ab heredibus. 

\. (a) Furono diversi i sentimenti degli antichi Fi- 
losofi in riguardo al seguente articolo, cioè se lo stes. 
so momento della morte debba riputarsi 1’ -ultimo mo- 
mento della YUa , o il momento della morie. 

• ■ \ - 
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itjiè si reputano essi per finzione di dritto co» 
ine una Sola persona, o perchè non possano, 
o non vogliano acconsentire all’ obbligo. Non 
vale la stipola, se lo stipolatore, e’I promisi . ' 
sor.e per effetto de' vincoli, che fra di loro li 
legano si hanno per una sola persona , come 
se il padre di famiglia stipuli col figlio, od il 
padrone col servo, od al contrario il figlio 
stipoli col padre di famiglia, od il servostipo» 
li col padrone $• 6. insiit. h. tit. ; mentre il , 
padre , c’k figlio di famiglia, il padrone, e ’1 
servo si hanno come una sola persona in ma» 
furia di drillo; ed è indubitato, che niuno 
può stipolare con se stesso , ed obbligarsi per 
se stesso l. ai. 5 - D. de Jìdejussoribus. Il 
servo però non solo non può obbligarsi a fa- 
sore del suo padrone , nè a favore di altri / 
laddove il figlio di famiglia a favore del padre 
non può obbligarsi, a favore degli altri si, ec- 
cettuatone il danaro preso a mutuo cit. §. 6 . 

U 14. D. de obligat. , et c ictidnib . Che anzi 
il figlio di famiglia si obbliga validamente a 
favore det padre, quando si tratta di beni ca- 
strensi, é quasi castrensi, m riguardo a’ qua-? 
li il figlio di famiglia si ha come padre di 
famiglia l. 4 - D. de judiciis. 

XIII. Neppure il muto, o il sordo può 
stipolare , o promettere §. 7 inst. h, tit. I. 1 
5 . 14 gl i 5 D, de obhgaiionib. et actìonib. 

Ed in vero il muto non può nè ipterrogare , 
nè rispondere , e ’l sordo non può sentire le 
parole dello stipolatore, nè del promissore (1) 

(1) Giubartino , o sia Giorentino Celso (non si sa 
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qoaft due requisiti sono némsarii per t f oì)bli- . 
gazione delle parole cit. L i §. i 5 . £ quindi! 
è chiaro , che nella Ugge non si parla di co- 
lui , che nou cosi facilmente sente affatto. A-' 
Sordi si hanno per quasi Simili gli assenti , i 
quali neppure possono sentire le parole /. i 
pr. D. de veri) or. oblila rioni bus , che miti sef 
taluno mentre è presente interroga altri , e' 
sen vada pria che gli si risponda , non vaia’ 
la stipola , purché ritornando indi a poco non 1 
8 li sia risposto , poiché un piccolo interval- 
lo (i) non vizia 1’ obbligazione cit . I. \ $. a 
XIV. Sono anche inutili le stipole , e le' 
promesse de’ furiosi , e mentecatti, che anzi: 
non vale qualunque negozio , che essi fanno,- 
perchè non intendono quello che fanno d 

inst. h. tit. L’ obbligazione è indubitato , che 

» * \ 

te sia il padre , e il figlio) dice presso Gidrsiiniano' 
nella legge io C. qui leslamenla J'acere possuut , che 
non avvi persona la quale non senta affatto , se sr 
parli stb di lei cervello. Dicono però mollo bene gli 
nomini periti delle cose naiuraii , che questa .-a una 
vera favola , poiché il cervello non j>uò essere alfaito" 
1" organo del' suono , o sia dell’ udito , quantunque' 
Menagio amaenilat'. juris rap. cerca per quanto 
può di sostenere una tale opinione. 

(i) Nella edizione che corre per le mani di ognuno , si 
legge modicunì-, inanella Fiorentina si legge medium. La' 
prima però m'erita essere preferita alla seconda. Ed in vero" 
dice Venulejo nella legge i 3 ^ pr. D. de vrrbor. obtiga- 
tionib. 5 che I’ atto dello siipolaute , e del prominen- 
te non viene interrotto per qualche momento naiura- 
le , che vale a dire per càu,a di qualche poco df 
tempo più, o meno. Che auzi-paie , che non sia x di 
ostacolo un’intervallo un poco lungo, pòrche nel 
tempo intermedio non si sia fatta qualche cosa estranea.- 
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ensta di parole; ma mancandovi il cónsensò r - 
, la stessa non vali; /. i §. *5 J) t de partisi li 
prodigo peto , sebbene si reputi , che faccia 
. un furioso esito delle sue cose, pure è vali- 
do 1’ obbligo u suo favore contratto , ma la 
promessa no /. 6 D. de yerbot. obligationib. 

XV. I pupilli infanti quando fanno, tut- 
to è nullo, a motivo che sono sforniti d’ in-> 
telleito. Sebbene si chiamano propriamente 
infanti quelli , che per causa dell’età non pos- 
sono ancora parlare ; pure per dritto civile 
sotto tal nome s’ intendono quelli , che non 
ancora hanno oltrepassato 1* anno settimo, pet 
la ragione , che pria di questo tempo niuno 
intende bene quello che dice (ì). Ma i pupi!-» 

- li , che sono prossimi all’ infanzia , come si 
reputano quelli , che hanno oltrepassato gli 
sette, e gli prossimi alla pubertà, cioè quelli 
clie bau bisogno di soli mesi sei per giugne- 
re all’età pubere l. ìy pr. D. de excusatio - 
■v nibus stipulano validamente, senza 1* autorità 
del tutore; ma senza l’autorità dello stesso 
non possono ad altri promettere §. cj et io 

*L . 

« 

(i) Gli stoini stabilirono, che il tempo dell’ in-' 
fanzia fosse il settimo anno , quale credevano , che' 

, in ciascuno fosse' il segno di tale età. Seneca de 
henefìc. lib. 7 cap. 1 ; e li giureconsulti hanno in 
ciò , come in molte altre cose , seguito 1’ esempio de’ 
stoici /. 1 2 D. de administralione tutor. Si leg- 

ga Merlilo obaerval. lib. 1 cap. 4 - Ma perchè anche 
i minori di sette anni ^parlano , gli stoici', secondo 
attesta "Varrone de ling. lat. lib. 5 credevano , che i ' 
^piedesimi non parlano , ma che quasi parlano , cioè 
che non comprendono quello che dicono , e questo 
sentimento ebbe luogo anche tra Giureconsulti. , 





insti t. fi. t iti I. 9 pr. D. de ciuci oritate luto- 
rum (1) „p'oiccbè i pupilli senza l’autorità del 
tutore possono Vnigliorare , c non deteriorare lo 
lt>ro condizione (2). Ma se P obbligo provvettga 
dalla cosa i pupilli possontrobbl igearsi anche senza 
r autorità del tutore l. ^6 D. de obligaliùinb. , 
et actioìiibus , come se l’obbligo derivi dal 


. 

(1) Secondo il sentimento di Triboniano non sono' 
molti dissimili 'da’ furiosi (pelli, che sono vicini al- 
1’ infanzia 5 ma poi soggittgne le seguenti parole : al 

propter utilitatem cofr.m benigni or juris fnterpetratio 
facta est , ut idem juris habcant , qùod puberlati 
proximi : ma pef lo di loro vantaggio si è data alla 
legga una inlerpetrazione più benigna , cioè che i me- 
desimi godano di quell’ istesso dritto , di cui godono 

a nelli , che sono vicini ajla pubertà , cioè del dritto 
i poter validamente stipolare per se stessi , come di- 
ce anche Cajo nella legge prima §. i 3 D. de ohliga- 
tionib. et actionib. Ma da ciò non ne siegue , che 
sia in tnttc le cose eguale la di loro condizione , poi* 
che i prossimi ali’ infanzia sono incapaci di dolo , ma 
i prossimi alla pubertà sono capaci di dolo , come lo 
sono della peDa ancora /. j ii D. de regulis jurUl. 3 
§• 1 D. de sepulcro violato l. 25 D. de furiis. , 
(2) Restano i minori civilmente obbligali anche 
senza il consenso del curatore l. tot. D.- de verbor. ‘ 
obligationib. , et l. 43 . D. de obligalionib., et aedo* 
aib. Ed in vero al curatore non sono soggette le per-* 
sone de’ minori , ma le cose di essi ; e perciò i mi- 
nori si obbligano civilmente senza il consenso del cu- 
ratore ; laddove essendo la persona del pupillo soggèt- 
ta al tutore, senza la di costui autorità i pupilli ne* 
restano obbligati. Si legga Ant. Manli, de fundam . 
jur. disp. 19. E per questo motivo quando i minori 
erano lesi ne’ contraili , avevano bisogno del rimedio 
legale chiamato restituzione in intiero , mediante il 
quale rimedio erano reintegrali del danno sofferto- 
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maleficio , é se i pupilli in virrù (lei contrai-' 
ib sotto divenuti più ricchi /. i 4 D. de òon- 
dictiuiie indebiti . Sono aifferenti da’ pupilli i 
figli di famiglia inipuheri , potccitè questi ul- 
finii quantùnque siano maggiori di sette anni, 
iloti possano obbligarsi neppure con 1’ autor- 
<à del padre eh. $. ió , èt l. illt. §. 2 D.dà 
teròor. obligationib (»). 

XVI. Non vale parimenti la stipola ,• sé’ 
i contraenti ricusano di acconsentirvi, come 
sano quelli , die sfìpolano Sotto lina còndixio- 
ner impossibile; come se si dica: prometti, se 
io toccherò il Cielo col dito §. 11. insiit. hj 
til: (2) ; mentre bisogna dire di avere scker- 

( 1 ) La ragione di una (ale differenza di : dritto' 
pare, che sia la seguente , cioè perchè essendo il pu-' 
pillo' di sito dritto acquista per se, e n’on già per il tu-' 

, tore , e perciò è utile, e vantaggioso per ló stesso il 
potersi obbligare con l’ autorità del tutore; in contra- 
rio non vi Sarebbe pérsona , che volesse con esso lui 
contrattare : il figlio di famiglia impubere all’ incon- 
tro acquista pe ’l padre', é perciò non può esseré in- 
dotto' da alcu'n vantaggio ad obbligarsi Con 1’ autorità 
del padre , il quale nel casó conóscerà potergli essere' 
utile , potila egli stesso promettere. Ma se il padre è 
legittimo amministratore de’ beni avventizii del figlio, 
in tale-caso quest’ ultimo s’obbliga validamente con' 
l’autorità del padre l. ult. §. 5. C. de bonis , quae ' 
liberti. 

(a) Una tale maniera di patiate è solila usansi* 
be’ libri d,l- drillo per dinotare una cosa impossibile,' 
onde i Romani se ne avvalevano come’ per proverbio; 
Si trovano altre forinole , o siano rhaniere di dire'pef 
esprimere lé condizioni impossibili , come; si in' Coe- 
luin ascenderò se salirò sul Cielo l. j D. de if^rbót.' 
obligationib. si mare ebibero : se mi leverò tutta 1 

1’ acqua del mare TheoJ'. in bit. §. 23. Si legga /ìa'-" 
dulph. Forner. rer. tfuotid. lib. 6 cap. 29. 

¥ 

\ 
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iato quei contraenti, clic hanno stipolato sotto 
una, condizione, che sapevano di essere impos- 
sibile /. 01 /). de obligiUionib. , et actionib. 
Lo stesso dritto ha luogo , cioè non sarà si- 
milmente valida la stipola , se si faccia sotto 
una condizione contraria alla legge /. i3^ §. 
6. I). de verbo r. obUgationib. Non vale poi la 
stipola fatta sotto una condizione impossibile, 
ma affermativa ; come, se si dica: se toccherò 
il Cielo col dito , mentre se la condizione sia 
negativa, come se si dica: se non toccherò il 
Cielo col dito, sarà la medesima valevole, e, 
secondo il linguaggio di Ulp'iano nella legge 
settima D. end . , anche presente , cioè sarà 
pura, ed in forza di es«a si potrà immediata- 
mente agire cit. §. li. instìt. I. 8 . D. eod. 
Poiché non importa, se la condizione aggiunta 
alla stipola sia di sua natura nulla , o pos- 
sa in ogni cònio esistere l. Cj. §. i D. de a - 
otionib. Questo è il dritto , che ha luogo nel- 
le stipole, e negli altri contratti; poiché trat- 
tandosi di ultime volontà, le condizioni impos- 
sibili si hanno per non apposte /. g. I). dtt 
condili o'nib . insti! ut i omini ; ed intanto ha luo- 
go questa dsposìzio/ie di legge, perchè si sup- 
pone, che ninno voglia scherzare negli ultimi 
momenti di sua vita; ossia quando si tratta 
di ultima volontà. 

XVII. Sono benanche inutili le stipole 
contralte per errore, a causa della mancanza 
del consenso. Ed in vero nelle stipole non so- 
lo devono adoperarsi le paiole solenni , ma vi 
è bisogno anche del consenso; ed egli è risa- 
putissimo , che chi erra non acconsente /. i3. 
D. de juì'isdiòCione. Sono però inutili le su - 
T. III. 14 
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polo roiUfaH-o^wirfirrirtrc^qit.indfT F errare onde 
tjil'a persoti;» ; come. s<; taluno si .sia con jhyh 
n#ossa vbli!i^i|o. a favore di Me.vto } che egli 
credeva di tesséué |«» ; c cosi ancora * sto. si 
$r ri , ^ StftUa, stessa cosa , di cui > con In stipola 
si tratja Js e I’ drrore Sita tale y ohe lo stipola" ■ 
t , i n t^e i .» *1 o psfrUre dtama - coso , il promissori 
rtv'idi, un’ filtrando tip»' hisiit. h. \tit. Jv 8 S. 

J). de ’MUigottoipb. Poh hè,; se l’errore 

consista tifili soUl ite me; «Iella uosa ,«> costi dfilli 
fcu^CosH i-stessa- *! he stipola è valida h Dumdu 
Cosi del pari , se ili fitt i ! nella materia y comd 
se tq nnuliaftpvdo. Stijloia' toi pronte! ti *»a co~ 

«m, n , che io ceed©v«f|or0; , ro; quhsta .Sla rame ^ 
vale 'iai.$JÀpo&»V''f- Hi'Seii lanuto a darmi jl tnq 
i ne,./. 22.. P*\ eo.fi :■< per .Ini ragione che ift'tan 
casi • contrae!»*' accb«se»liso«lM» per qtieU/i 
riguarda d corpoi «dwlla ..cos i , ad errano sola* 
lucrile nelle <{p».hlà Adella stessa. «■ »« 

XVJil,. Sono anche di ni tt n’ effetto per» 
mancanza di consenso. ,i Je stipole prepostere*^ 
cioè quelle, nelle quali Ja condi?, ienèi rigtior-i 
da il futuro, e l’ obbligo ih preson-ic , ciocché 
è contrario alla «tallirà della condizione; cornea 
Sfi si ! dit:<1 :• prometti di darmi la tale , e (tal© 
pus» oggi, se verrà la nave dall’ Asia?, n4q 
j/ittih h. Ut. Imi infatti seml»i ava una cosa mo- 
struosa di doversi l’ obbligazione eseguire alTis^ 
tilnJ,C» memr'c'.ht.tStesHi» nasceva da liti leali trat- 
to , os*:,i dà *>i»a sì pela, dipendente •* dal ' fo» 
turo evento «Iella condizione ' apposto. Ma ini 
FVfjWl° de .stipolei prepubere furono da Leon® 
dichiarate valide , tratia-ndosii di materia dotale.' 
Avendo Giustiniano, pi«su òccas.onc da una 
taic disposizione dell’ Imperatole Leone, oidi-*. 

- . ■*■■■• .\ \ v 
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nò , clic dovessero aversi per valide latte le 
Stipole preponevo, come se non si fosse lai la 
menzione de! tempo presente , non .altrimenti 
che se si fossero fa Ite per un certo dato gior- 
no , o solfo condizione cit, §. \l\. I. 2,5. C. de 

. . -, 

; XIX. .E inutile la stipola per ragione del-, 
la forinola dello parole , cioè se non si è ris- 
posto co ng rii nnieè te alla interrogazione.’ Non sì 
reputa congrua la risposta, se taluno interro- 
gato su di una cosa , ne prometta un’ altra. • 
Éosi ancora, se la stipola sarà pura, ia pro- 
cessa conxl «don ale ; oppure, se alla dimanda 
dello stipnlatorc fatta sotto condizione, o per 
tiri torio determinato giorno, il promissore ris- 

• 4 . i • tl* •** *• 

ponpa : io tei. prometto per u giorno presen- 
te §. 5 . insiti, h. tit. Jn queste stipole non si 
promette quella medesima cosa, sulla quale è 
caduta 1’ interrogazione dèlio stipulatore; e per 
questo motivo esse non valgono. 51? se a talu- 
no che interroga,, pollo condizione, o perchè si 
adempia per un certo determinalo ,gi«rno , il 
promissore risponda con In semplici} parola pro- 
Inètto , la st’pola è valida ; poiché pare clic in 
Tina parola abbia acconsenti, lo alla condizione, 
jed <d giorno ; mentre non è necessario che il 
promissore nel rispondere rqrotn « le istesse pa- 
role dello stipola idre cit. §. 5. Non si reputa 
parimenti còngrua la rispósta , se a chi ha 
chiesto con la sua interrogazione una certa 

. _ ".o, 

quantità , si prometta più, o meno ; come se 
taluno dica ; mi prometti dicci monete d’oro? 
fi tu ne prometti cinque, o dimandandotene 
cinque, tu ne prometti dieci. Nell’uno, e nel- 
l’altro caso per effetto di una stretta ragione 



) 



9 * f * _ . . , 

dt tirino In stipola non tale affatto , c ’I pro- 
ni itsore noi» resta in modo alcuno obbligato 
tii. J- 5 Caj islit. lib. a tit. g §. io. (i). 


(i) Cajo nel libro «-conilo delle istituzioni titolo 
nove io chiaramente dice , che la stipola è total- 
mente inutile, se la pioinessa differisca dalla interro- 
gazione nella quantità ; o se il creditore dimandi dal 
d< b tore dieci deca li , e ’l debitore ue prometta cin- 
que ; in questo modo si vpde bene che vacilla , 
cioè clic sia incerto l' iutiero debito. Triboniano nel 
citato quinto delle istituzioni propone con le seguen- 
ti parole , o sia fa conoscere di aver lungo lo stesso 
dritto : praeterea inutili s est stipulatici , si tjuit ad 
rn tjuae interrogata s fueril , non respondeat , voluti 
Si t/uis decem a te darì stipuletur , tu quinque prò- 
mittas vel contro : aul si ille pure stipuletur , tu sub 
conditione promittas , vel contea : inoltre è inutile la 
stipola , se taluno non risponda alle cose , su cui è 
stalo interrogato ; come se taluno t 1 abbia dimandato 
darglisi dieci monete di oro, e tu ne prometti cinque, 

» avendotene dimandato cinque, tu ne prometti dieci; 
o pure se la stipola, o sia la dimanda è pura, la pro- 
messa condizionale , o la prima è condizionale, la se- 
conda è pura. In questo luogo chiaramente Triboniano 
fa conoscere di es.eie all’urtulto, ed egualmente inutile la 
stipola , nella quale la risposta non corrisponde all'in- 
terrogazione per la qualità , come lo è anche quella , 
nella quale la differenza delia dimanda dalla risposta 
consiste nella quantità. 

' Ma L'ipiaiìo la sente in contrario ; in fatti nell* 
legge i §./{/). de verbor. obligationib. dice, che se la 
risposta non c congrua all’ interrogazioue nella quan- 
tità, la stipola è in parte utile, cioè in quanto a quel- 
lo, in cui la risposta corrisponde alt interrogazione. Le 
parole del Giureconsulto sono lo seguenti : si stipulan- 
ti nulii decem , tu vigiliti respondeat, ubligatio, nisi 
in decem , non erit contrada : lieti cairn oportet con- 
gruere sommarli , attamen manifestimi est vigi/iti et 
decem inesse. Se a me , che domando dieci, tu ri*-- 


■v ' 



XX. Ma se in nn* sola dimanda tendono 
comprese più cose , e ’l promissore rispondi ; 


pondi volerne dar remi , 1’ obbligo non *' intende con- 
tralto che per dieci ; poiché sebbene è necessario , 
che la risposta sia congrua iu quanto alta somma, pu- 
re è cosa, chiarissima , che nella somma di venti sono 
contenuti dieci. Di questo istesso sentimento è Paolo 
nella legge 83 §. 3. D. coti. 

Sono varii i sentimenti de’giureconsulli per dimo- 
strare, che Cajo, e T ri b rinano convengono, o disc >n- 
veugonq tra di loro. Otoiuaoo , Antonio Malici, Vi- 
seinbachìo , èd' altri sostengono, che i giureconsulti 
souo manifestamente fra di loro discordanti. Vinnio in 
cit. §. 5. insiti. Ulrico Obero praelecl. ad instit. lib. 
3 iti. so uutn. »3 , ed Everardo Ottone in cit. §. 5. 
dicono , che Tribouiano non chiamò totalmente inuti- 
le la stipola , nella quale la risposta è diversi dalla 
iuterrogazione per la quantità , ma iu quanto a quel- 
lo , cioè che non souo fra loro unisone I’ interroga- 
zione , e la risposta^ e' che perciò sia viziosa in quan- 
to all’ eccesso , non in quanto alla somma, nella qua- 
le ambidue i contraenti hanno acconsentito. Quindi E- 
verardo Ottone soggiugne , che Triboniano non abbia 
pienamente rapportata nelle istituzioni la risposta di 
Ulpiauò. , ma ci abbia rimasto questo luogo delle isti- 
tuzioni per supplirlo da' Digesti : E “Vi wnio non fa af- 
fatto conto deli’ autorità delle istituzioni, che portano 
il nome di Cajo , perchè le medesime sono totalmen- 
te apposte al suo sistema. 

Dippiù Oiselio /tot. ad Caii insiti, lib. n tit. §. 
io. opina che gli amichi giureconsulti siano stati di- 
scoidi fra di lojro , se dovesse valere la stipola, nella 
quale la risposta non fosse congrua all’ interrogazione 
in quanto alla quantità. E perciò secondo dice Oiselio, 
Cajo segui la stretta ragione di dritto , la quale richie- 
deva , c.he l'interrogazione, e la risposta dovessero e- 
sattamente fra di loro corrispondere: e per questo 
motivo disse di essere assolutamente inutile la stipola, 
nella quale si promette di darsi cinque mouele di oro 



prometto di dare, 1» risposta si reputa congrua,' 
c- resta io slesso obbligato per tulle le tose 

a olii Con la itìterrogafcinm} ne Ila dimandato dieci, o 
pine se ne promettono dieci a chi ne' ha dimandato 
cinque , particolarmente , perchè non è sempre vero, 
che la somma minore si contiene nella m seniore se 
Cosi lesse, Be' seguirebbe, che tu questa forinola; oioò 
prometti di darmi venti? vi siano , v vi si debbano 
intendere comprese tante stipole per quante gono le 
mguete , ciocche c contrario alla legge 2 <p T). de ver- 
bdr. obi galionib. Ulpiauo all’ incontro si attenne aT- 
r equità , la quale Vuole , che i 'contraenti si obblii 
ghiuo per quella somma, per la ([itale hanno accon- 
sentito. E quindi soggidgne Oiselio , ha mancato , o 
sia ha fatto male Ti ibortiano 'ad approvare Pelle istitu- 
zioni il sentimento di Caìò , s'enzrw ricordarsi di ciò , 
che, secondo Bipiano, c Paolo, aveva detto ne’DigeSti. 

Ma esaminandosi con ponderazione le parole di 
Cajo , e di Ulpiano , chiaro upparirà , che li ihedesi»- 
mi non parlano del dritto controvertilo, ma piuttosto 
di quello , che aveva luogo a di loro tempi.' Perciò 
sono io di sentimento , che a tempi dj Caj'o si osser- 
vò il sommo dritto , in virtù del quale era assoluta- 
mente invalida la stipola, nella qutile la risposta dif- 
riva dalla interrogazione in riguardo alla' quantità, co- 
me lo'era parimenti, differendo nella qualità; ( poi- 
ché la stretta ragione «fri drillo richiedeva , che Tin- 
terrogazioue , e la risposta corrispondessero esattamen- 
te tra di loro ), ma che, poi a poco a poco cessando 
* il rigore della legge, incominciò ad aver luogo Tequi- 
la , e che in tempo di Ulpiano tale stipola non vale- 
va solamente per T eccesso . ma era Valida per q nel hi 
parte, sulla quale i contraenti acconsentissero. Questo 
veramente vuole intendere Ulpiano, allorché nel luo- 
go di sopra addotto così conchiude: licci oportel con- 
gritcre suminain , fittameli manifestimi est , vigiliti et 
•leccia in case. Con queste parole ci fa .conoscere il 
drillo sommo, e T equità clic egli loda per la ragió- 
ne, clic nella somma maggiore si contiene la minore*. 

t % 

I. 
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dimandale §. ifl insiti, li. t;l. mVnfro essendosi 
servito di utr vor; iljiòlo geiiCTliìiì , 'per la ’fòlzà 
dcdlo stesso l'obbligo si estendeva guarito si è 
dimandato. Se poi abbia promesso di dare noli 
cosa sola delle dimandate , o'*ne abbia pro- 
messe talune in particolare, Vbìihligo contrat- 
to vale' sofà meni e |jt*r le tose' promessi cti. 
ift. In f.itti , quando fa stipola fc.Vtfy sopra al-* 
cune cose es pressa 1 iteti fi: , la lite sonò le StVpo- 
lé , quante sono le così; nelbì medesime còni- 
prese, in guisa tale, che alcune sonò valide, 
altre no /. ay pr. et l. citi. D. de vetbor. o- 
òli yiiionib. » 

XXI. Furono soliti i Romani di ridurre 
le stipole in iscrittiti 1 » /. to^ §• 2 et /. i55 §. 

5 D, de verbor. obligli! iouib. ti quindi presso 
Cicerone nel capitolo dodici dell’ orazioue a fa- 
vore di Roscio si legge : qtiis" est hujtis slipu- 
lationis scriptor? urbi Ieri (/uis? Citi è lo scrit- 
tore di questa stipola? citi il testimone? Par- 
Litro? citi? La scritturasi adoperava non per 
dar forza alla stipola , ma perchè della slessq 
11 ’csistesse una priiova /. !\ 1). de fide irislni - 
mcnlorum. Ed in vero la scrittura puniva la 
verità delle cose in essa contenute , tanto ve- 
ro , che se tino de’ contraenti opponga , che 
egli, o il di lui avversario non è interventi- " 

lo nella stipola , si presta credito ..Ila scrii-» 


Questo è il mio sentimento in riguardo alti giureeon- v / 
suiti ; ma per quello che riguarda Triboniano è indu- 
bitato, che lo stesso ha mancalo , poiché dimentico 
del sentimento di Ul piano , che aveva inserito ne’Di- 
gesti , disse it contrario nelle istituzioni , adottando il 
sentimento dj C»jo. 


Digitized by Google 



ai6 

tura , dalla quale costa il di loro intervento , 
purché T opponente non dimostri , che egli , 
o il di lui avversario sia stato in quel giorno 
in altro luogo $. 12 instit h . tit. I. »4 C. de 
conlrah. slipulatione. Che anzi , se nell’ istru- 
mento sia stato scritto di avere taluno prò- < 
messo quello, che si trova dedotto, si presu- 
me, che tutto sia stato l'alto solennemente, 
cioè , che la stipola, ossia l’obbligo sia stato con- 
tratto con esservi preceduta l’ interrogazione $. 
l 7 instit. h. tit. 
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\ 


• < 




» 


217 > 

I * 

« 

/ f I T O L O XXI. 

/ 

Dalli Fìdejussori. 

V. ' % 


§. 1. C&i é 1 / fdejus- 
Sorel 

IL In quali obbligazìo »• 
ni /»uò aver luogo la f- 
dejussione ? 

HI. Quali persone pos- 
sono fare da fideiussori 1 

IV. / fideiussori obbli- 
gano anche i di loro eredi. 

V. Se la fide)ussione 
può seguire V obbligazio- 
ne futura 1 

VI. Il fidejussore non 


si obbliga per una causa 
più dura.' 

VII. Condizione de' fi- 
deiussori molto dura. 

Vili . Bène fido d'ordine. 

IX. Beneficio della di- 
visione. 

X. Beneficio della ces- 
sione delle ragioni. 

XI. Quando si estingue 
la fideiussione 1 . 

XII. Il fidejussore può 
ripetere ciocché ha pagato. 


§. I. Alle stipole sieguono le Gdejussioni, 
le quali si facevano hnche per mezzo della sti- 
pola $. i. instit. de verbor. obligalionib . So- 
gliono i contraenti far premura di avere de^fi- 
dejussori per meglio assicurare i loro interessi. 
Ed in vero chiamasi fideiussore quello , che 
senza novazione , e fuori del giudizio , ossia 
non presso il giudice garantisce per mezzo 
della stipola l’altrui obbligazione (i). In que- 
sto modo nella fidejussione vi sono due per-. 


ì 




(i) Presso i Romani si dava diverso nome a quel- 
li , che per altri si obbligavano. ‘Quelli , che per al- 
tri si obbligavano io giudizio si chiamavano v indice 
vades , praedes , subvades , subpraedes. Quelli , che 
si obbligavano fuori giudizio , si chiamavano fidejus - 
sores , sponsores , adpromissores. I vindici eiano 
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sm.è ol.hffaate , dot il prim-lptife , 

c I fidrjtissore , die per i èicizó della stipola si 

«inoli* , e), e SÌ obbligavano per colui, die C oq prira- 
'la au torni era chiamato in giudizio ; e si chiamavano 
^ vinilici , perche , siccome dice Pesto i>. i> index libe- 
rava dalle altrui mani quello, che era stato arrestalo. 

‘ Otto i vocaboli latini i ndex , et praedes s’ ideirde- 
'.tiio noi li -, che si obbligavano di presentare , per 
tm certo deiertninató giorno , c d ordinariamente pò ’1 
orzo giorno , i rei, die erano già venuti in giudizio- 
si chiamava ni* endes quando si trattava di giudizio ca- 
lmale 5 praedes quando si trattava di giudizio civile, 
epa. (molarmente di materia pecuuiaria ; e questa <Jif- 
< tema si fa da Ausonio idyl. 1 1 tale diffcreiiza' beri» 
fu osservalo dagli Amichi, ma non già da quelli, che 
ynmn-o dopo. Infatti’ quelli , che si chiamavano b«- 
<les , Inrono .adoperati j„ qualunque giudizio tanto 
• e l *' ie e furono chiamali praedes non 

civile , 
bell ieri , 
la multa 


che si obbligavano per altri in un j-r 

•ivo «-.....II! 1 . .... 


... o i— — —■ giudizio 

ma quelli , che parte si obbligava per i ga- 
parljè si obbligava ne’ pubblici giudizii per 

doveva P a 8 àre al popolo &tt. w 
/■aes. Subvudes pare , che siano stali quelli , die si 
obbhgavano a favore di quelli, che si chiamavano 
„ ™' e s «yrr,ed es quelli, che si obbligavano a fa '- 
" r< ‘ <lì 'I'"' 1 ' chiamati pmedes. I fidejirssor/, gii spoit- 
»**r i , e gli espromi-tbori di dòri vano fra di loro sola- 
iiKutc per le formule , cimi ie quali erano interrogali. 
yitic molto a proposito osserva Cujacio in Paul, seti- 
11 ’• '• lu - 20 - Vi erano anche quelli chiamali 


questi ermo quelli, che far 


•e va - 


ouciorcs sp candì 

•m da mallevadori a' venditori' per fa evizione a cau- 
sa del a cosa venduta /. 4 /). de evictionib. Furono 
w in i ori chiamati da Latini, e particolarmente da’ 
lui. ci insù ii auctoh’S pruni , e furono chiamati anche 
semplicemente ■aitrliires senza alcun’ altra aggiunzione: 

• questo c stato coni molti «.empii provato 'da IJrisso- 
{h \ ^rbnn tigni/ e. auelorcs. Chi desidera mag-, 
C ‘^'"«d^min so,-,., j- etimologia di tal, paiole , 
Jmasiu de uiùìio usurar. cap. 13. 
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fa garanle deH’obbligo del primo. Il fideiusso- 
re adunque differisce da quello , clic per alili 
iv si costituisce, mentre lo slesso garantisce l’al- 
trui obbligo non mediante la stipola, ma me- . 
diimte il nudo, e semplice fallo; nè promette 
solamente quello , clic deve altri , ina quello, 
che deve egli stesso l. i §. f> /. 1 §. i D. de 
pecunia conslilula. Differisce anche dall’espro- 
missore , poiché questi mediante la stipola si 
addossa l’ obbligazione altrui, liberando il de- 
bitore principale l. 7. §. 8. 1 ). de dolo maio 
l. 4 de condici, causa data. Differisce anche 
dal mandante, che sempre precede 1* obbliga- 
zione principale l. 12 §. t/j O. mandati . 

II. Essendo la fidejussione un contratto ac- , 
cessorio, che serve per convalidare l’ obbliga- 
zione aliena , da ciò ne siegne, che il fideius- 
sore può adoperarsi in ogni obbligo provvenien- 
te da contralto §. 1. insili, li. iii. I. 1 , et l. 
il. D. de fideiussonbus : si adopera anche va- 
lidamente nella obbligazione civile , come an- 
che nella naturale cii. $. 1. /. 6. $. 2 , et l. 

7. /). eod. L’ obbligazione civile pare, che, sia 
quella, che è stala approvata dal drillo civile, 
e non già quella, che ha per appoggio la so- 
la ragione civile (1): 1’ obbligazione naturale | 

(1) L’ obbligazione semplicemente civile non vie- 
ne approvata dal dritto pretorio , e non produce al- 
cun elicilo l. ì 17. U. de regulis jaris , come cosi» 
dall obbligo estorto per timore, o per dolo, oppure 
conlralto senza causa ; e quindi pare , che inutilmen- 
te si adoperi il fidejussore in an obbligo di simil lat- 
ta. Sebbene poi la fide fissione peti e (lètte di sommo 
dritto sia valida, pure allorché il ndejussore è conve- 
nuto può giovarsi cori quella 1 stessa eccezione ,* che 
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ì: quella , eli* sorge dalla convenzione , ed a 
li. serba quasi della sola azione , produce lutti 
gli altri effetti civili /. i §. j 1 ) . de pecunia 
consultila l. i §. i £>» de novationib. In que- 
sto modo si dà anche bene il fide j fossore per 
il servo , o che sia estraneo quello, che rice- 
ve il fìdejnssore del servo , o che sia lo stesso 
padrone, e si dà per quello, che al medesimo 
naturalmente si deve. La fidejussione ha luogo 
anche qumdo I’ obbligo nasce dal maleficio l. 
51 . 5 l. 5 (> §. uh, ei l. jn alt. J). de fi- 

dcjussorib. , purché si tratti di pena necuuia- 
ria , e non già di pena corporale (»'. Trattan- 
dosi di pena corporale, il fìdejnssore può so- 
lamente ohhhgaisi di presentare il reo /. 1 D. 
de custodia reoruin , ben vero però , che non 

-* *ÌT?> ?»*'/’,. *\ -■ i ^ naatas 

compete al reo principale , ed in tal modo rimuovere 
il creditore «lai giudizio l. 7 tj. 1 D. de exiieptionib. 
Ma se si tratti di fideiussore validamente dato iu una 
obbligazione di lettere , tale obbligazione almeno per 
presunzione può sembrare mista. Si legga Vinuio in 
1 . insili, li. tit. 

(1) Furono gli antichi soliti di adoperare i fide- 
iussori anche ad oggetto di subirsi «to’ medesimi la 

{ iena ,'alla quale il delinquente si era obbligalo. Si 
egga P ufendorf. de jur rial. , et geni. lib. 5 enp. 
10 §. rz. Tale disposizione di legge ebbe luogo forse 
perchè iu quei tempi era permesso, il suicidio, e si 
credeva, che l'uomo fosse a tal segno padrone della 
propria vita , che potesse obbligarla per la vita, e san- 
gue altrui. Questa ragione però non sembra sufficien- 
te a provare il sistema, ossia l'antica usanza di po- 
tersi da' mallevadori subire la pena per gli altrui de- 
litti; poiché alla pena devono esser tenuti i delinquen- 
ti , per la ragione , che se non fossero essi stéssi pu- 
niti per i loro reati , non cosà facilmente gli altri si 
spaventerebbero , é si rimuoverebbero dal delinquere. 
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presentandolo dolosamente , può esser condan- 
nato con la pena straordinaria l. l\ I). eod.{i ). 

III. Tutti quelli , che mediante la stipo- 
la possono obbligarsi, possono anche fare da 
mallevadori; ft* soldati perdi* ciò proibito, af- 
finchè i medesimi sceveri da ogn’ altro intrigo, 
attendane) solamente al servizio militare /-b$. 
i . D. (jui salisti ave cogavdur l. ot C. de lo- 
cato. ’É vietalo ambe alle femmine di fare da 
mallevqdrici per gli estranei , come anche der 
i di loro mariti ; poiché col SenatoconSulto 
Vtdlejano fu determinato di non potere le fem- 
mine per altri obbligarsi /. 1. D. ad Ser.a- 
tusr. VeMeianwn (2). Per dritto la parola ir- 
le feeder* '•usala in detto Senatm onsiillo signi- 
fica , o addossarsi l’altrui obbligazione con li- 
berare il debitore principale , oppure convali- 
darla con la nuova obbl «azione , cioè con la 


— ,:À ,■ 


fi) Vi sono alcune obbligazioni , nelle quali non 
è permessa la fideiussione. Ed in vero è vieiató alla, 
moglie idi richiedere dal marito , o dal di lui padre , 
o da altri , ebe si liau Ricevuta la dote, il fideiussore 
per la- medesima /. i , et l. 2 C. ne fidi jussores, rei 
mandalores dotìum dentur. Parve cosa indegna , che 
la moglie, che affidava tutta se stessa al maiito, du- 
bitasse poi di affidargli la dote senza fidejhssione/ Si 
dà malamente il fìdejussore anche quando si tratta di 
azione popolare l. 5 <i in fine D. de fìdejiissoribus , 
forse perchè trattandosi di tali azioni , niuno si repu- 
ta creditore pria della contestazione della lite. 

(2) La intercessione, ossia la fidejussione fu da’Ro- 
mani credulo un negoz.io veramente grave , virile , e 
civile /.» li, §• 1 , et l. 2 §. 1 . D. ad. Senalusc.f'cl- 
lejanum , e le fetnmiue per lo contrai lo debbono pr. n- 
derè solamente ingerenza , ed aver tura de'negozii do- 
mestici. 
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lidejnssiooe» E’ proibii», anche a’ chierici lare 
<la mallevadori per i litici novella ia3 cap, (j*j 
l\.*l fidejussoti qualunque essi siano, 
obbligano non solo se slessi , ma anche i ( du 
loro eredi §. a institi, h. /it. l. l\. §. i 1). de 
Jidejussorib. ; poiché le obbligazioni , te, le a-; 
ziotii, che nascono da contralti, bau luogo an- 
che contro gli credi- l. ia, et l. 4c) D. de o - » 
bligat ioniù et cteiionib. dmhe nel caso, che 
non si sia in modo alcuno fatto nel contratta; 
menzione degli eredi l. io C, de conlrhaeuda 
stipidat : allora Solamente non può esser con- 
venuto l’erede per effetto della lìdejussione del 
defonto , quando espressamente si sia conve.» 
nulo di non potérsi agire contro 1’ erede. 

V. Perche la fideiussione è un’ atto acces- 
sorio all’ altrui obbligazione, perciò bordine 
naturale richiede, che la stessa siegua 1’ obr 
ìtligazionc. Egli però è cefto , che la fidcjus- 
sione può anche aver-ltiogo per un’ obbliga- 
zione futura §. 3 inst. h. tit. I. 6 D. de fi- 
dejils&oribiis. Ed in vero tal volta i crediteli-! 
per maggiore di loro sicurezza si fan dare il 
Ììdejnssore pria dell’ obbligazione del reo prin- 
cipale. In questo modo è vero , clic si muta 
l’ordine del tempo; ma considerandosi In co- 
sa nel suo aspetto naturale , s T intende mollo t 
bene, che il fideiussore deve seguire obbli-v 
gazione , dalla quale la lidejnssioric prende il 
suo vigore cit. I. 6 §. a. E perciò pria del- 
l’ obbligo del reo principale , la fidcjussionc 
rimane sospesa /. 55 D. de judiciis ; nè il fi- 
dejussore può essere convenuto pria che il reo 
divenga debitore 1. 57 D . de Jidcjussoribus. 

Vi II fidejussorc 'può obbligarsi con via- 


L. 
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teoio, più giretto del req^ principale v-c quindi 
me ni re il principale è «lei», loie m\irtù diob* 
bligaiìone naturale, lì ti d«i osso re in forza del- 
la stipola può obbligarsi intuba Ime ni e , e < b, 
vilmente; ma è rosa contraria alla natura deM ' 
la lidejussione , die lo stesso si obblighi per 
una causa piu dima; poiecliè non può ossei-' 
vi più nella cosa accessoria , «he nelja prin- 
cipale J. 5 inst. h. t/t. I. 8 §. 7 D.. ile fui e- 
jws()1‘ibus. La causa* del fìd< jussore può esse- 
re più dura per la rosa , por la condizione , 
per il Icrnpa , per il luogo, per la causa isles- 
sa . come se il reo sia debiloie di cinque, di 
fT(Ji’jqssc>rc*si obblighi per .dieci , se il fide- 
iussore si obbligai puramente, laddove il reo 
sin debitore sotto condizione, per un cerio 
dormili ri Mo tempo , o d diluì fare il pagamen- 
to in uh petto luqgo,, p se si nieglii al fide- 
jusspre l’dezione , o la speranza della libera- 
zione conceduta al reo princinale eit. /.8§. t) 

I. 34 D. eod. Lo stesso per lo contrario può 
obli «arsi per una causa più lieve, conte adi- 
re per una somma minore di quella , die dc- 
vq, il reo pii nei pale tjt. §. 5 cìt. I. 8 §. 7, et 

II. Ma i fidejnssori , che si obbligano pél una 

causa più dura , non restano alfa! lo obbligali, 
e la ftdejnssione è totalmente inutile rii. §• 5 
et. cit. I. 8 §. 7 (1). ‘ • r 

«■# 

%. ’ * ' ’ ' 

- > ‘ 

(1) Si controverte fra gl’ interpelli : sr i» fide- 
jussore obbligato per una quantità maggiore re*ti to- 
tali» etile libero , o alriieno per quella parte , ebe de- 
ve. il reo principale.? Moiri fra gli amichi, c Ira’ mo- 
derni «Scrittori, Gifanio, 'Duareho , F.innecio., ni ai- 
tri molli sostengono , che il fideiussore resti tobbliga- 
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VII. Per antico tìrjllo Romano era dnris- 


lo almeno per la quantità dovuta dal reo principale. 
L’ autore della glossa poi , e Bartolo nella legge 1 ' 8. 
$. 7. T). tle fi ilrj utsortb ■ e fra’ moderni Colmano « 
Otomano , Bacovio , ed altri dicono che la lidejus- 
sione rimane totalmente inutile. 11 gran Cujncio fu di 
senlimeute vario, e perciò viene tacciato da Mcrillio 
variar. lil>. t. cap. 5 t< Ma secondo i principii del 
dritto, pare, che sia preferibile il sentimento di quel* 
li, che dicono , che il fidcjussore obbligato per una 
quantità maggiore , resta totalmente libero. Infatti Ui-, 
piano parlando nella legge 8. 7. D de. fidejus- 

so ribus di quelli , che fanno da mallevadori di altri 
ne 1 contratti , generalmente defluisce , che non resta- 
no i medesimi affatto obbligati , quando la causa dei 
di loro obbligo fosse piu dura , come si legge anche 
in tutti i Codici pubblicati e comuni e nell’ istesso Codi- 
ce Fiorentino. Quindi non rimane affatto obbligato il 
. fideiussore , che si obbliga per una somma maggióre 
' di quella , che deve il reo principale; poiché in que- 
sto caso è più dura la condizione del debitore. Alcia- 
lo , Pomerio ed altri volendo togliere di mezzo la 
ragióne presa da Ulpiano , poggiati all’ autorità di al- 
cuni antichi codici Latini, e Basilici, inorpellano, a 
sia guastano il testo di Ulpiano , ed in vece di omui- 
no non obliguri , leggono non omnino obligari ; e da 1 
questa lettura se ne trae la conseguenza , die il de- 
bitore obbligato per tuia somma maggiore , resta in 
parte obbligalo Se cosi si leggesse , sarebbe Ulpiano 
a se stesso contradillorio ; pomello ammessa una tale 
lettura, Ulpiano direbbe , che i lidejussori obbligati/ 
per causa piti dura , non restauo totalmente obbliga- 
ti , ma in parte. Ulpiano all' incontro delTìnilivameu- 
te dice , che quando 1’ obbligo del fidcjussore c> pu- 
ro , e quello del reo principale è condizionato, il fi- 
deiussore non resta obbligalo. Anche Triboniano nel 
citato J. fi. generalmente dice , che i fi de j 11 ssor i noti 
possono obbligarsi di dovere più, cioè non possono 
obbligarsi per somma maggiore ; ed a questa dottrina 


/ 



* 


. ma 

la condiziona de’ fid ejassori» tri fatti cre- 


aggittgne anche l’ esempio del fideiussore oBbligatob 
per somma maggiore. Pare anche , che quello , il qua- 
le si è obbligato pei* ima somma maggiore di quella^, ' 
che deve il reo principale , non siasi obbligato per U., 
stesso reo , ma che la sua obbligazione sia di allr* 
natura. . '• • 

Sono di poco momento le ragioni; che siadducono 
in contrario , o riserba di qgella sola , che si rilava; 
dalla legge 33. D. mandati , nella quale secondo il 
sentimento di Giuliano, si dice , che colui , il -quale 
siasi obbligato pel 1 una somma' al di la della interro- 
gazione , abbia 1’ azione di mandato Sjno alla somma; 
per la quale era stato richiesto per la ragione di aver 
fatto ciocche gli c stato comandato. Secondo l’ addot- 
ta legge il fidejussore , che si è obbligato per una 
somma maggiore, ’ha l'azione di mandato perla som. 
tha dovuta dal l'eo principale , e ciò perchè avendo 
interposta la sua fidejussioue per una somma maggio- 
re , si è obbligato per la quantità dovuta. Non fanno 
al caso le cose , che si dicono da Bartolo , e Vinnio 

S er la soluzione di un tal nodo , e questo è molto 
Icilé a comprendersi , se si leggano presso 1’ istesso 
Vinnio siffatte interpetrazioni , e si confrontino con 
le parole della citata legge 33. Quello , che Sembra 
'di avere qualche apparenza di vero si è , che i giu- 
reconsulti intendono di parlare di un caso particola- 
re , nel quale; sebbène il fidejussore siasi obbligati» 
per una somma maggiore , pufe è tenuto per la par- 
te dovuta dal reo principale. In falli se il screditorè 
dietro il mandato del debitore dimandò la somma, per 
la quale esso debitore , o sia reo si trovava obbliga- 
to , e ’l fidejussore promise una somma maggiore. di 
quella ? per 'la quale era stato richiesto , pare , che 
la sua fìnejussione non possa dirsi interposta per cagy 
Sa pih dura , poiché, sebbene la somma promessa sii 
maggiore della quantità dovuta , pure è chiaro di . es- 
sere ciò avvenuto per effetto della sua liberahtà , e 
hon già per malizia del creditore: sarebbe diverso il 
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«levali , eli* 1* obbligo del fidejussore fosse si- 
mile a quello del reo principale , e quindi il 
creditore poteva a suo piacere convenire l’uno, 
o 1* altro ; uè poteva il fideiussore giovarsi con 
alcun rimedio legale , ed opporsi con dire di 
essere stato malamente convenuto egli , pria 
di discutersi il debitore principale l. 5 5* »« 
D. de Jìdejussoribus l. 5 et l. 5 C. de fide- 
jussoribus. E se mai erano più fidejussnri, po- 
teva ciascuno essere convenuto per l’intiera 
somma , perchè pareva , clic ciascuno avesse 
per l’intiera somma interposta la sua fidejussio- 
ne §• 4 «wl. h. tit. Era anche presso gli an- 
tichi molto risaputo il proverbio , come prov- 
veniente dall* istesso oracolo di Delfo , cioè 
prometti ; il danno sia pronto. Per tale motivo 
non era cosi facile a trovare de’ fidejussori. 
Affinchè dunque gli uomini non fossero total- 
mente alieni dall’ obbligarsi per altri , furono 
a’ fidejussori conceduti alcuni beneficii , me- 
diante i quali si rese migliore la di loro con- 
dizione. 

Vili. Tali bcneficii si riducono a tre , 
cioè a quello d’ordine, di divisione, ed a 
quello della cessione delle ragioni. Mediante 
il beneficio d'ordine, conceduto da Giustinia- 
no (i) e che si chiama anche beneficio della 


a«io i se il creditore avesse dimandata una somma 
" maggiore , mentre allora sarebbe nulla I' intiera fide- 
jussìoue 

* (i) L’ Imperadore dice , che con la concessione 

del beneficio d’ ordine egli rinnova una legge antica 
andata in disuso. Ma non costa molto bene quale 
aia stata tale legge , nè ehi ne sia staio I' autore. Egli 


t 


' . . ' ' - . Il f 

esecuzione, jl fidejussore convenuto clal credi- 
tore , con T opposizione dell’ eccezione di urt 
siffatto beneficio non è tenuto a pagare, se pria 
mediante la discussione de’ beni del reo prin- 
pale non costi l’ inabilità' delio stesso a poter 
pagare novel. l\ cap. i. Ciò posto, 1* eccezione 
del beneficio dell’ordine non libera totalmen- 
te il fidejussore , ma solamente produce 1’ ef- 
fetto , che pendente là discussione dei debi- 
tore principale , non può egli essere convenu- 
to. Non ha luogo però l’eccezione dell’ ordino 
se il debitore principale sia evidentemente irt 
circostanze di non poter pagare ; se.sia assen- 
te cit. novel. 4 cap. i anth. praesente , et dé 
Jìdejussorìb. e se abbia rinunciato a tale be- 
neficio l. icj C. de pactisi Quando però il red 
è assente , il fidejussore può chiedere dal giu- 
dice la destinazione di un certo determinato 
giorno, tra il quale possa egli presentare irt 
'•giudizio il reo assente , ben vero, non facen- 


però è indubitato , che sia antica , poicchè negli ul- 
timi tempi della Repubblica il reo principale doveva 
essere convenuto prima del fidejussore , come piena- 
mente si rileva da Cicerone, e da altri lib. »3 epist. 
et lib. 16 epist. i5. Si legga Cujacio in novel. 4- 
Qualunque sia stata siffatta legge , ella o andò in di- 
suso , o fa abolita da altra legge ; ed in questo mo- 
do il creditore acquistò il dritto di potere a suo pia- 
cere convenire o lo stesso debitore, o il fidejussore, 
come sé fossero solidalmente obbligati. È questo è il 
dritto provvedente dalle Pandette , e dal Codice. Ma ' 
dopo l’ introduzione di questo dritto , al dire di Sce- 
sola l. g3 §. a D. de solutionib. appena può avve- 
nire , che la fideiussione si creda una seguela dell* oh* 
Istigazione principale. 

«' * 
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dolo può obbligarsi ad accettare il giudizio 
ed a pagare. 

IX.* Il beneficio della divisione , che si 
chiama auxilium dìvisionis , cioè soccorso del- 
la divisione /. io D. de fidejussorib. come an- 
che beneficio della divisione dell’azione l.ult. 
D. rem pupilli salvarti /ore, e che fu intro- 
dotto con un certo rescritlo di Adriano ( 1 ) 
produce il seguente effetto, cioè, che se in 
tempo della contestazione della lite vi siano 
più confidejussori inabili a pagare , cd uno di 
essi opponga l’eccezione di tale beneficio , 
T obbligo si divide tra di esiji , e ciascuno è 
tenuto a pagare la sua quota §. l\ inst. h. tit. 
t /. a 6 D. de Jìdejussonb. ( 2 ) 11 soccorso, os- 


(1) Paolo nel libro primo tit. 10 sentent. dice , 
«he u soccorso della divisione tra 'fideiussori dipende 
dall’ editto del pretore. Ma questo lo dice , perchè il 
rescritto di Adriano fu inserito nell’ editto perpetuo , 
compilato da Giuliano per ordine deilo stesso Adriano. 

Gujacio ad instit. de Senatusc. Tertyll. dice , 
che nn tale rescritto sia di Antonino Pio , che qual- 
che volta per dritto di adozione fu chiamato Adria- 
no; è certo però, che Papiniano in parlando del be- 
neficio della divisione , loda il rescritto di Antonino 
1 ■ 49 §• 1 D - d,e fidejussorib. Ma se tale rescritto è 
inserito nell’ $ 4 i(to perpetuo , non potè esserne 1 ’ au- 
tore Antonino Pio , il quale regnò molto tempo do- 
po la compilazione del sudelto editto. E se Papinia- 
110 attribuii ad Antonino Pio il rescritto toccante la 
istituzione del beneficio della divisione, lo fece noa 
perchè Antonino Pio ne fosse stato 1 ’ autore , ma piut- 
tosto perchè egli confirmò tale rescritto 

(a) Pare che a tale dottrina si opponga Tribonia- 
uo nel paragrafo quarto delle istituzioni sotto questo 
titolo , ove co»» dice : compelli creditore m a singu- 



eia il benefìcio della divisione cpmpete a' fi- 
deiussori , anche nel caso, che nel contratto 
di fidejussione si fosse espressamente convenu- 
to , che ogni fideiussore debba esser tenuto 
per 1 * intiera somma ; poiché questo patto non 
può esser tanto efficace , che possa cambia- 
re, e distruggere ciocché la legge ha stabilito. 
Ma perchè l’ obbligazione si divide mediante 
1 * eccezione, nel caso che questa sia omessa , il 
convenuto è tenuto a pagare 1 ’ intiera somma, 
nè può pretendete la rispettiva parte, ossia 
quota del confidejussore cit. $. 4 ciL l. 26 et 
l. Sg D. eod. , se non quando il creditore gli 
abbia fatta la cessione delle ragioni l, 3 g D. 
et l. ir C. de partii. Cessa il beneficio della , 
divisione, quando i confidejussori in tempo del- 
la contestazione della lite noo si trovano iti 
circostanze di pagare cit. $. 4* e cessa anche 
se ad un ìtale beneficio siasi rinunciato /. 29 


fi's, qui sottendo sunt litis contestatile tempore , par- 
tes petere , cioè che il creditore può essere obbliga- 
to a domandare la rispettiva quota da ognuno , che 
in tempo della contestazione della lite può pagare. 
Ma queste parole del Giureconsulto devono spiegarsi 
nel seguente modo , cioè che essendo stata da’ fide- 
iussori opposta r eccezione del beneficio della divisio- 
ne, il creditore può obbligarsi a chiedere la quota da 
ctascuao. tn questo medesimo sènso devono intender- 
si le parolè degl’ Imperadori Severo, ed Antonino , 
che nella legge terza C. de fìdejussoribus cosi si 
trovano scritte : si alt'er idoneus est ; intelligis % te di- 
visa per exceplionem qaantitate , pariem competen - 
tetri petere debere : se 1* altro è idoneo , comprendi 
bene, che tu devi dimandare la rispettiva quota , su- 
bito , che la quantità si è divisa in virtù della ec- 
cezione del beneficio della divisione. 

\ "A ‘ 
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C. de pactis , come cessa parimenti, se taluno 
abbili interposta la sua fìdejussione insieme con 
una donna l. 4 & D. de Jtdejussorib. Se poi 
qualcuno de’ fideiussori dopo la contesta- 
zione della lite abbia cessato di essere in isla- 
to di pagare, ciò non deve andare a carico 
di colui , che può pagare. 

X. Per effetto del beneficio della cessio- 
ne delle ragioni , ed azioni , che il creditore 
pria del pagamento è tenuto a fare ad uno 
de’ fidejussori , ohe si dimostra pronto a pa- 
gare 1’ intiera somma, può il detto fideiusso- 
re pretendere, e farsi restituire da’ confidejus- 
sori il dippiù della sua rata , che al creditore 
ha pagato l. 17 /. 39 Z?. /. a , et l. \l\C. de 
Jtdejussorib. Una tale cessione per effetto di 
sommo, e stretto dritto deve farsi pria del pa- 
gamento ; poicchè con lo stesso si estingue 
1’ obbligazione , e per conseguenza anchel’ azio- 
ne , e perciò non si può cedere l. 76 D. de 
solulìonib. Ma se il pagamento si fa col patto 
di doversi cedere le azioni , la cessione è va- 
lida, ancorché fatta dopo il pagamento cit. I. 76. 
Che anzi Paolo nella legge 46 D. de Jìdejus- 
sorib. , dice , che iu tal caso si presume una 
finta cessione. 

XI. Essendo la fidejussione un ccntratto 

accessorio dopo estinta 1’ obbligazione princi- 
pale , e d^po avvenuta la confusione de’ dritti, 
si estingue anche la fìdejussione /. 90 §. st,e£ 5 
D. de solulioìiib. ; e quelle eccezioni, che al- 
la cosa sono inerenti , si danno , e competo- 
no anche ai fidejussore in quella medesima gui- 
sa, che competono al reo principale l. 7 1 

D. de exceptionib. 


«Si 

XI, Ed affinchè non sia dannoso al fide- 
iussore il beneficio ad altri da lui fatto , ha 
il dritto di dimandare , e ripetere dal debito- 
re principale ciocche ha pagato per ' càusa 
della fidejussione; quale dritto potrà espe- 
rimentare con I* azione df mandato $. 6 institi 
h. tit. I. io J. ii D. mandati , quante volte 
ri sia stato il mandato /. 6 §. ài. 18 D. et 
l. 6 C. mandati : mà se avrà interposta la Sua 
fidejussione a favore di un assente , e senza 
saputa dello stesso, potrà agire con l’azione 
chiamata neg&tiorutn gestorum l. io $. i D. 
eod. Cessano , fe^non han luògo amendue que- 
ste azioni , qualora taluno abbia fatto da fi- 
deiussore a favore di un debitore, che non 
abbia voluto , e lo abbia vietato l. uli. C. de 
negotiis gestis (i) o a favore di un pupillo, 
obbligato, senza 1’ autorità del tutore, oppure 
lo abbia fatto senza mandato a favore di co- 
lui , che era solamente obbligato naturalmen- 
te in forza del patto, 

r - «sp» 


(t) Ma, sebbene non compete al fide jussore l’azio- 
ne di mandato contro il reo , per il quale suo mal 
-grado ha egli interposta la sua ndejussioae , può però 
agire contro lo stesso coti 1’ azione cedutagli dal cre- 
ditore. 
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T I T 0 L O XXII. 
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Delle obbli<’àiioni delle lettere „ 

o • • * 


. * ‘ ' ’ r». ' 

„ ,1. Cosa i V ohbli- naro non numerato giova 

gauone delle, lettere e di proposta fra due anni, 
quante maniere 1 V. Si spiegano due n- 

II. Si spiega t antica medii contro V obbligazio- 
ohhligazione delle lèttere, ne delle lettere. 

III. Si spiegala nuova VI. Tal volta questi ri-r 
obbligazione delle lettere, medii pon valgono . 

4V. L' eccezione del da- 

§. J. Siccome si dice contrarsi colle pa- 
role quella obbligazione , nella quale oltre il 
conseoso , si richiede la formalità di alcune 
parole solenni, cosi si dice di contrarsi con 
le lettere quella obbligazione nella quale oltre 
il consenso , si richiedono le lettere per la 
sostanza di essa. In tutti i contratti solevano 
anticamonte adoperarsi le scritture da’ latini 
chiamate chirographa, e sjngraphae ( 1 ) non 
perchè da tali scritture dovessero 1 negozii pren- 
dere la loro forza , ma perchè da esse potes- 
se ritrarsi la pròva di essere effettivamente se- 
guito il negozio istcsso /. 4 &• d e fide istru- 
rnentorum. Ma nella obbligazione , che con le 


v (,) I chirografi solevano adoperarsi ne’ contralti 

Unilaterali , o siano obbligatoVii per una sola parte ; 
le scrinare chiamale Syngraphae avevano luogo ne 
contratti bilaterali , o sisi obM^ai^rit per àmbi i bon- 
traenti. 




/ 


l 

,*33 

lettere si contrae , le medesime si adoperano 
non ad oggetto di servire per pruova del con- 
trailo , ina piuttosto perchè da esse ne sorga 
l’ obbligazione. Questa obbligazione letterale 
era di due specie , cioè antica , e nuova. 

II. - In quanto alla vecchia , sino al di j 
d’oggi non se ne sa chiaramente la natura, 
Triboniano pr, inst. h. tit. in parlando della 
stessa, così dice: olirn scriptum jiebat obliga- 
lio , quae nominibus fìei i ciicebatur , quae no- r 
mina hodie non suntinusu . Anticamente 1’ ob- 
bligazione si contraeva mediante la scrittura , 
la quale si diceva farsi con i nomi , quali no-*- 
ini oggi non sono più in uso. Allora presso 
gli antichi s’ intendeva contratta l' obbligazio*» 
ne delle lettere , quanto mediante la scrittura, 
e le solenni parole di cessione , o sia di quie- . 
tanza avveniva la novazione dell’ antico ambi- 
to, come per esempio'-, centum aureos , quos 
mihi ex causa locationis debes , expetisos ti - 
_ hi tuli : i docali cento , o siano le cento roo- 
pete d’ oro , che mi devi per causa di loca- . 
zione, io li noto come spesi a tuo conto; e 
quindi colui , che si trovava obbligato in vir- 
tù di contratto di locazione, di suo carattere 
' scriveva sotto Ja partita dotata nel libro del 
creditore: expensos mihi tuhsli : li hai effetti- 
■ vauiente spesi per mio conto (t) Queste p4- 

• 

(i) Mediante la novazioni del debito si contraeva 
T obbligazione delle lettere non solamente per causa 
di mutuo , ma anche per causa di compra , di loca-, 
zione , .di socielh , di stipola , e per qualunque altro 
titolo Càii insti t. lib. a. tit. 9. §• ia. I- 6._C. Th. 
de dettanti adone) vel edidone rescritti. Mediarne 1* 
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fole , come anche i nomi de' contraenti si 
«crivevdno ne’ libri privali del creditore , e del 
debitore , ed allora si diceva contratta 1* -ob- 
bligazione con le lettere , e con i nomi (c) 

novazione , o si molava la sola causa del debito f o 
mercè la delegazione il nuovo debitore si addossava 
1 * obbligazione ; e da ciò può prendersi lume per in- 
tendersi l’ antica maniera di parlare , cioè : ab atiqué 
fcribere , die significa notarsi da taluno il suo dare 
#otlo la partita portata dal creditore nel suo libro. 
Horat. senti, lib, a. 3 . v. 69- scribe decerti a Ne- 
l'io, nota i dieci che ti deve Nevio. Si legga Benle- 
jo in cit. Horat. loco. 

Ma quale fu la causa, pei cui si cambiava in obbligo di 
lettere quella obbligazione, che in se stessa era valida, e 
perfetta ? Le obbligazioni , che nascevano dalla com- 
pra , dalla locazione , dal mutuo spesse volte aveva- 
no bisogno di pruova , che portava un poco alla lun- 
ga. Quello all’ incontro, che si doveva in virtù di ob- 
bligazione letterale , era facile a liquidarsi col con- 
fronto de’ libri di ambidue i contraenti. Poicchè in 
Roma ogni padre di famiglia era solito tenere in ca- 
sa un libro particolare, nel quale notava i giornalie- 
ri esiti , ed introiti j e questo si rileva da Ciberone 
prò Clamilo lib. »4- Questi libri erano scritti con 
*omma fedeltà-, e li cittadini Ogni cinque anni giura- 
vano presso i, Censori , che essi erano per formarli , 
senza alcun dolo ; come viene rapportato da Dionisio • 
/Uicarnasseo anliq. lib. 

(e) Che anticamèhte 1’ obbligazione delle lèttera 
siasi contratta mediante i nomi si ravvisa da Cicerone, 
ài quale in parlando nel libro quarto della letiera 18 . 
•dritta ad Attico, del turpg patto di Menando , e Cal- 
vino , cosi dice : hàec pactio non verbis , sed nomi- 
pi bus , et praascripiionibus mttltorum , talulis esse 
facta quum dicere tur, prolata a Memmio est induciti 
nomi ni bus : mentre si diceva , che questo patto ti era 
fatto ne’ libri privati non con le parole, ma cori i nomi 
9 sottoscrizioni fu prodotto da Menando con finti nomi 



Caii inst. lib. a iti. ag f. n, Teofilo para- 
ph. inst . . h. Ut. Si legga Scultiugio in cit. Coti 
locum , ed Einnecio in antiq , Roman . hoc 
til. Questa obbligazione di lettere però in tem- 
po di Giustiniano era già andata in disuso, (i) 
III. Si contrae il nuovo obbligo delle let- 
tere , quando taluno con le lettere , cioè con 
un suo biglietto consegnato al creditore con- 
fessa di aver ricevuto a mutuo del denaro , 
cbe in effetti non ba ricevuto , senza che tra 
il biennio abbia rivocata la sua confessione, e 
si abbia ritiralo il biglietto §. un. inst. h. tit. 
I. 1 4 pr, C. de non numerata pecunia. Sic- 
cbè per potersi dire di essersi l’ obbligazione 
contratta con le lettere, è necessario , cbe il 
debitore confessi col suo viglietlo (a) di aver 

_ 

»*'*i jp? i '■ * \Vim~ s »**.. - Jr '■ ■■ ' m 

ma quali erano qiièsti nomi ? Pare , che siano stati i 
nomi del creditore, e del debitore, che si scrivano 
ne’ loro libri privati, affinchè potesse subito aversi la 
pruova della somma da altri ricevuta , come anche 
quella per altri spesa. Perciò parlandosi di quelli , 
che prendavano danaro a mutuo, si diceva scribere , 
cioè perchè scrivevano i loro nomi. Si legga Bende- 
jo ad Horat. serra, a. 3 . v'. ^9. , e parlandosi de’ 
creditori* si diceva nomina facere , cioè perchè si 
scrivevano i nomi de’ debitori ne’ libri de’ creditori. 

(1) Avvi di coloro , che dicono , che 1 ’ obbliga- 
tone delle lettere avea luogo, quando il danaro si pren- 
deva a mutuo dal Banchiere ; poiché allora il credito- 
re , ossia quegli, che mutuava il danaro , con iute- 
resse , scriveva nel libro ddl’ esito , ed introito il da- 
naro mutuato , e ’l nome del debitore, e questo lo 
faceva in presenza dèi debitore istesso , che anche 
egli notava nel suo libro il debito contratto , e la 
somma ricevuta. Si legga Brisson. de formulis lib. 
6. v. 109. , e Salmasio de usur. cap. 6. , et 17. 

(a) Moltissimi scrittori dicono di non importare, 
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_ 

e^ìi ricevuto a niultio il danaro; e così si de- 

O _ 

ve intenderà di tutte le altre cose , che si 
possono mutuare cit. I. ìZj. pr.' (i), e purché 
la confessione fatta resti confirmata col silen- 
zio di due anni; mentre la sola confessione 
del danaro ricevuto « mutuo non produce P oh- 
hligaaione , ma la produce quando il bigliet- 
to tia due anni non è stato rivocuto (2) poi- 


se siasi con un privato biglietto , o con un pubblico 
jetrmnenlo dichiarato di essersi il danaro ricevuto a 
inumo; Cujacio però in hi. C. de non aumer. pecu~ 
ma sostiene di non potersi contro un pubblico islru- 
mento opporre 1’ eccezione del danaro non numeralo 5 
»e non si provi , che il. medesimo sia falso ; e questo. 
Io pruova con la novella 107. ; e col settimo editto 
dell’ Imperadore Giits’iniauo , ove viene stabilito, che 
non ha luogo l 1 eccello ne dei danaio non numerato, 
quando taluno siasi obbligalo presso i Banchieri , che 
si hanno per persone pubbliche, di essere egli debito- 
re di una certa data quantità. 

.(1) La dichiarazione , ossia confessione del dana- 
ro ricevuto a mutuo , l’atta con lettere scritte , ossia _ 
con vigliello , produce P obbligazione delle lettere l. 

5. et l. 7. Q. de non numerata pecunia ; poiché 
tutte le altre confessioni , per qualunque causa fatte , 
valgono solamente per la pruova di essersi il negozio 
trattato , ma uon valgono in quanto all’ obbligo l. 2'i. 

§. 4 - B. de probaiionib. I. li. C. de non numera- 
ta pecunia. Si legga Yiimic» in tit. instit. de liiterar . 
obligationib. 

(a) Aulicamente vi bisognavano cinque anni per 
la validità dell’ obbligazione delle lettere , come si 
rileva dalla costituzione , che esiste ancora nei fram- 
menti del Codice Ermogeniaiio sotto il nome dei ì Im- 
perniare Aurelio tic. de causa , et non numerata, pe- 
cunia : ma secondo la legge di Giustiniano vi bisogna- 
no due almi continui l. 1 j . C. de non numerata p<- 
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thè scorso il bienni o , il dottore è assoluta- 
mente obbligato al pagamento di quel dana- 
ro, che non c stalo numerato : nè sarà am- 
messo alla pi uova, ancorché offra di voler egli 
stesso far costare con la medesima, che il da- 
naro non gli sia stalo numerato l. 8 et l. i/^ 

C. eodem. Si legga Vinnio in h. tit. inst. n. 7 
et seqq. (1). L' obbligazione in questo modo 
contrutta , secondo il linguaggio di Astemio , 
si dice contratta contra jìtìem veritatis , cioè 
contro la fiducia , che porla seco dietro la verità, 
poicchò la legge dà tutto il vigore alle lettere, / , 

o sia al biglietto corroborato , e confirniato 
dalla circostanza dell’ elasso di anni due , a 
perchè presuma , che il danaio sia stalo ef- 
fettivamente numeralo, o perché in lai modo 
abbia voluto restringere, c rtsecare le liti (a), 

IV. Ninna obbligazione sorge dalle lette- 
re , 0 sia dalla scrittura tra il decorso dcdli 
due anni , numerandi dalla formazione , e 
consegna di essa falla al creditore ; e \ olendo 


cunia ] e questa disposizione di legge, lo stesso Giu- 
stiniano dice di averla data , perchè non fossero i 
creditori per tempo più lungo privi del loro danaro. 

(1) Ma nel foro è inteso colui, che produce l'ec- 
cezione di non essergli slato numeralo il danaro, -pur- 
ché 1 ’ eccezione prodotta da lui stesso si pruovi. Que- 
sto sistema ha certamente avuto luogo per effetto de\ 
sentimento degli antichi interpetri , i quali opin aV ®" 
no doversi dopo il biennio sentire il debitore , cVie 
sostiene di non essergli ^tato numerato il danaro- ^ 

(2) Questa nuova obbligazione di lettere t* **-'*" t v 
die tragga l’origine da’ Greci , i quali erano sol* 1 * 
uso di scritture sottoscritte da ambidue i conti' 
e segnate con li di ioro suggelli , quali scrivi*** 
chiamavano syngraphae. 
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costui agire pria dell* elasso di detti antìi due, 
il debitore può difendersi con 1’ opposizione 
della eccezione del danaro non numeralo l. 3 
/. 5 et l. 8 C. de non numerata pecunia. E 
quantunque, secondo le regole del dritto, il de- 
bitore i; tenuto a prosare 1 J eccezione L i C* 
de prooationibus ; ciò non ostante , quando 
l’ eccezione del danaro non numerato si op- 
pone tra li due anni , la numerazione del da- 
naro deve provarsi dall'attore, o sia dal cre- 
ditore l. io C. de non numerata pecunia ; 
mentre subito che al debitore si è accordata 
la facoltà di negare , non deve lo stesso ob- 
bligarsi a provare la sua eccezione ; poicchè 
la pruova negativa è umanamente impossibile 
l. io Ct de probationibus. Con questa ecce- 
zione va unita 1’ eccezione del dolo malo 1 . 3 
C. de non numerata pecunia ; mentre pare * 
che operi con dolo 'quegli , che si fa a di- 
mandare quel danari , che effettivamente n.ort 
ha numerato , o sia non ha consegnato al 
debitore. 

V. Oltre l’eccezione del danaro non nu- 
merato, il debitore può fra i due anni av- 
valersi di due altri rimedii , anche nel caso i 
che il creditore non agisca fra tale tempo. 11 
primo chiamasi condiclio causa data non se- 
cata. Con questo rimedio il debitore diman- 
da dal creditore la restituzione dtd suo bigliet- 
to , come se glielo avesse consegnato con la 
speranza di avere il danaro, senza averlo poi 
avuto l. 7 C. de non numerata pecunia. L’al- 
tro si chiamai protestatio non nutneratae ... pe~ 
cuniae. Con questo rimedio il debitore fa le- 
galmente sapere al suo creditore di non esser-' 
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gli stato numerato quel danaro , che egli col 
suo biglieltoha confessato di aver ricevuto l. j 4 
J. 4 C. eodem ; e quando tale protesto si è ri- 
dotto in ìscrittura, J’ eccezione diviene perpe- 
tua Clt» l. 14 §. Subito die dal debitore si 
è proposto uno di delti due rimedii, è tenuto 
anche il creditore- a provare , che sia effclti- 
vemente seguita la numerazione del danaro , 
altrimenti il reo sarà assoluto. 

VI. Vi sono de’ casi, in cui non, si puh 
opporre l’eccezione del danaro non numerato, 
nè tampoco gli altri due rimedii , come per 
esempio, se il debitore abbia dopo qualche in- 
tervallo di tempo, o in un separato islru men- 
to confessala la numerazione e ricezione dei 
danaro , l. 29 C. de pactis : se abbia ricono- 
sciuta la scrittura col pagamento degl’ interessi 
l. l\ C. de non numerala pecunia ; poiché non 
è così facile a potersi da taluno pagare gl’ in- 
teressi , se non abbia effettivamente ricevuto il 
danaro : se abbia dichiarato di esser debitore 
per causa di un debito antecedente l. 5 C.eod . 
se siasi dichiarato debitore per effetto di una 
transazione l. 11 C. eod. ; e finalmente scab- 
bia dichiarato, che il denaro gli c stato nn- 
weratoda un Banchiere novell. 106 cap. 5 et 6 * 
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TITOLO XXIII, 

■> > 

Delle obbligazioni , che nascono dal consenso . 

■ • • _ ’ . » fi 

_ i 

, ^ , 

I. qruai modo te sitali sono di buona fede, 
obbligazioni si contrag~ III. Quali contratti si 
gooo col consenso ? fanno col consenso. 

II. I contratti consen- 

* » “X 

§. I. Si dice, che le dbbligazioqi si con- 
traggono col consenso, perchè dal solo consen- 
so prendono la loro sostanza nè vie bisogno» 
di scrittura, o di parole solenni, o dell’in- 
tervento , ossia tradizione della cosa pr. institi 
h. tit. E se si adopera anche la scrittura, que- 
sto si fa per la pronta del fatto, c non già 
perchè sia necessaria la scrittura. per la sostan- 
za del, contratto. La tradizione poi della .cosa 
non' serve per la perfezione del contratto , ma 
piuttosto per iln complimento d: essa. Ma per- 
chè anche tra gli assenti può a‘ver luògo i! 
consenso, perciò anche tra gli assenti si con- 
traggono validamente le obbligazioni consen- 
isnali , ciocche può farsi mediante una -lettera»* 
o mediante un messo; poiché si contrae paritnbn- 
ti l’ obbligazione reale mediante un messo / 
purché segua anche la tradizione della cosa ,* 
nel qual senso Paolo l. a de Jkctis . per di- 
notare, che J’ obbligazione consensuale' si puoi 
contrarre iante ietterà, o messi , iniscrimi- 
natamente , o sia vicendevolmente usJLi vo- 
caboli per epislalam, c per nunlium. ** 
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TI. Tulli i contralti consensuali sono di 
buona fede e perciò in taU contratti alter al- 
teri obligatur in id , cjuod alterum alteri ex 
bono, et acquo praeslare oportet , cioè uno 
si obbliga verso 1’ altro a ciò, che 1 uno deve 
prestare all’ altro, secondo i dettami del buono, 
e del giusto, quantunque col contralto non sia- 
si ciò convenuto' pr. instit. h., tit.\ laddove 
nelle obbligazioni delle parole, /?ssia nelle ob- 
bligazioni verbali , l’obbligo è ristretto solo a 
ciò, che con le parole si trova espresso l. 39 
D. de ver b or. obligationib. » 

III. I contratti consensuali sono quattro , 
cioè compra vendita , locazione conduzione , 
società, e mandalo pr. instit. h. trf., ed, a que- 
sti si deve aggiugnere 1’ enfiteusi. 

«• 

... , * • - , • »***.Ì4 
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TITOLO XXIT. 
D eliti compra , e vendita. 


<$, I. Dopo, inventato il 
danaro surte il cosiffatto 
di compra vendita. 

II. S' intende conchiusa • 
la vendita subito che si 
i convenuto della merce , 

« del pretto. 

HL Purché non si fac- 
cia sotto conditione , o 
non si convenga doversi 
il contratto , ridurre a 
scrittura, 

IV. Ninno può essere 
obbligalo a vendere. 

V, e VI. Della compra 
fatta per errore , o per 
dolo. 

VII. Nella vendita il 
pretto deve consistere in 
danaro. 

Vili. Deve esser certo. 

IX. Deve esser vero. 

X. ' Deve esser giusto. 

XI. Quali cose possono 

vendersi ? » 

XII. Quali cose non 
possono vendersi ? 


XIII. La merce deva 
esser nota a' contraenti. 

XIV. La vendita può 
esser pura , o condizio- 
nale. 

XV. La compra vendi- 
ta fatta puramente quan- 
do sotto conditione resta 
sci oliai 

XVI. Effetto della com- 
pra. 

XVII. Della evizione. 

XVIII , e XIX. A ca- 
rico di chi pria della tra- 
ditione dfvc andare il pe- 
ricolo , e * l vantaggio del- 
la cosa venduta, dopo es- 
sersi perfezionato. H con- 
tratto di compra ? 

XX. Quando nella com- 
pra vendita si deve pre- 
stare la colpa , il dolori 
caso l 

XXI. Adonidi compra , 
e vendita , chiamate em- 
pii , et venditi. 


5. !.. Il contrailo di .oprerà vendila fa 
ne’ letnpi^Milichi ignoto a’ primi mortali ; poi- 
thè nel ^^ncipio del mondo non vi «ra dana- 
io per potersi la medesima eseguire}, e quin- 
di con la permuta si accorreva agli umani bi~ 



fogni. Ma perchè col solo cambio delle merci 
nòli si poteva a tutto riparare , mentre spessa 
volte mancava ad uno quello, che all'altra 
bisognava, fu, al ilire di Paolo in l. i. D. 
de contrahenda emlione , per la più facile spe- 
dizione de’ negozi! inventato il danaro, e me- 
diante il pubblico , determinato , e perpetuo 
valore rdlo stesso dato , si tolsero tutte le dif- 
ficoltà , che nascevano dalla pennata. Dopo l’in- 
venzione del danaro surse da sé stessa la com- 
pra vendita , la quale consiste nella merce, e 
nel prezzo , e che si effettua mediante il tu* 4 -' 
do, e semplice consenso, laddove, nella per- 
muta P obbligo nasce dalla consegna della co- 
sa , e perciò si dice , che tal» contratto si fa 
mediante le cose /. 1 & D. de rer. peimu- 

totìone. 

II. La compra vendita è un contratto con- 
sensuale di buona fede , in virtù del quale si 
consegna la cosa per un certo determinato prezzo. 
Subito ohe si è convenuto del prezzo, e delia 
merce , tale contratto si ha per perfezionato 
pr. instit. h+tit. L 1 £. iD.de contrah. cmtio- 
ne 1. 8 pr. D. de perle., et commodo rei ven- 
ditele. Perciò non occorre numerarsi il danaro, 
® darsi la caparra , bastando di essersi conve- 
nuto il prezzo , ed accordata della dilazione 
per lo pagamento: ir. quanto poi a quello, 
cioè che tal volta si danno le caparre, questo 
ad altro non serie , che per la pruova di es- 
serii convenuto circa il prezzo L. 3$, D. de 

contrah. emlione (ì). Quindi se la compra si 

/ 

V 

(i ) Sono le caparre di frequentissimo uso nel coi}- 
fritto di compra vendita 5 e si dk non solo il danaro 4 
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è perfezionala rol consenso delle parti, non 
può da quella («sdirsi mediante il dissenso di 
una di esse parti, anche se il compratore vo- 
lesse perdere la caparra, e’1 venditore resti- 
tuirne la doppia. Ma quando si tratta di cose, 
che costano di numero, peso, o misura, la 
cosa è diversa j ed in fatti se. col contralto di 
vendita si è convenuto il prezzo per ciascun 
tomolo , per ciascuna libra , per ciascuna ga- 
rafa , o per ciascun corpo, la vendita non 
s’intende perfezionata , se non quando è se- 
guita la misura, il peso, o la numerazione 
cit. i . 35 §. 5 , poici hè sotto tale condizione 
pare, clic sijfci fatta la vendita (i). 

ma anche degli anelli , od altre cose simili /. 5 §. i5 
I). de institnria actione . Tal volta si sono date in se- 

5 no della compra già perfezionata , tal volta in segno 
ella compra già incominciala a trattarsi , e da per- 
fezionarsi in prosieguo pr. instit. h. lit. I. 35 pr. , 
et §. 5 D. de cóntrah. emptione. Se il danarosi era 
dato per caparra, questo si computava come parte del 
prezzo. E perciò Vai rone de ling. lat ■ lib. 4 così di- 
ce : arrhabo sic dieta , ut r eli qua m reddatur : la cà\ 
parra è stata così chiamata , affinchè si dia la resta : 
e pressò i Greci il vocabolo arrabon significa resta. 
Quando però si era dato un'anello, od altra cosasi-' 
mile , doveva lo siesso restituirsi al compratore, dopo 
perfezionata la vendila, e pagato il prezzo ; e quindi 
pare, che le caparre si siano riputale come un pegno, 
onde costasse della compra già perfeziouat8, o da per- 
fezionarsi. Egli è certo , che Salmasio de more usurar, 
cap. «4 con molte ragioni ha provalo , che il voca- 
bolo orni è di origine Ebraica, e che in tale lingua 
significa pegno. 

(i) Ma se tali cose si vendano per un solo , e 
medesimo prezzo , e la vendita si fa per aversionem , 
co me suol dirsi , allora la medesima »’ intende perfe- 


. Diflitjzed by 


j 



< . . 

I IT. Ch« se la vendila «fasi fatta sotto 
condizione', od i contraenti abbiano convenu- 
to di doversi il contratto ridurre a scrittura * 
la stessa non s’ intende perfezionala , se noti 
dopo la verifica della condizione , o dopo la 
confezione della scrittura L. 7. pr. D. de- 
centrali. emtiore L. 17. C. de fide islrumen- 
torum. L* istrumento , ossia scrittura che si è 
convenuto fare, può essere privata , o pub- 
blica. Essendo privata, allora s’ intende com- 
pleta i quando è scritta di proprio carattere 
de’ contraenti <, od essendo scritta da altri , 
sia da’ medesimi sottoscritta. Esseudo pubbli- 
ca, s’intende completata, quando è stata scrit- 
ta da un Notajo , ietta alle parti , ed appro- 
vata dalle medesime , e questo significa corn- 
pletiones accipere , et a parlibus absolvi. Fi- 
no a tanto , che la scrittura non si è perfezio- 
nata , può liberamente uno de’ contraenti resi- 
lire dalla compra , come se niun coniratto ri 


zionata subito che si è convenuto della cosa , e del 
prezzo^ Il vendersi per un solo , e medesimo prezzo , 
o per aversionem, significa la stessissima cosa l. 35- 
5 D. de contrah. emlione l. 4 §• 1 D. de peric et 
commodo rei vendilae l. 1 §. i5 D. de exercitoria 
actione. Si diceva vendersi le cose per averpionem , 
quando per un dato prezzo si vendevano piu cose tut- 
te insieme. E perciò i Greci JBasilic. lih. 3 le parole 
per aversionem nella citala legge ì. §. i5 le tradu- 
cono nel seguente modo eri omedi , che in latino si- 
nifica universo. La ragione del vocabolo a ver sio è de- 
rivata dal perchè quelli , che compravano o loca- 
vano più cose intieramente, compravano , e locavano, 
tenendo il volto quasi rivolto alla parte di avanti, sen- 
za vedere ed osservar bene tutte le cose una per una. 

Si legga Cujacio observ. lih. 8 cap. i5. 

' ' * 
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fosse stato; ben vero però, cbe se si sono da- 
te Je caparre , il compratore ie perde, il ven- 
ditore restituisce le doppie caparre , ancorché 
nulla si tosse sulle medesime convenuto cit. 
pr. cii. L. 17. (i). 


( 1 ) Presso Tribohiano si trovano alcune parole , 
che possono imbarazzare i giovanetti. In latti lo stes- 
»o dice , che non ostante le caparre date , può uno 
de 1 contraenti ricedere dalia compra , purché mutan- 
do pensiere il compratore, si coutenti di perdere cioc- 
che diede ; e mutandolo il venditore , voglia resti- 
tuire il poppio di ciocche ha ricevuto , nulla impor- 
tando, se la vendita sia stata fatta con {scrittura , o 
senza. Può forse uuo de 1 contraenti dopo essersi con 
la dazione delle capane legalmente perfezionato il 
contralto di compia , da quello resilire con la spia 
perdila delle caparre, o del doppio di esse? Sono 'di 
Sentimento affirmotivo tutti quelli , che si sono fatti 
ingannare dà quelle parole di Tribouiauo , cioè ven- 
diti o celebrala est. Àia la cosa passa tutto al contra- 
rio; e le sopradette paiolo si devono intendere come 
*e si fosse scritto vcnditio celebrare coopta est ; la 
pendila si è incominciata a trattare e questo viene 
comprovato non solo da quella regola di aritto, cioè, 
che senza il consenso dell’ altra parte , niuno può ri- 
nunciare ad uu’ obbligo una volta contratto l. 5. (7, 
de obligat. et aclionib. ma anche dalla stessa costi- 
tuzione di Guistiniauo in l. 1 -. C. de fide ìnslru- 
ment. alla quale intende alludere Tribouiauo pr. h. 
tiL. Ed in vero cosi si trova cola scritto : super fa-< 
eienda emlione. .. . . non procedente conlractu cpii 
vendere pollicitus est : sopra la vendita da farsi . . 
non andando avvauti il contratto ... quello che ha 
promesso di vendere. In tale posizione , il sentimento 
di Triboniano è il seguente : cioè che dopo date le 
caparre, senza essersi ancora perfezionato il contralto 
di vendila , possa una delle parti da quello resilire , 

• mediante la perdita delle caparre > o dèi doppio di 

" A 
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IV. Essendo nella compra tendila ne ■ 
cessarlo il consenso de’ contraenti , da ciò nè 
$iegue, che niuno può essere obbligato a com- 
prare, o a vendere L, 11. et L. *4* C. de 
contrahenda emtione , se non in caso di ne- 
cessità , o di pubblico vantaggio §. idt. inst. 
de his qui sui , vel alieni juris sunt. L. i a. 
pr. D. de religiosi’, e perciò non si ha per va- 
lida dal pretore la compra vendita fatta per 
forza , o timore L. 9. $. 5 . D. quod- metus 
causa L. 1, C. de resdndenda venditioìie. 

V. E di grandissimo ostacolo al consenso 
1’ errore, e quindi sarà nulla la compra vendi- 
la, se siasi errato nell’ intiero corpo della co- 
sa , o nell’iutiera materia, (1)0 nella quali- 
esse, o che la vendita si faccia con iscrittura, o senza. 
Poiché Giustiniano , anche quando la vendita do- 
vesse farsi senza scrittura , e non si fosse ancora per- 
fèttamente convenuto sulla cosa, e sul prezzo, permise 
darai le capane , affinchè sotto pretesto, che il patto 
non produce azione , non si fosse capricciosamente ri- 
ceduto dal patto di comprare. Si legga Timi, ad h. 
tìt. inslit. n. 12- e Gerard. Noodt ad tit. D< dire- 
scindendo, vendutone. 

( 1 ) E per lo contrario valido il contratto , se 
siasi errato nella meteria , come se tu mi prometti 
ciocché io credeva oro , e si trovi bronzo: in questo 
caso tu mi devi il bronzo h. 1. D. dé verbor. obli- 
galionibus. Pare , che la ragione di una* tale diffe- 
renza sia la seguente , cioè perchè nella vendita il 
prezzo deve essere corrispondente alla cosa \ c perciò 
si è creduta una cosa ingiusta obbligarsi a prendersi il 
bronzo per oro colui, che ha promesso il danaro per 
avere 1’ oro : nella stipola per lo contrario non si 
prefigge alcun prezzo } e quindi importa a quello , 
«ui si è fatta la promessa «vere piuttosto un vaso 


Digitized by Google 



là essenziale , o nella^qualità , che ajha cosa 
-viene attribuita dalla legge , come , se sta 
sagra , o santa L. 9. pr. $. 2. L. .»». $. ». 
L. \l\. et L. 62. i. t. D. de contrah. emtio- 
ne ; poiché in tali casi manca totalmente ii 
consenso. E valida però la compra, se 1 ’ errore 
consista nella qualità non riguardante 1’ essen- 
za della cosa , còme ,• per esempio, se taluno 
compri una donna , che credeva vergine, e 
non la trovi tale cit. I. 11. §. 1. o si sia er- 
rato in parte della materia eh. L. » 4 * o nel- 
la quantità; come se si venda un fondo , as- 
serendosi di essere dell’ estensione di venti 
moggi, e si trovi di dieci L. l\ o. §. 1. D. eo~ 
N devi; poiché siffatto errore non essendo d’ im- 
pedimento al consenso, nc sicgue che la com- 
pra vendita sia valida, e solamente si aumen- 
' tetà , o diminuirà il prezzo a tenore della ra- 
1 ta che vi manca , o vi è dippiù. 

VI. Rimane la compra vendita totalmen- 
te annullata, quando il dolo ha dato causa al 
contratto l. 7. pr. D. de dolo malo ; poiché 
al consenso è di ostacolo il dolo , che vi ha 
dato causa. Ma se il dolo sia stato solamente 



di bronzo , ebe non averne alcuno. Altri fan deriva- 
te la ragione di tale differenza dal divario delle azio- 
ni di buonafede, e di stretto dritto: ma questo sen- 
timento viene manifestamente abbattuto dall’ autorità 
di Pomponio in L • 57 7). de obligcitionib. et aclio- 
tiibus , come anche da quello", die accade nel pegno, 
mentre , sebbene lo Stesso sia un contratto di buona 
fede , pure quel dritto , che ha luogo nella stipola , 
ha luogo anche nel- pegno L. 1. D. de pignoratiti a 
actione. Si legga Ulrico Oberc. pracléct. ad inslit. 
lib. i. lit. 2 . Hutn. lo. 
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incidentale , la vendita è valida , e si accor- 
da solamente 1 ’ azione , che chiamasi ex evito 
per l’ indennizzazione del danno sofferto /. 
l 3 . §. 4. et 5 . D. de^aclionib. erriti. 

Vlf. Il prezzo nella compra vendita deve 
consistere in danaro , e deve essere certo, ve- 
\ ro , e giusto; il danaro poi deve essere con- 
tante; e sebbene su di ciò vi fu controversi* 
tra* giureconsulti antichi (1), pure un tale sen- 

(i) Ed in vero disputarono fra di loro gli' anti- 
chi giureconsulti , se senza danaro potesse aver luogo v 
la vendita , e ’1 prezzo potesse consistere in altre co- 
se, come per esempio , se potesse taluno dare una to- 
ga , un uomo per ricevere un 1 abito, o sia vestito, o 
un fondo. Sabino , e Cassio credevano che il prezzo 
potesse consistere in altra cosa , e' che perciò dandosi 
una cosa per un' altra , ne risultasse un contratto di 
compra vendita. Nerva, e Proculo erano di sentimen- 
to contrario , e sostenevano , che dandosi una cosa 
per un’ altra , il contratto era di permuta. Sabino in 
sostegno del suo sentimento adduceva alcuni versi di 
Omero , con li quali il poeta dice , che i Greci si 
comprarono il vino, dando del bronzo, del ferro, del- 
levpelli , de’ schiavi , ciocche dinotano li vocaboli Gre- 
ci inizeslhe , lo stesso che inori agorazin , che si- 
gnifica comprare il vino. I versi di Omero si leggono 
presso Paolo nella legge prima §• 1 D. de conlrah. 
emlio.ie , e presso Triboniano nel paragrafo secondo 
insti h. tìt. Paolo adduce anche un’ altro luo go dello 
stesso Omero , il quale viepiù garantisce il sentimeli-, 
to di Sabino ; quale luogo è preso dal libro primo 
dell’ Odissea verso la fine , ove Laerle comprò una - 
schiava con li suoi fondi: in Greco prialo etènssin cs~ 
sin, che significa comprò colle sue possessioni. Se vo- 
glia per lo contrario credersi a Triboniano, Nerva, e Pro- 
colo, questi fondavano la loro ragione sopra altri versi 
di Omero, e forse su di quelli , che vengono lodati da 
-Paolo, e che sono previ dal libro sesto della Iliade, 
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ti(D«nto prevalse sopra ogn’ altro l. 1 . $. 1. 1) . 
de contrah. empitone , e fu approvato, cd am_ 

«ve ti dice , ciré Glanco permutò le armi d’ oro del 
Valore di cento bovi con le armi di bronzo di Dio- 
mede del valore di nove bovi. Il vocabolo Greco ami- 
bin corrisponde appunto al vocabolo lutino permutare. 
Ma inutilmente dall' una , e dall' altra parte si addu- 
ce l'autorità di Omero , mentre i poeti per ..causa del 
metro spesso sogliono abusare dèlie parole ; ed oltre a 
ciò , sono quasi ambigue le parole , che si adduceva- 
no. Egli è indubitato , che il vocabolo Greco ini- 
3*s:hae è un vocabolo generale , ed ambiguo, il qua- 
le nella materia , di cui si traila può adattarsi alla 
permuta, ed alla vendita ; e perciò dice bene Paolo, 
che il sudetto vocabolo Greco significa piuttosto per- 
muta. Cosi ancora 1’ altro vocabolo Greco 
è nn vocabolo propriamente adattabile alla permu- 
ta. Che diremo poi , se voglia attendersi a quel- 
lo , che dice Plinio hist. lib. 31. cap. t. cioè che in 
tempo di Omero , la vendita noti ancora era stala se- 
gregata dalla permuta ? vale a dire, cjie la permuta, 
« la vendila erano la stessa' cosa. 

Paolo con 1’ appoggio de’ giureconsulti posteriori credè 
degno di maggiore approvazione il sentimento di Nerva, 
e Proculo; ed ecco le sue parole: nam, ut aliud est ven- 
» dcrc , aliud emere , alius emtor , alus venditor ] sic 
» aliud est pretium, uliud merx , </uod in permuta- 
li tione discerni non poteste uter emtor ,,uter vendi- 
» tor tit. cit. I. 55 §. ì. Poiché altro è il vendere, 
altro il comprare , alivi il compratore, altri il ven- 
ditore j eos'r altro è il prezzo , altra la merce, perchè 
nella permuta non si può distinguere chi sia il com- 
pratore , chi il venditore. Fu questa credula una ra- 
gione potentissima, per la quale alla fine fu, median- 
te 1’ autorità imperatoria sanzion alo di non potere aver 
luogo la compra vendita , senza danaro. Ciò non o- 
stante Salmasio de usuris cap. i3: e Vinnio nel pa- 
ragrafo secondo inst. de cmtione vendilione : credono 
più analoga alla ragione l’ opinione di Sabino, secon- 
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«nesso dagl* Impera doti giovani , cioè Dioclezia- 
no , e Massimiano , e dallo stesso Giustiniano 
l. 7. C. de rerum permuUitione §. a. inst.h. . 
tit. ; poiché dandosi una cosa per un’altra co- 
sa , s’intende fatta piuttosto una permuta, che 
una compra vendita. Ma se del prezzo della 
cosa acquietata parte se ne sia data roba, par- 
te danaro , il contratto prendendo il suo no- 
me dalia parte maggiore di ciò , che si è da- ' 
to, si chiamerà vendila , o permuta. Che se 
poi sia eguale la roba, e’I danaro dato, allo- 
ra deve prendersi in considerazioue quello , 
che i contraenti da principio hanno inteso di 
fare arg. /. 6. §. 1. D. de aclionib . emtìs 1. 

C. de ter. permutaiione , in modo tale però , 
che si presume di essersi piuttosto fatta una 

— 1 

do la quale può la vendita sussistere 4 senza danaro. 

Ma Obero in eunom. Rotti ■ ad lib, 18. Pandect. e 
Mascovio de secl. Sabini 9. 4 - soddisfecero, cioè con- 
validarono le di costoro ragioni. 

Ed affinchè non rechi ad alcuno maraviglie, che sian- 
si dovuto decidere con 1 ’ autorità di Omero le con tro- 
«_ versie di dritto , è da sapersi , che presso i giurecon- 
sulti fu in somma riputazione l 1 autorità di Omero, e 
di Virgilio. Furono Ha Soipiòne Gentile parerg. ad 
Pandect. 1. 3 . raccolti i luoghi de giureconsulti, ne’ 
quali si fa menzione della di loro autorità ; poiché si 
reputano questi due insigni personaggi come i padri * 
di tutta la sapienza. Jn quanto ad Omero valga per 
tutti Giustiniano , il quale in praef. 1. V. §• ri. lo 
chiama padre, di ogni virtù. Che Omero sia stato te- 
nuto in somma venerazione presso gli antichi lo di- 
mostra il seguente fatto , cioè che contrastando i Me- 
garesi dell’ isola di Salamiua , furono vinti dagli Ate- 
niesi per un solo di lui verso , come attesta Strabene 
lib. 9. pr , 
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vendila, come* Quella , che è un contratto di 
uso piu frequente. 

Vili, il prezzo deve essere anche certo , 
altrimenti non si debbono le parti intendere 
di acconsentire al contratto. Si ha per certo 
il prezzo o in quanto a se stesso, o per rap- 
porto ad altra cosa , come se si dica : per la 
somma, che è nella cassa , o per la stessa sotn- 
,ma , per la quale il venditore ha comprato /. 
7. S. i. D- de contrah. elulione , purché pe- 
rò nella cassa si trovi qualche cosa, in contra- 
rio mancandovi il prezzo , la compra è nulla 
l’ i. §. i. D. codem. Non convenivano poi 
tra 'di loro gli antichi, se possa il prezzo ri- 
mettersi all’ arbitrio di un terzo (1). Ma Giu- 


(1) Dice Triboniano, che fuvyi controversia fra 
gli antichi , se dovesse riputarsi valida la compia ven- 
dita , rimettendosi il prezzo all’ arbitrio di un terzo , 
come, se si dica: per quel prezzo, che la cosa saia 
valutata da Tizio. Alcuni dicevano di essere valida, » 
anche nel caso , che Tizio non volesse , o non potes- 
se interporre il suo arbitrio, o sia sentimento, per la 
ragione , che il sentimento di Tizio sembrava di non 
doversi riguardare come un sentimento o sia arbìtrio 
di esso Tizio , ina piuttosto come arbitrio di nn’uoino 
dabbene ; dicevano ,in oltre , che ne’ giudizii di buo- 
na fede c certo il prezzo , quando si è- rimesso all’ar- 
bitrio di un’uomo dabbene /• 6 . D. prò socio l. 

D. locati ; lo stesso dicevano aver luogo ne’testameu- 
ii l. 1. §. i. D. de legai, i. e questo, cioè la re- 
missione de! prezzo all’ arbitrio di un’ uomo dabbene 
significa lo stesso , che dirsi ; per quel prezzo, che la 
cosa vale, secondo il comune sentimento degli uomi- 
ni. Da ciò ne ritraevano la conseguenze, che la ven- 
dita non s’ intendeva fatta sotto condizione , in modo 
tale, chi st dovere ìipulare non verificala, waucau- 
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slìnìano ordinò , chn fosso valida la vendila , 
quando il prezzo si r trovassfi rimesso all’ arbi- 
trio di un terzo, purché la persona destinata 
lo fissasse, o sia lo definisse i. inst. h.tit. 
I , ult. C. de contrah. emtione ; e questo drit- 
to istesso volle , che si osservasse anche per la 
locazione , che c quasi simile alla compra es- 
sendo la stessa un contratto di buona fede , 
se il prezzo fissato sarà ingiusto , potrà esse- 
re emendato dal giudice , quante volte però 
non si troverà il contratto pienamente comple- 
tato l. ycj. D. prò socio . Non si può però ri- 
* * ) ■' 

«lo Tizio d’ interporre il suo arbitrio , perchè , nee/ue. 

I conditici inest boni vizi arbitrio , ner/ue mora cit. /. 
i. §. 1. perchè, dico, quando da vendita si è ri- 
messa all’ arbitrio di un’ uomo dabbene , con ciò non 
vi s’intende apposta condizione,© remora per la ese- 
cuzione del contratto. Altri all’ incontro credevano , 
che la vendita non poteva avere sussistenza, se Tizio 
non interponeva il suo arbitrio , come se al contratto 
si dovesse intendere apposta la tacita condizione, cioè 
di dover lo stesso valere , purché Tizio ne fissasse il 

{ •rezzo. Ne’ libri del dritto vi esistono de' vestigii del- 
’ uno , e dell’ altro sentimento 5 del primo vi esiste 
nelle legge 45 . D. de receptis arbitris l. 7. D. de 
contrah.' emtione , et l. ni. §. D. de regulis juris \ 
del secondo nella legge 7 5 . T). prò socio, et l. n’ó. 
D. locati. Triboniano non ci ha detto gli autori di 
tali sentimenti, ma solo , che su di ciò vi fu disputa 
fra gli antichi. Ma pare verisimile , che i Sabiniaui 
siano stati del primo sentimento , i Proculejani del 
secondo. I Sabiniani giusta 1 ’ osservazione di Mcrillio 
lib. 1. obser. cap. i 3 . giuravano sulle parole degli 
antichi, ed Ulpiano cit. I. 7. dice, che, secondo il sen- 
timento degli tintichi , allorché una cosa si rimette 
all’ arbitrio di una 'persona certa , pare die siasi piut- 
tosto rimessa all’ arbitrio di uu’ uomo dabbeue. 
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mettere all’ arbitrio del compratore , o Tendi- 
tore la determinazione del prezzo l. 55. i. 
D. de contrah. emt/one , se non sia conside- 
rato piuttosto come un* uomo dabbene, che 
come un compratore, o venditore l. 7 . Z>. 
eodem. ’ 

IX. Per potersi al contratto dare il no- 
me di vendila è necessario , che il prezzo sia 
vero. Quando lo stesso non è vero , non si 
dà luogo a vendita immaginaria , nè s’ inten- 
de avvenuta 1 ’ alienazione della cosa , che vo- 
levasi vedere L. 55. D. de contrah. emtione ; 
nè s’intende fatto il contratto di vendita y 
mediante una sola moneta arg. t. 86. D. lo- 
cati ; nè sembra di vendere colui che fissa 
un prezzo , e non lo esigga , facendone una 
donazione al compratore. 

X. Deve in ultimo il prezzo essere giu- 
sto , cioè corrispondente al valore della cosa 
venduta : poiché deve intendersi che in tale 
contratto niuno de’ contraenti voglia donare ; ; 
ma piutiosto pare , che le mire dell’ uno , 
deli’ altro siano dirette a ricevere tanto , 
quanto egli stesso avrà dato per 1 ’ im- 
porto della cosa posta in v'endità. Il prez- 
zo giusto però da fissarsi mercè la convenzio- 
ne delle parti non deve consistere in un pun- 
to fisso ; ha lo stesso per legge una certa e- 
stensione, e senza discostarsi da questa, può con- 
venirsi il più, o il meno. Si ha certamente per 
prezzo giusto quello, che comunemente suol fis- 
sarsi da coloro, che sono periti del valore delle 
merci, che corre nelle rispettive piazze L. 55. D. 
ad l. Aquiliam . Non si rescinde però la ven- 
dita , se la lessione sia modica, cioè , se il 



preizo dato all* «os* sin minore di qneilo, 
che comunemente vale, in contrario sarebbe 
incerta ogni vendita , e le liti crescerebbero 
a dismisura. Ma se la lesione sia enorme, cioè, 
se non si paghi neppure la metà del giostra 
presso, la vendita si riscinde , purché però U 
parte ledente non voglia emendare 1» lesione, 
e dare la somma , che manca al giusto prez- 
zo L. 2 . C. de rescìndendo, vendi itone (i). 

V' , ' . .. 


(t) È molto famosa la citata legge seconda <7. 
de rescindendo, venditione. In virtù di essa , che i 
concepita ne’ seguenti termini : sì nec dimi dia pars 
teri pretii solata sit : se non si sia pagata neppere. 
la metà dei giusto prezzo; in virtù di essa, dico può 
agirsi o per la rescissione del contratto , o per il sup- 
plemento del giusto prezzo. Questa legge ha il suo 
effetto , quando la lesione è accaduta , senza colpa 
de’ contraenti, cioè se era ignoto il vizio inerente alla 
cosa vénduta , o si sia erralo nel prezzo. La ragione 
principale di questa legge è 1' impegno di por termi- 
ne alle liti. Qualunque sia il valore , che il vendito- 
re abbia data alle sue merci , 1’ ultima determinazio- 
ne però del prezzo dipende dalla volontà del com- 
pratore ; e pare, che ciò non sia deiivatp dalla sa- 
pienza , o sia legge civile, Ed in vero , quantunque 
non debba il pretore essere inquietato per affari di 

E icciola importanza, pure ogui dritto , c ragione vuo- 
: , che i cittadini , quando si tratta di lesioni di 
gran momento , trovino la loro salvezza , ed ajuto 
nella giurisdizione del pretore. Si legga Puffendorf : 
de jure. nat : et geni. lìb. 5. cap. 3. §. 6. In qualunque 
modo fosse andata la cosa, era forse meglio il coinmetter- 
sené la decisione alla religione del giudice. Esiste una 
dissertazione di Tomasio de acquitele cerebrina , 
cioè sull’ equità capotioa L. a. C. de rescindendo 
eenditibne et ejus usa pratico , nella quale disserta- 
zione si leggono molle cose degne di saper*: , e si 
dimostra particolarmente di non potersi , affatto mci- 
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XI. Anche In cosa , che col proprio suo. 

nome si chiama merce, appartiene alla natura 
della compra vendita. Possono vendersi tutte 
le cose, che sono in commercio L. 34 . .§. i. 
D. de contrafi . emtione; possono vendersi an- 
che le cose future, come a dire, i fruiti, che 
devono nascere , il grano in erba L. ocj. §. i» 
et L. 78. 5 . D. eodem ; possono vendersi 

le cose incorporali , come 1’ eredità , e li cre- 
dili , cioè le azioni tit. D. et C. eie fieredi- 
tate , sicl actione tendila; può vendersi anche 
la speranza di una cosa; come sarebbe il git- 
to di una rete L. 12. D. de actionib. emti ; 
possono anche vendersi le cose proprie, che anzi 
le aliene L. 28. V. de contra/t. emtione. Ven- 
dendosi però le cose aliene , il contratto è 
valido ; ma nel esso , che la cosa venduta sa- 
rà evitta , cioè sarà revindicala dal padrone , 
il venditore è tenuto d’ indennizzare il com- 
pratore di tutto il danno sofferto. Questa ven- 
dita però non esclude il drillo del vero pa- 
drone , il quale può rev indicare , cioè pren- 
dersi la cosa propria anche dalle mani del com- 
pratore , purché 1* azione non sia stata pre- 
scritta cit. L. 28. L. 00. §. 1. D. de actio - 
mb. emti. 

XII. Non gì possono j»crò vendere le co- 
se fuori commercio , come sono le cose sagre* 
religiose, le cose pubbliche, e gli. uomini li- 
beri 5 - ult. ìnst. fi. tit. L. 6. pr. et L. 62. §. 
1. D. de conlrah. emtione. Quali cose nel ca- 


lere in uso una tal legge per T incertezza del prezzo 
comune. 


so siano state vendnte come cose profane , o 
come cose poste in commercio , o che 1* ab- 
biano saputo , o che 1’ ignorino i contraenti , 
la vendita è assolutamente nulla , e niun’ a- 
zione compete all’uno contro l’ altro, se nien- 
te si è col contratto convenuto. Ma , se il 
venditore, non ostante la scienza dal latto, ab- 
bia ingannato il compratore , che nulla ne sa- 
peva, a quest* ultimo per causa del dolo com- 
pete l’azione, che chiamasi ex evito per l’ in- 
dennizza zione del danno soffèrto , atteso 1’ in- 
ganno usatogli cit. iiU. et cit.*L. 6a. §. r. 
Neppure si possono vendere le cose estinte , 
come a dire, un cavallo morto, una casa bru- 
ciata L. i5. pr. D. eodem\ le merci appesta- 
te , e nocive , le cose rubate L. o!\. §. 3. 
eqdem j e generalmente non possono vendersi 
tutte quelle cose , la cui vendita è proibita 
dalle leggi. 

XIÌI. La cosa, ehe si deve vendere, de- 
ve essere nota ad ambidue i contraenti , non 

Ì iotendoseue altrimenti fissare il giusto prezzo. 
& perciò il venditore è tenuto a svelare al 
compratore tutte le qualità della stessa , i vi- 
zii , e li pesi clic sono impercettibili agli oc- 
chi , ed alii sensi (i) ed a permettere benan- 

(i) Egli è chiaro, che per effetto della natura 
del contratto il venditore è tenuto manifestare al com- 
pratore i viiii delle cose venali , che a lui sodo noti. 
Ma su questo articolo i giureconsulti Romani furono 
assai giusti ; e perciò degni di ogni loder poiccliè, seb- 
bene con lo leggi delle dodici tavole in parlandosi del 
dritto prediale , si trovasse stabilito, che i contraenti 
dovessero esser tenuti solamente a ciò, che si trovav 
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die allo stesso , che osservi la cosa con gli 

occhi , e la esamini ia qualunque altro modo 


espresso ; pure i giureconsulti estendendo piò oltre le 
loro vednte , vollero , che. si svelassero anche i vizii 
noti al venditore , e sottoposero a pene l’occultazio- 
ne di essi , come si rileva da Ciceror^ de Offre, lib. 3 
cap. 1 6 . A ciò appunto va a riferirsi il titolo de ae- 
dilicio edicto , nel quale vengono uno per uno nume- 


rati 1 VIZI! 


P 


li animali 


che 
e 


d 

de’ s 


avevano 
schiavi , 


svelarsi nella vendita de- 
che occultati , davano 
luogo all’ azione redibitoria , cioè a quell’ azione, me- 
diante la quale il venditore era tenuto ripigliarsi la 
Cosa, malamente venduta. Tutto ciò, riguarda i vizii 
solamente , che sono noti al venditore ; poicchè i vi- 
tti , che sono visibili , non si devono svelare : ed a 
ciò va a riferirsi la lite di Marco Mario Graduano con- 
tro Cajo Sergio parlata da Cicerone toc. c.it. Dice Ul- 
piano nella legge prima §. r D. de aclionib. ertili: non 
pidelur esse celata s qui scìvit: neque cerlioraride- 
buit , qui non ienoravit , non pare essersi nascosto a 
chi seppe , nè dovè cerziorarsi , o sia informarsi chi, 
non ignorò. 1 

Se la cosa passa come si è detto , che vuole inten- 
dere Pomponio nella legge tG. §• 4- d 'e minoribun 

ove cosi dice: in pretio emtionis et venditìonis naturali- 
ter licere contrakentibus se circumernlre. Forse nel 
prezzo della eompra, e Vendita e naturalmente permesso 
«Ili contraenti di potersi scambievolmente ingannare ? 
Forse secondo il sentimento di Pomponio è anche per 
dritto di natura permessa la circonvenzione, o sia ingan- 
no nel prezzo della compra? Egli è indubitato, che ciò è 
còntrar io non solo alla retta ragione, ma anche alle stes- 
se leggi civili. Groaio de juris belli -, ac paci s lib. a cap. 
ia §• a6 e Poffendoi fio de jure nat. et geni. lib. 5 cap. 
3§ io dicono, che Pomponio con le citale parole non 
intese di essere secondo i principi! del dritto naturale , 
lecito a’contiaenti d’ingannarsi scambievolmente nel prez- 
zo delia vendita; ma volle solamente esprimete ciochè era 
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gli piaccia. T?a cih oe itiégue , che quando' si 
Vendono cose , che riguardano il gusto , noti 

, r i t * ‘ * , 

— • V , / . . t 

in aio, e ti tollerava impunemente in Roma ; e quésta in- 
lerpetrazione viene approvata dal perchè il verbo licei 
bou sempre dinota ciocché è lecito, ma solamente cioc- 
ché è permesso j e la parola nataraliier non tempre di- 
nota ciocché sì deve fare, o ciocché è analogo al 
dritto di natura , mi qualche volta dinota anche cioc- 
ché è solito a farsi. Giovanni Barbeiracio all* incontro 
noi. Gallic. in cit. Puffendorjfii loco osserva , che 
secondo lo stile de* giureconsulti, il vocabolo natura - 
liter non dinota ciocché è in uso di farsi , ma piut- 
tosto ciocché è uniforme alla ragione naturale, e die 
il luogo di Pomponio si deve intendere in altro senso. 
Infatti , quando non vi è stata bugia, nè si è taciute*' 
quello , che doveva dirsi , pare , che per una ragio- 
ne naturale , mediante un* apparente dolo hitonò sia- 
lecito a* contraenti , contenendosi tra' copfioi del giu- 
sto prezzò , di provvedere a’ loro interessi , e fare il 
contratto nel modo più vantaggioso , che a ciascuno* 
possa riuscire; e secondo la maggiore, o minore ri- 
spettiva abilità. Nè a quest» interpetraziooe è di'osta- 
colo il verbo circumvenire , mentre con lo stesso pa- 
re , che voglia dinotarsi un-’ artificio innocente, ed unf 
dolo buono , di cui possono j contraenti lecitamente 
far uso. E indubitato, che Lucrezio lib • 1 v. g3g et 
seqq. usa i vocaboli , o siano verbi ludi/icari e de- 
cipcre per significare un’ innocente artificio , ed un’ 
Utile inganno. Fa a proposito la legge ottava C. de 
rescindendo venditionc , ove cosi si legge : gqm esse 
émtionis , et venditionis substantiam , quod cmtQr vi- 
li or e cornparandi , vendilor cariore dislraendi voturri 
gerentes ad hutic cónlracluni accedant , vixque post 
rnultas contenliones paullatim venditore de eo, quod 
petierat , delrahentc , emptore aulem huic quod ob- 
tulerat , addendo , ad certurn consentire prelium: che 
la natura della compra vendita consiste in questo, cioè 
'Ch* desiderando il compratore di acquistare , -o sia di, 
•omprare a prezzo vile , « ’i venditore di vendere st 
* * , 
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s’intènda perfezionata la vendita** se pria non 
si sia fatto 1’ assaggio /. 34 §. 5 D, de con - 
ihih.. enqilione. E se mai la cosa venduta sia 
tiziosa , o guasta , può il compratore a suo 
arbitrio agire contro il venditóre coll* azione 
redibitoria , obbligandolo o a ripigliarsi la co- 
sa viziosa v o a. restituirgli il prezzo per quel- 
la sborzato, o coll’ azione detta quanti minoris 
v obbligare' esso venditore a restituirgli quella 
parte del prezzo , che non avrebbe egli paga- 
ta , se avesse saputo , che la cosa*era viziosa 
l, ì et L 3i §. 16 D. de aedilicio edicto. 

XIV. La compra vendita può farsi' pura- 
mente , e sotto condizione , come tutti gli al- 
tri contratti §. 4 instit. h. Ut. I. q D. de con - 
irah* emiione 1. 8 D. de pe/ic* et commodo 
- Tei venditae. Che anzi la compra ha questo di 
particolare, ciocche può rimettersi all’arbi- 
trio del compratore la condizione di poter egli 
fra un certo stabilito tempo determinare , se 
sia ^contento , o no della cosa comprata , co- 
me se si convenga cosi : si avrà come a te 
venduto per la tale somma il servo Stico, se 
fra il decorsa di tanti giorni , e per il tale 
giorno dichiarerai di piacerti cit. 4 (»)• Ed 

prezzo qftanto piu onta si possa*, incominciano fra di 
loro a contrattare, e che dopo molti contrasti , to- 
gliendo alla’ fine il venditore a poco a poco qualche 
cosa dalla somma richiesta , e '1 compratore aggiun- 
gendo qualche cosa alia soranta offer ta , si viene final- 
mente a fissare un certo determinato prezzo, ed a quel- 
lo si acconsente da ambi i contraenti. 

(l) Nè a questa disposizione di legge è di ostaco- 
lo quelle! , che dice Cajo nell* legge 55 §. J). de 
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in vero niuno compra lina crtsi , particolar- 
mente quando si tratta di una cosa mobile , 
se pria non l’abbia bene- osservata , e non gli 
sia piaciuta. Da ciò se avviene, che dopo di 
essersi convenuto sulla cosa , e sul prezzo , 
soglia aggiugnersi la condiz one , che la cosa 
resterà venduta per il prezzo convenuto, se 
fra tanti giorni piacerà al compratore. 

XV. Alle volte anche la vendita fatta pu- 
ramente si rescinde per 1’ aggiunzione de’ pat- 
ti chiamati addietro in diem lex conwvsso- 
ria , pactum de redimendo. S* intende fatta 
la vendita soli’ addizione in dieta , quan- 
do si è fatta col putto, che la cosa s’ intende 
venduta , purché fra un certo tempo non vi 
sarà offerta di prezzo più vantaggioso /. i. 
D. de in diem addictione : se in questo caso 
si è convenuto di potersi resiliredal contratto, 
qualora vi fosse nna offerta di prezzo più van- 
taggioso , la vendita sarà pura, masi rescin- 
de per la condizione verificata ; se poi si à 
convenuto , che non essendovi tra il tal tem- 
po offerta migliore , s’ intenda perfezionata la 


contrah. emtione , cioè dhe sia imperfetto il negozio, 
quando il venditore cosi dice al cordpratQre. La cosa 
*’ intenderà a te venduta per quel prezzo che vorrai. 
Poicchè essendosi in questo caso rimesso il prezzo al- 
1' arbitrio del compratore , lo stesso è incerto , e per 
conseguenza la vendita è imperfetta , laddove , quan- 
do si dice : il servo Slico si avrè come a te venduto 
per la tale somma , se fra cento giorni ti piacerà, il 
prèzzo è certo , e la vendita è perfetta , ma putrii re- 
scindersi solamente nel caso , che la cosa venduta non 
farà piaciuta al compratore fra il tempo delermiuaio. 
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vendita , allora la medesima , tome dice TiJ- 
piauo /. 1 £). eodem. sarà condizionale. Si 
ilice fatta la ■vendita con la legge . CQnimisso- 
ria , quando si conviene , che non paludosi 
tra un certo tempo il danaro , la vendila si 
gvià come non fatta /, a et l. 4 - pr- L). d* 
fege comi/iissoria. Quando In vendila si è fat- 
ta in questo modo , pare CU£ sia pura , e cl e 
si rescinda per la condizione venticela , e non 
già che siasi iatta sullo condizione /. 1 D, 

^odèm. Si dice fatta la veudiia colla legge 
conwnissoria, a causa del patio , col quale si 
Conviene, che se si operi contrqil patto, ii 
contratto resti rescisso. Si dice fatta la ven- 
dita col patto de redimendo , quando si con- 
viene , die il venditore , o li di lui eredi 

S ossono , allorché il vorranno, o fra un certo 
elevrninato tempo ripigliasi la cosa venduta, 
restituendone il prezzo /, a C. de pactis erri-. 
1 (Or. et vendit. 

XVI. Dopo perfezionata la, vendita, cioè 
dopo di essersi convenuto sulla cosa , e sul 
prezzo , il compratore è tenuto dare il prezzo, 
il venditóre di consegnare In cosa /. 11 §.2 
de aclionib. erriti. Il vocabolo dare signi- 
fica trasferire il dominio; il vocabolo tradere 
significa dare i| vacuo possesso della cosa. 
Perciò il compratore è tenuto passare nel do- 
minio del venditore, e far proprio dello stesso il 
daDaro pagato per la cosa comprata ; il ven- 
ditore per lo contrario è obbligato di conse- 
gnate , 0 sia dare al compratore solamente il 
vacuo possesso della cosa , e per questo moti- 
vo , se presso il venditore è il dominio della 
£om venduta , questo passa nel compratore 


*65 

mediante la tradizione %< ma se siasi renduta 
una cosa aliena, il venditore resta obbligato 
alla sola evizione- Poiechè il venditore ad ab 
tro non è tenuto , se non a fàr sì , che il 
compratore abbia la cosa /. *5 $. i D. de 
cantrah. emptione. La ragione di. una tale 
differenza è la seguente , cioè, che il prezzo 
a nulla'vale, se non diviene proprio del veen 
ditore; mentre per lo contrario il compratore, 
avendo il possesso vacuo della cosa , ne viene 
a percepire tutto 1’ utile, ancorché non se gli 
trasferisca il dominio della stessa. Che anzi , 
anche nel caso , che il venditore sia il padre-' 
ne della cosa Venduta , o non si sia ancora 
pagato il prezzo di essa , o non si sia in al- 
tro modo soddisfatto , neppure mediante la 
tradizione la cosa suddetta diviene del com- 
pratore , e passa nel di lui ^dominio , se non 
abbia egli almeno cautelali il venditore per lo 
prezzo stabilito §. l\\ inst. de rer , divis. 1 . 19 
D, de contrah. emtione. < ■ 

XV[|. Se siasi venduta una cosa alièna, 
e ne sia seguita anche la tradizione ; ma do- 
po di ciò la medesima sia stata evitta dal pa- 
drone , cioè se 1’ abbia' egli ripigliata dalle ma- 
ni del compratore , il venditore è tenuto alia 
evizione a favore del primo l. 6. C. de evi- 
ctioiiib . L’ evizione è lo stesso, che il toglie- 
re per effetto delia legge al compratore la co- 
sa comprata , mediante il ministero del giu- 
dice. E siccome il dovere del venditore con- 
siste in far sì, che il compratore abbia, e pos- 
segga la cosa , perciò si è creduto molto giu- 
sto , che il -primo indennizzi di ogni danno, 

■ • -•viti - ■ ■ o rj* 



cd interessa il secondo, in caso di evizione delia 
posa venduta. Ed affinchè non vi sia qualche 
collusione tra il compratore, e ’1 padrone, che 
vuole evincere , perciò non potrà lo stesso , 
cioè il compratore agire per l’evizione contro 
il venditore , se pria non gli avrà denunziala 
la lite /. ao, C. eod. quale allo viene chia- 
mato auctoris laudalio , che noi diciamo lo- 
dare in autore. Non si trova nella legge sta- 
Ldilo alqun tempo , tra il quale debba inti- 
marsi al venditore la denunzia : si trova so- 
lamente determinato, che uon debba seguire 
vicino al tempo della condanna /. ut).. §. ult. 
D. de eviedonib. L’ obbligo all’evizione può 
aver luogo anche negli altri contratti one- 
•rosi. , 

XVIII. Dopo perfezionata la compra , del 
compratore immediatamente è il pericolo , del 
compratore è l’utile della cosa venduta, an- 
corché non ne sia ancora seguita la tradizione 
5. instit. h. tit. I. 8. pr. D. de peric. et 
comm. rei vendilae. Si chiama perfetta la ven- 
dita subito^che si è tra’ contraenti convenuta 
sulla cosa , c sul prezzo , o si è verificata la 
condizione, o si è stipulato l’istrumento, quan- 
te volte il contratto si è fatto sotto condizio- 
ne, o col patto di doversi ridurre a scrittura. 
E quindi, se pria della tradizione il fondo sia 
pento per allagamento, o per altra disgrazia, 
il danno anelerà a carico del compratore , il 
quale sarà tenuto a pagarne il prezzo , ed a- 
vendolo pagato, non può ripeterlo ; cosi per 
Io contrario , se dopo la compra abbia il fon- 
do per mezzo dell’alluvione ricevuto qualche 
accrescimento , lo stesso cede a beneficio del 
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compratore , nè per tale accrescimento se no 
potrà àumenlpre il prezzo l. 7 pr. ]), eod. Hi 
quantunque per dritto civile pria della tradi- 
zione il venditore sia il padrone della cosa 
Venduta, e la cosa perisca a danno del padro- 
ne /, 9 C . de pignorai, actione , pure si tro- 
va stabilito, che i debitori di una certa data 
cosa, non sono tenuti alla prestazione di essa, 
quante volte sia la medesima perita, seuza di 
loro colpa l. 5 D. de rebus crediti $ l. 20 D. 
de verbor. abligalionib. poiché quando essi 
senza di loro colpa non possono esibire la co- 
sa istessa , di nulla sono risponsabili , ed a 
iiieut’ altro sono temuti (j). 

(t) Molti , e particolarmente Einneoio elem. ju - 
ris nat. et geni- lib, 1 cap. t3 dicono,' che la dot- 
trina toccante il pericolo , e ’1 vantaggio della cosa 
venduta non combina . molto bene con li principii del 
dritto Romano; mentre secondo lo stesso, non si trasfe- 
risce il dominio , senza la tradizione ; e quindi conti- 
nuando il venditore ad essere pria della tradizione il 
padrone della cosa venduta , la stessa .perendo pria di 
tal tempo , perisce a suo dannò. Ma secondo i prin- , 
cipii dello stesso dritto Romano, la cosa può perire an- 
che a danno di chi non n’ è il padrone ; ed in vero 
per una costante regola del medesimo , i debitori (li 
una eerta data cosa restano sciolti dall’obbligo di dar- 
la , in caso che la stessa perisca l. 5 D. de rebus cre~ 
ditis l. 23 D. de verbor. obligationib. fn fatti, quan- 
do uua certa determinata cosa , che ad altri devesi , 
perisce, senza fatto , o sia colpa del padrone, della „ 
perdita non se ne può imputare lo stesso; e per- que- 
sto motivo non potendosi essa esibire, si è creduta co- 
sa giusta il non dovere il padrone essere ad altro, 
tenuto. ^ 

Ma pare , che con l 1 autorità di Africano in l. si 
fundus 33 I). locati yenghi totalmaute distrutta la 
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XIX. Vi tpno molti casi, nelli quali il 
pericolo , cui prima della tradizione può sog- 

ditposizione del dritto civile, con la quale si dice, che- 
il pericolo , e l’ utile della cosa venduta vadi pria 
della tradizione a carico del compratore. Cosi si espri- 
me esso Africano : ti vendideris mihifundum , isquts 
priui quarti vacuili Ir aderetur , publicatus fuerit , te- 
nerli e» emlo : quod baderna veruni erit, ut preti uni 
rrstituas , non ut edam id praestes , si quid pluris 
mea interest. Se mi avrai venduto un fondo , e que- 
sto pria che ne abbia io avuto il possesso, sia stato con- 
fiscato , sarai in virtù dell’anione, ohe a me compete 
ex emtOy tenuto a restituirmi il prezzo , e non già ad 
jixieqnizzarini dell* utile , ohe mi ho perduto per la 
mancanza del foudo vendutomi. Da ciò chiaro tu co- 
nosci , che secondo l’ autorità di Africano , il fondo 
confiscato perisce a danno del venditore , e non già 
del compratore j e di essere perciò tenuto il venditore 
■ restituire il prezzo ricevutone , e non giù all’inden- 
nizzazione di ciò, che poteva guadagnare il compratore 
sul fondo mancatogli. 

Solo questo luogo dì Africàno ha cagionatb del- 
1* imbarazzo agli uomini li più illustri , e particolar- 
mente a Cujacio , il quale treret. 8 ad Africanunt 
scrisse essere cosa più equa , che ' il fondo perisse a 
danno del venditore : e che perciò nelle Pandette vi 
fiaiio contenute delle regole più conformi all’ ezjultù ; 
laddóve le règole delle islituzlOfii Sodo più rigorosi , 
c poggiate al sommo dritto. E se nella legge 7 è*' nel- 
la legge 8. D. de peritalo , et com'modo rei vendita?, 
ed in molti altri luoghi delle Pandette si legge } c he 
il pericolo della cosa venduta , e non ancora consigna* - 
ta debba andare a carico del compratore , Cujacio dV 
a tali leg^i la seguente interpettazione , cioè, che pe» 
risca a danno del compratore la cosa , e ndn giù il 
prezzo di essa. Ma questa dottrina di Cujacio- è falsa, 
poiché da molti altri luoghi della legge si ravvisa j 
che quando la cosa venduta è perita pria della tradi- 
zione , anche il prezzo perisce a danno del comprato» 
fel. 5 5 * * D. de vendi Hong l, 3 ^ O, de solul\ombui^ 
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sé lo stesso abbia di* 
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Burgio elect . »3 , crede, che gli antichi sieno gu- 
fo di sentimento diverso in riguardo al pericolo , e 
vantaggio della posa venduta pria di farsene la tradi- 
zione. Ma pria di ogn’ altra cosa è da riflettersi , che 
nella citata legge 33 si parla di un dritto particolare. 
Ed in effetti il medesimo Africano nella legge 3g D. 
de toiutionibus , quale legge 3cj è tratta dallo stesso 
libro ottavo delle questioni , oude è tratta la citata 
legge 33 , dice , che pria della tradizione il pericolo 
della tnerce va a danno del compratore, e che perciò 
eia costui tenato pagarne >1 prezzo al venditore. Or 
ze così passa la casa, Africano ci dò una generale re- 
gola di dritto , per effetto della qnale la cosa perisce 
a danno del compratore ; e quindi bisogna dire , che 
lo stesso nella citata legge 33 parli dì qualche caso 
particolare , è che ci dia un’ eccezione della legge. 

Lo stesso Africano indica questo dritto particola- 
re iu parlando dei fondo .venduto , ma confiscato pria 
della tradizione. In questo modo la cosa venduta esiste 
in natura, non potendosi dire di essere totalmente peri- 
ta , nè U venditore ha azigni da poter cedere, per- 
ciò sì è creduto giusto , che la cosa debba perire a 
danno del compratore , e non già il prezzo, perchè la 
Vendita va a di lui danno , poiché se 1’ ostacolo di con 

• potersi dal venditore adempire alla tradizione della co- 
sa vepduta non viene dalla natura,. può benissimo e- 
gli comprare il fondo confiscato da quelli, cui è stato 
assegnato , e consignarlo al compratore; ed in vero non 
era giusto, ebe l'ingiuria fatta al venditore ahrepas- 
aasse la sua persona , e recasse danno al compratore. 
Nel caso di Africano para, che si parli del fondo con- 
fiscato solo per effetto de’ torti soliti a farsi in tempo 
di guerra ; e di ciò ve. ne sono dagli esempli presso 
Virgilio eclog. 1 , come anche nella legge 11 . D. de 
evictionib. e nella legge i5 §. a D. de rei vindic. E 
questo pare, die sia il motivo , per cui Affisano di-, 

.che -il fegclilof* è tenuto solamente alla restituzio 



chinrato di doverne egli rispondere 5 . 3 instit.' 
h. tit. I. 78 ulti D. de contrah. elulione , 
o se sia stato moroso a consegnare la cosa 
venduta /. /}• C. de perle, et commodo rei 
venditele , o pure , s'e la cosa sia perita, o de- 
- teriorata per dolo, o colpa del venditore cit, 

§• 5. Se le cose, che costano di numero, pe- 
so, e misura si siano vendute col patto di do- 
versi pria numerare, pesare, e misurare, fino 
a tanto che non saranno numerate , pesate, e 
misurate, il rischio, o sia pericolo è tutto del 
venditore l. a C. eod : mentre non s’intende 
perfezionata la vendita delle quantità pria della 
numerazione , peso, e misura /. 55 §. 5. D. 
eodem. Così ancora, se si è venduta una cosa 
col patto di doversi pria assaggiare, e si trat- *' 
ti di vino,, il pericolo di potersi lo stesso ina- 
cidire va tutto a danno del venditore , fino a 
che il vino non si sia assaggiato , ed abbia 

ne del prezzo, e non già alla indenni zzazione del dan- h 
no , che ha sofferto il compratore per noti aver avuto 
il l^udo ; poiché quando di 1 nulla poteva incolparsi 
il venditore , era contrario dlfà buona fede il dover 
essere lo stesso (Ornilo anch'é all* indennizìàzione del ' 
danno , ed interesse, essendo • ciò' una pena stabilita 
per punite la'teolpa. Sé però il 'fondo è dtato confisca- 
to ppr demerito del venditore , : o per comune uso, in' 
questo caso deve per' altra ragione rimanere sal^O al 
compratore il prezzo , cioè in primo luogo, perchè la 
colpa del venditore non sia -di nocumento al compra- 
tore, ed' in secondo luogo, perchè' lo stesso non ri- 
ceva il prezzo dal compratore, e dal Fisco; eT com- 
pratore resti privo del prezzo , e della cosa; quali co- 
se sono ambigue ingiustissime. Si legga Ant. Fab. con - 
ject. lib. 1 cap. 4 e Gerard. Noodt in tit. D. de 
periculo , et commodo rei venditab, , » 


Incontrato il piacére «lei compratore , giacché 
può resii irsi dal contratto anche dopo fatto l’as- 
saggio /. 34 §.'5 D. ecdi 

XX. Or se il contratto di compra vendi- 
ta riguarda il vantaggio di ameuduc le parti, 
P una è tenuta alla colpa lieve a favore del- 
P altra parte /. a5 D. de reguli s juns /. 5 
a D. eommodati. 11 venditore però è tenuto 
solamente al dolo , ed alla colpa lata, nel ca- 
so che il compratole sia moroso a riceversi la 
cosa venduta L 17 D.de commodo, et pericu lo 
rei venditele. Ma se il venditore si sia obbli- 
gato alla custodia della cosa Jìno alla tradi- 
zione , allora tutto il pericolo va a ui lui ca- 
rico §. 5 instit. h.tit. ; e ciò in forza del pat- 
to cit. I. 3.3. La custodia propriamente è quel- 
la diligenza, cui si oppone solamente la colpa 
nel senso legale l. 55 $. 4 D. de conlrah. errino- 
ne. Ma in questo luogo, secondo il linguag- 
gio di Teofilo , s’intende per una diligentissi- 
ma conservazione; e secondo osserva Burgid 
elect: cap. in contiene ancora l’obbligo del- 
la risponsabililà del pericolo , e del caso; poi- 
ché dopo essersi il venditore obbligato alla cu- 
stodia , va, secondo dice Triboniano , a di lui 
carico e rischio la fuga del servo, c ’l furto, 
alle quali cose iTlpiauo nella cit. I. no , dice 
di non essere alcuno tenuto. 

XXL La compra vendita è un contratto 
di tal natura , che da principio , e per effet- 
to dello stesso contratto, da ambe le parli si 
contrae l’obbligazione. Quindi ne nascono due 
azioni d. rette, che chiarnansi emù, et venditi ( 1 ). 

( 1 ) Quando si voglia propriamente parlare , le a- 


Con 1 * aziona chiamata emti\ il «ompratora c(op« 
p»gaty >,0 offerto ii pretto, puòobbligare il Tendi- 
tore a consegnargli la cosa una cUp li frutti, e 
con tolte lé altre accessioni, come anche alla in- 
donnizZazione di tutti i danni, ed interessi, in caso» 
che per di lui colpa ntìn sia seguita la tradi- 
zione oppure la cosa sia stata eviti» §. S* 
inst. hi titi l. 1 1 §. t, et a , et l. 2 2 Di de 
actionib. erriti. Coll’ azione venditi il vendi- 
tore può obbligare il compratore a pagargli it 
prezzo della cosa venduta una con gl’interessi 
decorrendi dal giorno della mora 1 . i3 5. i«j,*' 
et 10 D. codi , come anche a rifarlo delle spe-r 
se fatte per la cosa venduta* 

• . • .*■ mi. 


tioni e triti , et vehtiiii sono fra di loto differenti, co- 
me appunto differisce il comprare dal vendere. Rfa se- 
condo la testimonianza di Cajo «ella legge 19 e 20 
D. de actiomb. emti, et venditi gli antichi nella con»-; 
prà , c vendita , come anche nella* locazione , e con? 
duzione indistintamente usavano or P uno , or 1 ’ altro 
nome ; e quindi la veudita la chiamarono compra , il 
venditore compratore j F azione venditi la chiamarono; 
azione emti , la locazione la chiamarono conduzione , 
conduttore , locatore , P azione conditeti la chiamarono 
azione locati ; e nello stesso modo per lo contrario 
chiamarono compra la vendila , e così ec. e ciò ■ pec 
effetto della natura delle cose , che tra di loro han- 
no correlazione. Di ciò Radulfo Fornerio rer. quo'-* 
fidi lib. 4 cap. 9 ne raccolse degli e «empir. 
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titolo XXV. 

> / 

Della locazione conduzione . 

V ■■ ■ 

§. I. Cosa é la loca- 
tione ? Come differisce 
da’ contratti , che hanno 
della somigliatila fra di 
lorol 

II. La medesima ri- 
guarda o le cose , o le 
opere , o f opera. 

III. Quali case possono 
locarsi ? 

IV. Quali sono le ope- 
te, che si locano ? 

V. Chi i il locatore , 
chi il conduttore ? 

Vi. La loeaxione i si- 
mile alla compra. 

VII. La merce dere cs- 
ter certa. 

Vili. Deve esser pera 
* peeuniaria. 

§. I. L’altro contralto consensuale è la lo- 
cazione conduzione , in virtù della quale 
concede per una certa determinala imreedé 
. consistente in danaro , 1’ uso di una còsa, osi 
presta l’opera. Quindi la mercede è il prezzo 
dell’ uso della cosa , o delle opere, e deferi- 
sce dal eommodato, perchè nel medesimo si 
conci de gratuitamente l’uso della cosa 2 . 
inst. quibus mndis re contrahitur obi gatto : 
differisce dal mandalo, perchè ia esso anche 


IX. Della forma da far- 
si dalV artefice per qual- 
cheduno. 

X< La locazione con ,J 
dazione si fa fino ad un 
certo determinato tempo. 

XI . Della tacita r icori - 
dazione . 

XII. Del Successore , 
del locatore , e del con- 
duttore. 

XIII. A che è tenuta 
il conduttore ? 

XIV. Qualche volta si 
rimette la merce conve- 
nuta. 

XV. Azioni chiamate 
locati , « conducti. 
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gratuitamente si prèsta l’opera- §. ult.inst.de 
mandato. E perchè si presta iu tali contratti 
il solo uso della cosa , perciò non si trasferi- 
sce il dominio l. 3§. D. locati ; ed in questd 
soprattutto differisce la locazione conduzione 
dalla compra Vendita, poiché in quest’ ultimai 
se 'il venditore è padrone della cosa venduta., 
nd trasferisce il dominio nel compratore (i). £ 
per questo motivo si dice , che il conduttore 
non possiede , ma che tiene la cosa /. 9 . Di 
de rei vindicaiione. 

IL La locazione si divide in locazione di 
cose , e di opere , e di fatti. Vi è anche li 
locazione, e conduzione dell’opera, e questa 
avviene quando per una certa mercede s’ intra- 
preude a fare un opera l. 5» §. 1 . D. de ver- 
bor. signifìcalione. Ma la medesima contiene iti 
se stessa la locazione dell’ opera; poiché quan- 
do un artefice intraprende a fare una cosa * 
loca anche Ja sua opera , cioè loca la Decessi- • 


( 1 ) Qualche volta passa nel conduttore il dominici 
della cosa locata, come, se si lochi il londd con gli 
strumenti rustici valutati ; nel qual caso passa noi con- 
duttore il dominio degli strumenti l. 3. D. % loca - 

ti. Perciò Alfano disse esservi due specie%di cose lo 
cale , cioè altre di tal natura , che delibano restituir- ) 
si jn specie , altre , che debbano restituirsi in gene- 
re ; e quindi che nel primo caso la Cosa rimane nel 
dominio del padrone ; nel secondo , che lo stesso ne 
diviene creditore , ne passi il dominio nel condul- 
. tore l. 3t. pr. D. eod. Quando i fondi si sono loca- 
ti in questo modo , cioè con essersi valutali gli stru- 
menti rustici , la locazione e irregolare , cioè con- 
tro le solite regole della stessa , ma è vantaggiosa per 
amendue i contraenti. 
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tè dì fare la cosa copvcnuta l. t 22. D. locati . 

III. Possono locarsi tutte le cose, che so- 
no in commercio r e che noti si cousumano , 
e periscono con l’uso, mentre tutte le <;o se 
ammettono mercede pel di loro uso. tyl^, sic- 
come non si possono comprare le cose proprie, 
cosi delle medesime non se ne può fare la,cp.ndu- 
- tione arg. I. 1 §. 10D.de oblìgationib,, etaclio- 
nib . Questo è tanto vero, che se taluno ti abbia 
locata una cosa aliena, e questa ti veqghi po- ' 
steriorraente donata , o legala , cessa dal tem- 
po della donazione , 0 del legalo la locazione, 
o conduzione ; si deve però la convenuta' pen- 
sione del tempo antecedente l. g. S. alt. D. 
locati. Non si può locare la servitù l. 44 - 
eod. , cioè la servitù prediale , la quale qual- 
che volta si chiama servitù , senza aggiugner- 
visi altro' distintivo : la ragione di una tale 
disposizione di legge è la seguente , cioè per- 
chè essendo essa un dritto inerente al fondo,; 
non si può intendere senza il. fondo /• 6 . $. 

a . se q. D. si servilus vindicetur , , , 

IV. Possono locarsi anche i fatti , cioè 
tutte le opere oneste , che si valutano per u- 
ua certa mercede , e che sono in commer- 
cio §. 1. inst. h. lif. Ma perchè le arti libe- 
rali non ammettono mercede , e le opere, che 
riguardano il di loro esercizio non si locano, 
ma s’ impiegano come per un beneficio , che 
si fa altrui l. 1. D. si mensor falsum mod um; 
perciò si dice, che non si dà a’ professori 
mercede , ma che si dà loro un onorario: 
Le opere però che sono in commercio si loca- 
no allora quando per le medesime si dà una 
mercede consistente in danaro; in contrario, 
Tom. III. ; i8 
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si contrae un’ «bbligazione di diversa natura 
l. 5 . §. 2. D. de praescriptis verbis. 

V. (> che si tratti di locazione di cose , 
o di opere , il locatore è quello , che dà la 
cosa per servirsene, od incaiica altri per fare 
qualche cosa; il conduttore all’ incontro c que- 
gli , che riceve la cosa , o che imprende a 
fare una cosa; e sono assolutamente in erro- 
re quelli , i quali credono , che il conduttore 
differisca dal locatore, dal perchè il primo dà 
la mercede , il secondo la riceve. Ed in vero 
colui , che dà a -fare una casa, egli è certo 
che locai quegli all* incontro , che s’inca- 
rica di farla, conduce; pur tuttavia quest’ul- 
timo riceve la mercede , e ’l primo la dà. Si 
legga Cujacio obser. lib. ±. cap. 28. Nella lo- 
cazione però delle opere per una ragione di- 
versa , la medesima persona è localrice, e con- 
duttrice ; poiché quello stesso , che è condut- 
tore dell’opera, che imprende a lare, è anche 
locatore delle sue opere, e quegli stesso, che 
è conduttore delle opere, è locatore dell’opera 
l. az. §. 2. D. locali. I. 1. D. de aestimalo- 
ria actione. Del resto è da sapersi , che da- 
gli antichi il conduttore delle case chiamava- 
si imjuilihus , quegli de’ feudi rustici , colo- 
ri us , il conduttore dell’opera chiamavasi i'e- 
demptor , il conduttore delle gabelle si chia- 
mava publicanus , o rnanceps. 

Vi. La locazione , o conduzione c quasi 
simile alla compra vendita , e soggetta quasi 
alle medesime regole , alle quali è soggetta la 
compra vendita islcssa ; e questo viene precisa- 
mente provato da Triboniauo b. tit. Ed in fat- 
ti, siccome nella compra si dà la stessa cosa 
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per un determinato. prezza , così nella locai 
«ione si concede i* uso della cosa,, o si presta 
la propria opera per una certa stabilita meri 
cede. Quindi, siccome si dice 'condì fusa la veni 
dita^ subito che si è convenuto dèi prezzo, coA. 
sì s’ intende prefezionato il contratto di loca- 
zione subito cha si è convenuto sulla mèrchi 
de pr. itisi. k. Ut. La. pr. D, ' locati. ChiV 
masi nella vendita prezzo il valore dèlia có'- 
sa venduta ; nella locazione chiamasi 1 mercéde 
ciocché è il prezzo dell’uso della cosa, o del- 
le opere, che si prestano ; ed in questo seui 
so la mercede chiamasi da’ giureconsulti anchè 
prezzo /. »8. & a., et l,bv; 5. u D. eod , 
Chiamasi la mercede anche’ pensiotie. 

VII. La mercede deve nella locazione es- 
ser certa , come è certo il prezzo nella com- 

P ra ’ . e . s ' P uo va ^*^ a£nen lc rimettere anche ab. 
1’ arbitrio di una data terza persona , purché 
la medesima fissi , e definiscili la suddetta mer- r 
cede §. 1 insili, h. Ut. E perciò, se taliiuo ip- 
carica un’altro per fare una cosa’, come se 
dia le vesti a pulire ad un tiniorte , ossia frf- 
glitore di macchie (1), o le dia a rifarci ad 
accomodare ad un rattoppa (ore , senza fissarsi 
una determinata mercede , ma' gliele dia col- 
1 idea di dargli quella somma , che fta essi 


j. (\) Aulicamente eravi in Roma «n gran numero 
d. togli tori di macchie, i quali lavavano, avevano ci- 
ta e pulivano 1 vestimenti : essi con lavare parlino- 
artoeme 1 detti vestimenti ne toglievano le macchie. 
», » gI P e . rj sono P ocll ‘ quelli , clic esercì tauo tale ar- 
te per la ragione , che è diverso il modo attuai* di' 
.vestire. * ^ 
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potrà convenirsi , il contratto non può chia- 
marsi locazione, ma piuttoslo un contratto in- 
nominate , dal quale tic sorge 1’ azione chia- 
mata praescriptis verbis cit. §. i. /. 2». D, de 
pmescrtptis verbis > 

Vili. Nella locazione conduzione la merce- 
de deve essere vera , come nella compra ven- 
dita vero è il prezzo ■ in contrario sarà piut- 
tosto una donazione L. 20. §. 1. D. locati ; 
deve essere anche giusta , cioè corrispondente 
all’ uso della cosa, o dell’ opera; e deve con- 
sistere in danaro contante L. «.$.£. D. de~ 
positi L . 3. 5. a. D. de praescriptis verbis . 
Ciò posto , se due persone si diano scambie- 
volmente una cosa .per servirsene , non sarà 
una locazione, ma piltusto un contralto inno- 
minato , do ut des , dal quale ne nasce 1’ a- 
zione praescriptis verbis , sebbene su di ciò 
anche vi fu contesa tra gli antichi §. a. inst. 
h. tit. Solamente nella locazione de’ terreni 
prevalse l’uso di potersi i medesimi affittare, o 
sìa locare per una certa porzione de’ frutti pro- 
venienti dalli stessi terreni L.ti. L. 18. et L, 
». C. de locato ; (i) e questo pare , che el>- 


(1) Per un’antico dritto , e consuetudine si lo- 
cavano in Roma i terreni per una certa stabilita porzio- 
ne di frutti. In fatti il territorio Capuano in tempo 
della seconda guerra Cartaginese fu locato da Fiacco 

} >er una certa quantità di grano , siccome dice Livio 
ih. 27. cap. 3 . Fd Appiano de bello civili lib. ». 
attesta ebe gli antichi coloni presero in fitto i terre- 
ni scminatoriali per la deeima parte de* frulli, gli al- 
borati per la quinta parte , e li boscosi alla ragione 
di una data somma per ogni pezzo di animale. Qua- 



j)i luogo per vantaggio de’ raèdesion oontraen- 
|i * cioè, affinché i coloni obbligati a vendere 
prematuramente i frutti per unire la mercede 
in danaro contante, non li vendessero a prez- 
zo vile: questo recava danno non solo al colo- 
no, il quale veniva a perdere una parte della 
rendita , ma anche allo stesso padrone , che 
trovava negli anni seguenti depauperato il 
colono. Se poi non si conviene di doversi dal- 
lo stesso corrispondere una certa determinata 
parte de’ frutti , che produrrà il fondo , ma 
una quota di essi , come a dire , la terza, la 

3 uarta parte , allora ne risulterà un contralto 
i società , li conduttori si chiameranno co^ 
Ioni parziapi , e ’l lucro , e danno per ef- 
fetto della società sarà comune col padrone 
del fondo L. l\b. 5. 6. D. locati. 

IX. Si è quistionato fra gli antichi , se 
s’ intenda fatto un contratto di compra ven- 
dita , o piuttosto un contralto di locazione 
conduzione , nel caso , che si convenga con 
~ u ^orefice di dovere egli col suo oro fare de- 
J gli anelli di un dato peso, e forma, e si ri- 
ceva cento docati per conto degli anelli , che 
deve fare. Cassio diceva , che in quanto alla 
materia si faceva un contratto di cpropra ; in 
quanto all’opera un contratto di locazione; 
o questo fu anche il sentimento di Grozio de 
jure belli ; ac pacis lib. a. cap. ta. §. 5. Ma 


sto particolare sistema pare , che fu da principio in- 
trodotto per una consuetudine , e perchè cosi richie- 
deva l’ interesse delle cose di campagna. Or se ciò è 
vero , non avevano gf interpetri motivo di lauto af- 
faticarsi. 


V 
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fu stabilito , che in tale calo , veniva a faesl 
il solo contraitio di compra vendita §. ip inst, 
hi tit. L. 52., §. i. D. Locali. E di qui deri- 
va 1’ approvata tegola, dj Sabino, cioè » «Im 
non ,s’ intenda fatto un contratto di locazione» 
quante volte non siasi dato il corpo (stèsso » 
o sia la materia da colui , clic brama la nuo- 
va specie L. 20 . D. de . coiitrah. emiionc. 
E perciò , se taluno abbia dato ali’ orefice il 
suo oro , con aver convenuta una certa mer- 
cede per il lavoro ,* egli è indubitato di es- 
sersi latto un contralto di locazione conduzió- 
ne cit. §. 4- 

X. Il massimo divario tra la compra ven-. 
dita , e la locazione conduzione consiste in 
questo , cioè die nella seconda non si conce- 
de in perpetuo 1’ uso della tosa , ma sino ad 
lui certo tempo, e per una- determinata mer- 
cede, e ’l tempo della locazione suole stabi- 
lirsi dalli medesimi contraenti , laddove pres« 
so i Romani la durata delle stessa soleva es- 
sare di, cinque . anni L. §. 'i. L. IO. §.alt. i 
D. locajLi, Pria dell’ eiasso del tempo stabilito 
per la locazione non può il conduttore essere* 
espulso dai locatore, se non, che quando aves-> 
se fatto cattivo uso della cosa , o vi fosse bi- 
sogno di rifazione nel fondo locato, o l’uso 
di esso bisognasse pe ’1 padrone L. 5. C. lo- 
cati , o quando per. due anni si fosse man- 
cato al pagamento della mercede L. b[\. §. i. 
L. 56. D. locati. Dopo scorso il tempo sta- 
bilito per la locazione , e dopo essersi adem- 
pito alle opere convenute , come anche dopo 
terminalo il 4ritlp dell’ autore, cioè del con- 
duttore, la locazione, o conduzione resta scici- 
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ta L. ìo. §. ult. L. q. &. 1. et L. 14. D. eod. 

XI., Se poi non ostante I* elasso del lenir 
po derminato per la locazione , il condutture 
continui a far uso del fondo localo , senza 
che il padrone se ne risenta , in questo caso 
si fa luogo alla tacita riconduzione. Ma su 
questo articolo vi era in Roma della differen- 
za tra i fondi rustici, ed urbani; poiché, se 
si trattava di fondo rustico , la riconduzione 
s’ intendeva fatta per un’ altro anno solamen- 
te , non ostante che la conduzione fosse stata 
convenuta per un tempo più lungo; e questa 
disposizione , ossia consuetudine , ebbe luogo 
perchè i frutti ordinariamente si percepiscono 
nel corso di un anno L. i 3 . §. ult. et L. \J\. 
D. locati ; ma trattandosi di fondo urbano, la 
riconduzionc s’ indendeva fatta prò ut quis- 
que habitaverit , cioè per quello spazio di 
tempo , in cui 1’ inquilino dopo terminata 
la locazione aveva abitato nella casa, eccettua- 
tone il caso, che il contratto fosse stato' ri- 
dotto a scrittura cit. L. io. §. ult. poiché 
quando il contratto si era fatto con la scrit- 
tura , non s’ intendeva per effetto del tacilo 
consenso fatta la’ ricoiiduzione ; ma oggi per 
equità s’ intende falla per un solo anno la 
taciti riconduzione de’ fondi urbani , alli.nchè 
non venghi a recarsi del danno al padrone, 
concedendosi all’ inquilino la facoltà di potersi 
dal medesimo abbandonare a suo piacere il 
iondo , ossia la casa abitala in virtù della 
tacita riconduzione. < 

XII. Tanto I’ erede del locatore , che 
quello del conduttore è tenuto a stare alla lo- 
cazione, e conduzione convenuta' dal defon- 
to §. ult. instit. li. Ut. L. io. et L. 11. É 
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SiverSo però il caso, quando si tratta di suc- 
cessole particolare dt-1 locatore , come a dire, 
del compratore , o del legatario ; mentre co- 
stui non è tenuto di stare alla locazione, pur- 
ché* la medesima non siasi fatta con la con- 
dizione di non potere il detto successore sin- 
golare da quella resilire L. y C. eod. (i). Per 
questo motivo i Conduttori , che temono di 
essere espulsi da' successori singolari del fon- 
do preso In fitto , devono nel contratto di 
locazione farsi a titolo ipotecario obbligare il 
fondo ad essi loro locato giusta 1’ insegramento 
di Birtolò ad cit. L. 5. Per potersi poi osser- 
vare l’ uguaglianza, il successore singolare nep- 
pure può obbligare il conduttore a continuare 
nella conduzione. 

XIII. 11 conduttore è tenuto ad osserva- 
re tutti i putti coutenuti nel contratto di lo- 

. . / 

(ì) Ed in vero, quando taluno succede al locatore 

S er causa particolare , allora rimane sciolto il dritto 
eli’ autore , cioè di esso locatore principale, e ’l con- 
duttore non ha alcun dritto di obbligare un tale suc- 
cessore , come a dire , il compratore , il legatario , a 
stare al contratto di locazione. Infatti il conduttore 
non può obbligare nè èon 1’ azione reale il nuovo pa- 
droue del fondo acquistato per causa speciale, a stare 
alla locazione , per la ragione , che non gli compete 
alcun dritto sulla cosa locata , purché non s’ia la stes- 
sa sottoposta ad ipoteca , nè con 1’ azione persona- 
le , a motivo che niun contratto è passato tra lui , 
e ’l nuovo padrone , il quale essendo un successo- 
re singolare , non è tenuto al fatto del suo auto- 
re. Egli adunque ha solamente il dritto di farsi in- 
dennizzare dal locatore del danno sofferto per aver 
dovuto uscire dal foudo locatogli L. a 5. $. i- D. 
focaii. 
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caaione conduzione §. 5. insiti, h. tit. L. a5. 

§. 3. D. locati , non ostante che in essa vi 
sia qualche patto speciale contro 1’ usan- 
za L. ig. §■ »• D, eod. Se poi siasi nel 
contratto omessa qualche cosa , e questa si 
creda di doversi per equità prestare , il con- 
duttore anche a questa cosa sarà tenuto di 
adempire cit. L. b. poiché il contratto di lo- 
cazione è un contratto di buona fide, e per- 
ciò le parole debbono interpretarsi , ed inten- 
dersi nel senso buono ed equo. Il conduttore 
è tenuto anche alla colpa lieve, mentre la loca- 
zione riguarda il vantaggio di ambi i contraenti 
L. 5. §. ». D. commodati ; ed in molti luoghi del- 
le leggi si legge, che il conduttore è tenuto alta, 
colpa L. g. §. 3. L. n. $. 3. L. »3. t. , 
L. 3i. D. locati (ì). E ne’ libri delle leggi 

(i) Da moiri luoghi del dritto chiaramente si i 
ravvisa , che il conduttore è tenuto solamente alla 
colpa lieve , e questo è uniforme alla stessa natura 
del contratto ; poiché ciò è diretto al vantaggio 
di ambi i contraenti. Cajo però L. »5. §. 7 . D . 
locati , e Tribonianio §. 5. instit. li. tit. sono di sen- 
timento , che il conduttore debba usare quella stessa 
diligenza , che usa ne’ proprii suoi affari il più dili- 
gente padre di famiglia , ed in questo modo pare , 
che secondo il di loro sentimento , debba ' il medesi- 
mo esser tenuto anche alla colpa lievissima. 11 dis- 
senso di tali illustri giureconsulti diede molto da 
fare agl’ interpretri. Vinnio nel citato §. 5. ed altri 
dicono , che Cajo, e Triboniano abbiano in vece del 
vocabolo positivo, usato il superlativo , e che perciò 
in vece dì diligentissimo padre di famiglia , debba 
intendersi diligente. Giacomo Gotofredo per lo contrario 
nella legge »3. de regulis iuris crede che gli antichi giu- 
reconsulti siano stali di diverso sentimento circa le oh- 

> 

r . 
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««no nome di colpa, senza altra aggiunzione, 
suole indicarsi solamente la colpa lieve» 

XIV. Ma perchè nella locazione si dà 
la mercede per 1’ uso della cosa , o per 1’ o- 
pera che si presta ; quindi è necessario che 
•si accordi al condutture una rispettila remis- 
sione di mercede , cioè tale che corrisponda 
al danno dallo stesso sofferto, quando egli o 
per una fatale disgrazia non abbia potuto fa- 
re uso della cosa locatogli L. ih §. i. L. 35. 
D. locali , o per un giusto timore di un im- 
minente pericolo, 1’ abbia abbandonata L . s7» 
§. ì . D. eod. Deve anche per legge accor- 
darsi allo stesso la remissione della mercede , 
quando per causa della sterilità non si sihno 
dal fondu percepiti frutti , o abbia il colono 
per causa della tempèsta perduto tutte le fa- 

bligazioni, alle quali è tenuto il conduttore. Prescin- 
dendo dagli altri, Conzio, Ottomano, e fra i più mo- 
derni , Gerardo Nocd ad tìt. D. locati fanno la se- 
guente distinzione , cioè che il conduttore della cosa 
debba esser tenuto solamente aria colpa lieve , ma il 
conduttore del fatto , e dell’ opera anche alla colpa 
lievissima , per la ragione die quest' ultimo pare, che 
professi la perizia di,artefice, e per' conseguenza quella 
diligenza die colla medesima va unita, vale a dire, una 
perizia diligerne, che uou debba essere comune ed ordi- 
naria. Afa si trova scritto in molli luoghi delle leggi, che 
il conduttore di un l'atto è tenuto solamele alla colpa 
lievie , a causa che il contratto riguarda l’utile di 
ambidue i contraenti L. 9. §. 3. L. i3. §. t. et Li. 
3i . D _ locali. In questo inviluppo, e differenza - " di 
sentimenti , pare che quello di Vinnio sia preferi- 
bile a lutti gli altri , e viene lo stesso sostenuto dal 
costume de’ latini , i quali usano il superlativo per 
11 positivo , e ’1 positivo per il superlativo. 
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fiche dell’ anno , cioè abbia perduto quanto 
poteva raccòrrò cit. L. i 5 . j. 2. purché la 
steriliti non venghi compensata dalla fertilità 
degli anni susseguenti cit. L. i 5 . §. 4 Ma 
se il colono o sia conduttore siasi obbligato 
di dover soffrire 1 casi fortuiti , non ha drit- 
to di pretendere remissione di mercede L. q. 
5. 2. D. eod. E dovuta parimenti a tenore 
del danno sofferto la remissione della merce- 
de quando per colpa del locatore non siasi 
adempito alla prestazione dell’ opere, cui era te- 
nuto L. 58 . pr. D. eod. 

XV. In virtù della natura del contratto re- 
stano nella locazione obbligati entrambi i con- 
traenti, e perciò due sono le azioni dirette che 
sorgono da tale contralto; una chiamasi locati, 
l’altra conducti. La’ prima compete al locato- 
re contro il conduttore, e gli di lui eredi per 
lo pagamento della mercede convenuta, ed an- 
che per gl’ interessi, se il pagamento non sia 
• seguito nel tempo stabilito , per la restitu- 
zione della cosa locata , terminato il tempo 
della locazione, per 1’ indennizzazione del dan- 
no avvenuto per colpa del conduttore, e per 
tutti gli altri adempimenti a tenore della leg- 
ge della conduzione §. l\. ìnstit. h. tit. et L. 
48. §. 1. D. locati L. 28. C.de loeato. L ’ a- 
zione conducti poi compete al conduttore 
contio il locatore, e di lui eredi per la pre- 
staziohe dell’ uso della cosa locatagli , o del 
1’ opera , e per la rifazione deile spese fatte 
Ha cosa locatagli per necessità , 0 per uti- 
iià L. i 5 . §• 1. et L. 55 . §. 1. D. eodem. 
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TITOLÒ xxur. 

DelV enfiteusi. 


i §• I. Cosa i enfiteusi , 
c “ onde ha preso tal no- 
me ? , 

II. La stessa piene da 
Zenone distinta dagli al- 
tri contratti. 

HI. Quando s'intende 
contratta? 

IV. L' enfiteusi si con- 
trae ’m perpetuo , o a lun- 
go tempo. 

V. Dritti , che cempe- 
nno alV enfiteuta. 

VI. P er qual ragione 
nell' enfiteusi si paga l'an- 


nua pensione , o sia ca- 
none’! 

V IL Nella vendita dal- 
li' enfiteusi si richiede il 
consenso del padrone. 

Vili. Il nuovo enfiteu- 
ta deve essere posto in 
possesso dal padrone , cui 
si deve il laudemio. 

IX. Come finisce C en- 
fiteusi! 

X. L' azione enfiteuti - 
caria A doppia , e diretta 
per ambi le parti. 


§• I* Volendo Giustiniano dimostrare la 
somiglianza tra la compra, e la locazione, in 
questo titolo tratta anche dell’enfiteusi. L’en- 
fiteusi è un contratto consensuale, mediante il 
quale il padrone di un fondo ne concede adi 
altri in perpetuo il frutto, e’I dritto quasi do- 
minicale col patto di doverlo migliorare , e 
corrispondergli un’annua pensione in ricono- 
scimento del dominio. É stata chiamata enfiteu- 
si dal vocabolo Greco enphitevo che corrispon- # 
de al vocabolo latino inscro, impianto , che s^^ 
-gnifica inserirò, piantare , per la ragione, 
sul principio si concedettero solamente i ter^r 
reni incolli ad oggetto di farli coltivare , e 
di farvi /are delle piantagioni: iu appresso pe- 
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rò, non 'solo perchè i dritti sogliono a poco a 
■poco aumentarsi, ma anche per la pubblica 
utilità, si concederono in enfiteusi per un’ an- 
nua pensione anche i fondi colli , che anzi le 
istesse case. I terreni in tal modo conceduti 
si chiamarono vectigales e con nome part co- 
lare enphy lentie arii (i)..ll dritto poi , che han- 
no i coloni, si chiama dritto enfWeuticario , o 
pure enfiteusi (a). * . > 


(t) Nel nuovo dritto si confonde il nome di agri 
vecligalet con quello di agri emphyteuticarii , usan- 
dosi or l’uno, or l’altro vocabolo per dinotare la 
« stessa cosa, come apparisce da un titolo de’ Digesti: si 
ager vectigalis , id est emphyteuticarius petalur ; poi- 
ché il vocabolo vedigal generalmente dinota qualun- 
que reudita. Ed in vero Cicerone parai. 6. cosi di- 
ce : ex tenui meo redigali ali quid etiam redundat : 
dalla mia picciola rendita vi rimane anche qualche 
cosa, li significato però di agri .vectigales è più este- 
so di quello di agri emphyteuticarii. In fatti si chia- 
mavano de’ Romani agri vectigales tutti i terreni pub- 
blici incolti , quali tolti a’ nemici , secondo . le leggi 
agrarie, si dividevano o alla plebe povera, o a’ salda- 
ti , o si affittavano in perpetuo ad altri per una sta- 
bilita annua pensione- Anche' a’ Municipi) si locavano 
in perpetuo i pubblici terreni incolti \ e colle ren- 
dite, che da essi si ritraevano, si suppliva alle pubbli- 
che spese , come dal citato titolo de’ Digesti , ove di 
tali terreni si parla. Ma perchè anche i terreni incol- 
ti , e novelli de’ privati si locavano con la stessa leg- 
* ge , perciò furono essi specialmeute chiamati en/iteu - 

f tici, e differivano da’ redigali anche iu questo , cioè, 
bercile sfpagavtrper i medesimi un dazio consistente .in 
grano, laddove- per i primi si corrispondeva un’annua' 
pensione assai tenue. Ma in seguilo incominciarono a 
darsi in enfiteusi anche i terreni colli , auzi anche 1« 
case. 

(a) U vocabolo enfiteusi nel senso legale, ha uq 
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II. Il contralto di enfiteusi è un contrat- 
to , che fin da’ tempi antichi ebbe luogo pres- 
so le nazioni Ge/tes. cap. Zj7 Thucyd.lib. 
3 ArìsioL Oeconom. Uh. a. Anche presso i Ro- 
mani un tal contratto ebbe luogo ; mancogli 
però il proprio nome , e la propria forma ; e 
per le contese, e dispute de’giurecotisulti stie- 
tlc fluttuante tra la vendita , e la locazione 
5 instit. de locai, conduci. ( i).. Ma l’ Impera- 


significali , poiché dinota lo stesso contratto enfiteuti- 
co , la cosa data in enfiteusi , e l' istesso dritto enfi- 
teutico. 

(i) Ed in fatti ,’Triboniano nel citato paragrafa 
terzo dice, che fra gli antichi giureconsulti fuvvi gran 
contesa, se dovesse intendersi fatto un contratto di com- 
pra , o di locazione , dandosi a taluno in perpetuo a 
godere de 1 fondi col patto di non potersi i medesimi 1 
togliere al conduttore, o al di lui erede, o a chiun- 
que altro successore fino a tanto che se ne corrispon- 
desse F annua pensione, o sia canone al padrone. Molti 
crederono , che fosse una locazione ; poiché con tale 
contratto non veniva col pagamento di un certo prez- 
zo a trasferirsi il dominio del fondo, (ciocché accade 
nella vendita ) ma si bene si trasferiva F usufrutto per 
una certa determinata pensione. Altri crederono , che 
fosse una vendila per la ragione, che chi riceve il fón- 
do non solo se ne serve , e se lo gode , ma può an- 
che passarlo a titolo di vendila , o di donazione , od 
in qualunque altro modo al di lui erede , od a qua- 
lan que altra persona , rimanendogli solamente Fazione 
utile sulla, cosa l. i §- i si ager vectigalis. Non eri 
però una locazione, si perchè i Romani locavano i 1 
ro fondi non in perpetuo , ma sino ad un certo tem- 
po , ed ordinariamente sino a cinque anni , coinè an- 
che perché mediante tale contratto si acquistava un 
dritto molto maggiore , e più pieno dell’ usufruito: non 
poteva chiamarsi yeudita , poiché non passava un ve- 


». 



dorè Zenone finalmente fece terminare ogni 
controversia, mentre stabilì di essere l’enfiteu- 
si una particolare specie di condotto. , il qua- 
le occupasse il luogo medio tra la compra , e 
la locazione i C. de jure emphjrleuticoXjon 
tale costituzione non venne a stabilirsi una 
nuova specie di contralto, ma piuttosto un 
contralto di tal natura , che potesse dirsi con- 
tenuto sotto la compra , e la locazione con 
essere distinto dall’ uno, e dall’altro contratte, 
e ciò secondo l’osservazione fatta da Corasio. 
Il nome però di enfiteusi, secondo osserva Sehil- 
lero exeic. 16 , Gl , et seq. è più antico di 
Zenone, e forse fu sulle prime usalo sotto Co- 
stantino il Grande per dinotare il contratto cn- 
flleutico. 

111 . L’enfiteusi s’intende conchiusa subi- 
to che i contraenti han convenuto sul fondo, 
e sulla pensione; mentre essendo lo stesso un 
contratto di buona fede , vi bisogna il solo, 
consenso , ,seriza die sia necessaria la scrit- 
tura Paul, sentent. lib. a Iti. 17 1 e ncb 

caso si faccia uso della scrittura, la stessa ser- 
ve perché si abbia una memoria , ossia un do- 
cumento del contralto celebrato ; ed a questo 
vuole alludere Zenone, allorché dice, die I’.cn- 
fì teusi si celebra mediante la scrittura /. 1 C, 
de jure enijihyteut. Si legga Gerard. Moodt. 
ad tit. D. locati (1). 



ro dominio nel!’ enfiteuta cit. I. i §. 1 , nè la pen- 
sione annua poteva supporsi fare le veci del prezzo. 

(ì) Molti sono di sentimento, che per potersi da- 
re la vera forza al contratto di enfiteusi , e perl'ezio- 
. Darsi lo stesso, vi bisogni la scrittura , nuiené credo. 


*38 . ... ; 

IV. I! rontralto di enfiteusi si fa in per- 
petuo $. 5. itisi, h. tit. ; e perciò nella Leg- 
ge i. C. de ojftcio Corniti» sacri palata il 
dritto enfiteutico viene chiamato dritto perpe- 
tuario , e nella legge l . , c 3, C. de locai, 
praed. civìlium lib. 1 1 . gli enfiteuti sono chia- 
mati conduttori perpetuarii. E siccome l’enlì- 
leusi ebbe origine da’ terreni incolti , cosi la 
medesima dove essere perpetua ad oggetto di 
potersi più facilmente rinvenire delle perso- 
ne, che a di loro spese riducessero a coltura 
tali terreni , allettati dal perpetuo vantaggio, 
che venivano a ritrarre. Ma questo non fa sì, 
che non possa farsi un contratto cnfiteuticario 
a tempo , purché non ne sia breve la durata 
l. 5. O. si ager vedi gali s , id est emphyteu* 
ticarius pelalur l. i . £. 3. D. de superjicie- 
bus (i). 


no provarsi con le parole di Zenone , contenute nel- 
la citata legge prima, ove cosi si legge , cioè , Fen- 
fiieusi si faccia mediante la scrittura, e con i patti in 
essa contenuti : le parole della legge suddetta seno le 
seguenti , cioè pcictionibus scriptum interveniente , 
Inibiti : !, vale a dire mediante la scrittura, come di 
sopra si è detto , e con i patti in essa contenuti ; e 
dalle citate parole di siffatta legge ne traggono la con- 
seguenza , cioè che si ricliiegga la scrittura perchè gli 
ablativi assoluti portano seco loro una necessaria con- 
dizione l. 58 D. de pactis : gli ablativi assoluti per» 
non producono sempre una condizione , poiché spesse 
volte dinotano un semplice , e nudo fatto l. 2 §. i 6 
D. de orig. juris l. 24 de testamento militis. 

(1) Ne’ contratti enfìteutiei tanto perpetui che 
temporanei, ma di durata non tanto, breve suole spes- 
Volte insorgere la quistione iu riguardo agli eredi, 
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V. Si trasferisce ncll’eiifitéata tutto l’u- 
tile proveniente del fondo, come anche il drit- ? 
to , che si accosta al dominio, ina non già un. 
pieno , e civile dominio. Da ciò ha origine la T 
comune dottrina, o sia massima, cioè, che 
de’ terreni dati in enfiteusi il dominio civile ,» 
e diretto resta presso il concedente, o sia pa^t 


cui debba passarne il godimento. Prima di ogni altra 
cosa, per potersi decidere tali controversie bisogna esa- 
minare i patti al contratto , o sia alla scrittura appo-: 
sta. Se niente si trova stabilito circa la qualità degl* 
eredi, allora bisogna distinguere, se l’enfiteusi sia tem- 

f ioranea, o perpetua. Nel caso che sia temporanea , e 
a durata sia stata fissata per un determinato numero 
di anni , sono ammessi al godimento di essa tra il tem- 
po stabilito non solo i figli , ma anche gli eredi estra- 
nei. Ma se il tempo si trovi fissato per generazioni, 
come se siasi convenuto che 1’ enfiteusi debba durare 
per due generazioni , nel dubbio vengono a quella 
chiamati i soli discendenti. Se poi si tratti di enfiteu- 
si perpetua , e nella scrittura non si sia fatta menzioa 
ne alcuna de' figli o siano discenden ti, allora, secon- 
do la sentono gl’ ìnterpetri dopo Giasoue ad l. 2 . C. 
dejure emphyteut , vengono ammessi alla eufiteust 
anche gli eredi estranei. Ma se nella scrittura si sia 
fatta menzione de’ figli , o discendenti , allora dalle 
parole , e dal tenore delle cose contenute nella scrit- 
tura bisogna giudicare, se la l'ale , e tale formula sia 
stata usala per dinotare un dritto perpetuo, o perchè 
all' infuori de’ discendenti ne fussero esclusi gii altri era- 
di. Egli però è certo che se 1’ enfiteusi siasi conchiu- 
sa prò se et hcredibus , cioè per se stesso e per gli 
eredi , in questo caso debbano esservi ammessi non so 
lo i figli , ma anche gli estranei. E se 1’ enfiteusi sia- 
si stabilita sino ad una certa generazione , nel dubbio 
non deve computarsi la persona del primo acquirente; 
quali dubbii e quistioni vengono proposte da Ciato, e 
da altri dottori. , 

* T. III. IQ 
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drnnft antico , e’1 dominio utile pass» nell’en- 
fiieuta. L*cnfìleuta in virtù del dritto, elicsi 
rassomiglia al dominio fa suoi tutti i frutti, 
che produce il fondo , può allo stesso impor- 
re una servitù /. 1 . §. ult. D. de superficie- 
bus (i), può cambiare l’aspetto del fondo, 
purché non lo deteriori auih. qui rem C. de 
SS. ecclesiis , può pignorarlo arg. I. 3i. D. 
de pignorai, artione , può donarlo , può per- 
mutarlo l. i. C. de fiundis patri moni ali bus , e 
può parimenti venderlo /. 5. C. de jure em- 
phyteut. Passa il fondo enfiteulico anche al- 
P erede a titolo universale , e costui può re- 
vindicarlo dalle mani di qualunque possessore, 
ed anche da quelle dell’ i stesso concedente l. 
j. ult. D. si ager vectigalis. E perchè l’en- 
fileuta parcepisce tutto 1’ utile , che dà il fon- 
do , perciò a suo carico debbono andare tut- 
ti i pesi, ed imposizioni infisse sul medesimo 
l. a. C. de jure cmphyieutica. 

VI. Suole 1’ eulìtenta per il fondo con- 
cedutogli in enfiteusi pagare un’ annua pen- 
sione , che si chiama anche conone , e tale 
pensione si paga per conservare la memoria 
del dominio. E per questo motivo la medesi- 
ma non si rimette nè per causa di guerra, uè 
per incursione de’ nemici, nè per qnalunque 
altro particolare donno §. '6 itisi, de loeat. con - 
ductione l. 1 C. de jure emphytetitico , poi- 
ché il canone si corrisponde in riconoscenza 
del dominio , e non già per 1’ uso del fondo. 

• . • ù »«:i . « 1 s- ■> * 

(i). La servitù imposta finisce con la stessa enfi- 
teusi.- ' • -K 


I'-iti in questo differisce dalla mercede , che\si 
paga per la locazione , la quale siccome si* 
corrisponde a tenore della quantità de’ frutti , 
che si percepiscono dal fondo , così per càu-* 
sa della sterilità si rimette l. i5 §. % et itasi 
D. locati. Ma in caso , che perisca 1’ intiero 
fondo , la perdita va a càrico del padrone, e 
/ cesserà l’ annua pensione cit 4 5. 3 * init. et^ 
cit. I. ii • . ..... . ' ; * ; 

VII. Volendo 1’ enfiteuta disfarsi dal fon- 
do enfiteutico, e vendere le migiiorazioni iiv 
esso fatte, ha bisogno del consenso del pa- 
drone , il quale secondo la costituzione di 
Giustiniano contenuta nella legge 3 de jure 
emphyteutìco , ha il dritto di essere preferito, 
quante volte voglia egli comprare. Perciò 
F enfiteuta è tenuto a denunciare la vendita 
al padrone, e vendendo ii fondo, senza farvi 
precedere tale denuncia , decade dal suo drit- 
to, cioè si devolve il fondo al padrone. Il pa- 
drone all’incontro fra duemesi decorrendi dal 
giorno della denuncia, deve dichiarare, se vo- 
glia egti comprare a giusto prezzo , e man- 
éanda a tale dichiarazione tra il tempo lega- 
le di due mesi , può il fondo vendersi ad al- 
,, uon ostante il di lui dissenso, purché ii 
coxnpràlor.é'jjtpn sia . coujnriÉSO tra il numero di 
quelle persole,,, xui nel contratto eriGtcntico si 
è* convenuto di non potersi vendere il fondo 
£W. I. 5 , volendo però I* enfiteuta donare , 
permutare, o legare, può farlo liberamente , 
#<?oza esservi bisogno di siffatta denuncia ( 1 ) 

(1) Pare, che Giustiniano sia slato mosso da uuì 


u « 1 » 



Si legga Peret. in cit. C. de jùie emphylett- 
tico n - 9. 

Vili. Quando l’ enfiteuta vende ad un 
«suaneo il fondo enfìteutico , o lo dona, o lo 
pennata , *1 tale caso il nuovo enfiteuta deve 
fra due mesi esser posto dal padrone nel pos- 
sesso dello stesso , ed a tale oggetto gli deve 
pagare la quinquagesima parte del prezzo l. 1 
3 C. de jure emphyleutico ; quale con voca- 
bolo barbaro viene chiamata laudemio , forse 
perchè viene proibito al nuovo enfiteuta di 
entrare nel vuoto possesso della cosa , illau- 
dato domino , cioè senza intesa del padrone, 

- • IX. Resta estinto, e di niun vigore il 
contratto enfìteutico con la intiera distruzione 
del fondo conceduto §. 3 insili, de locai, con- 
duct. I. 1 C. de jure emphyteutico , con la 
vendita fattane ad alili , senza farvi precede- 
re la denuncia al padrone /. 3 C . eod. per 
effetto del canone non pagato per tre anni in- 
tieri , quando si tratta di enfiteusi secolare 
J. a C. eod y o per due anni intieri, quando si 
gratta di enfiteusi ecclesiastica novel. 7 cap. 3 
5. 2 (1) colPelasso del tempo stabilito per la 

mrntrnm 

ragione particolare nell’ ordinare , die sia preferito il 
padrone , nel caso , che 1’ enfiteuta voglia vendere , 
ma non gi'a quando si tratta di permuta , o donazio- 
ne. Ed in vero nella vendita l 1 enfilenta altro non fa, 
che riceversi il prezzo del l’ondo enfiteulico 5 e quindi 
poco importa da chi tal prezzo si riceva, bastando, „ 
che lo riceva. fc Per qaiesto motivo parve cosa giusta 
il preferirsi, agli altri il padrone, quando si dimostra 
pronto a pagare lo stesso prezzo. Uua tale ragione j 
non ha luogo nella permuta , nella donazione , e nel- 
la dote. 

(1) Secondo la legge di Giustiniano , quando non 
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durata dell’enfiteusi, finisce ancora per effet- 
to del dolo , e della somma negligenza del- 
1’ enfiteuta che ha fatto deteriorare il fondo 
aulii, qui rein C. de SS. ecclesiis. 

X. Dal contratto enfìtcutico ne sorgono 
due azioni dirette , cioè una a favore del- 
1’ enfiteuta 'Contro il padrone, e ’1 di lui ere- 
de v mediante la quale può farsi consegnare 
il fondo enfìtcutico a tenore della legge del 
contratto; 1* altra a favore del padrone con- 
tro l’ enfiteuta , in virtù della quale può farsi 
pagare il canone , e pretendere 1’ adempimen- 
to di guanto col contratto si trova convenuto. 


ai è pagato il canone per tre anni , o per due l 1 en- 
fìteuta per effetto della. stessa legge decade dall' enfi- 
teusi , purché non vi sia stala convenzione in contra- 
rio cit. I. 2 ; e per rigore di legge non è permesso 
poter purgare la mora , mediante un pronto pagamen- 
to, attese le seguenti parole della legge: omni modo, 
eo, ti dominus voliterà, repellendo : dovendosi asso- 
latamente discacciare quello , cioè 1' enfiteuta , se il 
padrone lo voglia, Per dritto Pontificio però è per- 
messo all’ enfiteuta di evitare mercè un pronto paga- 
mento la pena della mancanza , o dell 1 inadempiraen» 
to allo stesso , ciocché in latino chiamasi poena com- 
misti cap. alt. 'ex de locatione ; e tale equità fu an- 
che ammessa nel foro Civile. ÌL poi cosa indubitata , 
che per legge non può il padrone di propria autorità 
espellere dal fondo 1’ enfiteuta a causa del canone per 
tre anni non pagato l. 178 D. de regul. jiir. I. 7. 
C. unde vii^ ; e le leggi, che parlano dell'espulsione, 
si deve intendere , che parlino della espulsione legit- 
tima , la quale avvieue in virtù dell'autorità del giu- 
dice. Si legga Grozio introduci, lib . 2 cnp. 4 - 
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TITQLO XXVI. 

Della società. 


§■ I. Si descrive la so- 
cietà. 

li. Diverse specie di 
società. 

III. Quando s' intenda 
contratta la società , e 
come si contrae. 

IV. Nella società si 
deve contribuire qualche 
cosa in comune. 

V. La società è una 
specie di fraternità. 

VI. Le cose poste in 
società si devono comuni- 
care. 

VII. Nella società uni- 
versale tutti i beni sono 
comuni. 

Vili. Quali cose diven- 
tano comuni nella società 
stabilita per guadagno ? 

IX. Nella società par- 
ticolare sono prò rata u- 
‘ giudi le porzioni • del lu- 
cro , e del danno. 


sione di porzioni ineguali. 

XII. Si comunica il lu- 
cro , e 7 danno se taluno 
ha conferito la sola opera. 

AHI. Società Leonina. 

XIV. Delle porzioni 
espresse per una sola cau- 
sa- 

XV. La società finisce 
anche col dissenso di un 
solo. 

XVI- E con la morte 
di un solo ~ 

• XVII. E con la mas- 
sima , e rhedia mutazione 
dì stato. 

XVIII. Finisce anche , 
terminato il negozio , per 
cui si è contralta. 

XIX. Finisce anche per la 
povertà di uno de' sodi. 

XX. Del dolo , e della 
colpa , alla quale è tenu- 
to il socio. . 

XXI. Azione chiamatìt 


e XI. Della conven- prò socio. 


I. Anche la società è un contralto con- 
sensuale , in virtù della quale si mettono in 
comune le cose , e le opere di due, o più 
persone , col patto di dover essere comune il 
lucro', e M danno. In questo modo presa Ijj 
società di [fluisce dalla comunione cosi slrclta- 
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mente chiamata , mentre la società si contrae 
col consenso, e mediante convenzione, lad- 
dove la comunione è di tal natura , che tal- 
volta ci troviamo in essa per un caso , senza 
neppure saperlo , e senza impegno di essere 
in società , come quando siasi da due acquista- 
ta una eredità , 'ossia ad essi provveduta una 
donazione, o la medesima cosa sia stata le- 
gata a due persone /. 3i, et l. 3a IJ. prò so- 
cio. Le cose, e le opere, che si contribuisco- 
no perchè ne sia comune il lucro, e ’1 dauno, 
sono le cose , e le opere oneste , e non già 
le turpi , come a dire , i delitti , i malefìcii , 
ed altre cose di simil l’atta l. 5a §. 17 , et l. 
53 D. cod. 

II. Triboniano ci propone due specie di 
società pr. h. tit ., cioè una di tutti i beni (i), 
ed universale, e l’altra particolare. L’uuiversa- 
le è quella, con la quale espressamente vengo- 
no contribuite, ed unite insieme tutte le so- 
stanze de’socii , in modo tale che se ne in- 
tenda formalo un solo patrimonio 1.3 $.1 IJ. 
prò socio. La società particolare si contrae 
quando si tratta di un solo negozio , come 

3 uando si contrae solamente per la compra 
«’ schiavi , (a) per 1’ oglio , pe H vino. Ma 


(1) Ne’ libri delle leggi spesse volte il vocabolo 
latino lotum vale lo slesso, che onine pr. instit. h. 
til. I. 63 D. de procuratorib . 

(2) Era in Roma frequentissima la società per la 
compra de’ schiavi, atteso il gran nùmero, che ve 11’ e- 
ra ; poicchè essendo i servi riguardati come cose, n'e- 
ra frequente , e continua la vendita. Perciò nella leg- 
ge 60 5- 1 D. prò socio , vengono i servi chiamati 
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avvi un altra società, che occupa il luogo me- 
dio tra l’tina, e l’altra, e di cui Triboniano 
non nc lia parlato*, cioè quella di tutti i lu- 
cri , che risultano dal guadagno /. 7 D. eod 
cioè di quelli lucri , che provvengono dalle 
opere , e da’ negozi i di ciascun socio. 

III. Essendo la società un contratto con- 
sensuale, la medesima s’ intende contratta su- 
bito che le parti han convenuto fra di loro 
sulle cose , ed opere , che devono essere co- 
muni, e vale lo stesso se la medesima sia-contrat- 
ta espressamente, o tacitamente tra i presenti, 
e tra gli asseriti , se siasi dato il consenso per 
mezzo di messo , o per mezzo di lettera /. l\ 
D. prò socio. La società può contrarsi od a 
vita , (1) od a tempo, o da un tempo in poi, 
o sotto condizione, siccome chiaramente dice 
Paolo /. 1 pr. D. eod. E non ostante , che molti 


venales , e presso Plauto in Aulul. act. 3 se. 3 verso 
4 ’■ si trova 1’ espressione gre: r venali um per indicare 
i servi , che doveansi vendere; e. quelli, i quali era- 
no addetti alla compra , e vendita de’ servi , si chia- ‘ 
mavano venaliciarii , e la di loro vita era chiamata 
venaliciarfa /. 34 §■ 1 T). de cdilicio edicto l. §. 

4 D . de legatis 3 . 

(1) La società dice Paolo nella legge 1 D. prò 
socio potrst coiri vcl in perpetuala , id est dum vi- 
vant , vel ad tcrnpus , vel ex tempore , vcl sub 
condi tione : la società può contrarsi od in perpetuo , 
cioè fino a che i contraenti vivono, o fino ad un cer- 
to tempo , o da un tempo in poi, o sotto condizione. 

Il vocabolo in perpetuala usato da Paolo egli stesso 
1’ interpetra dum vivant , e forse vi aggiunse tale in- 
terpelrazione , perchè nulla societalis in aeternum 
coilio est , come sta scritto nella legge 70 D . eod. j 
cioè perchè uou si dà società di durata eterna. 
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credessero di non potersi contrarre per legge 
la società sotto condizione, pine Giustiniano 
dileguò , e tolse ogni dubbio /. 6 . C. prò so- 
cio \ per la ragione , che le volontà de’ con- 
traenti devono osservarsi. ^ 

IV. Perchè s’intenda contralta la società, 
è necessario , che ogni socio metta qualche 
cosa in comune; nè è contrario alla naiura 
della società, se uno de’ sodi contribuisca una 
somma maggiore di danaro, altri conferisca 
una somma minore. Che anzi può snella so- 
cietà uno de’ socii contribuire il solo danaro, 
l’altro la semplice opera, quantunque su di 
questo articolo vi siano anticamente insorti dei 
dubbii §. * insùt. h. tit. I. 1 C. pio socio ; ed 
infatti spesse volte 1 ’ opera di una persona e- 
quivale al danaro, b risaputo quell adaggio , 
che si trava p*csso Plauto Asm. ad. I. se. 3 
v. 20 par pari datimi hostimcntwn est , opcia pio 
pecunia. Si e dato un compenso uguale, cioè 1 0- 
pera per il danaro.bi tanto vero , che la natura 
della società richiede di doversi da ciascun socio 
conferire od una quantità di danaro, o 1 o- 
pera , clic se da un socio «si conferisca il da- 
naro , c l’opera, e dall’altro niente, secondo 
Ulpiano, non si può dire , che possa legalmen- 
te contrarsi una società per causa di donazione 
/. 5 §. 1 D. prò socio. . 

V. Secondo gli antichi anche la società, 
contratta per v causa di lucro era una cosa sa- 
gra, e come una certa fraternità, mediante la » 

quale i socii scambievolmente rimanevano ob- 
bligati. Secondo il linguaggio di Quintiliano 
declam. 020 sacra res est , et quaedam frae- 
tcrnitas cortjunclio b onorimi : l’unione de beni 
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è un» cosa sagra, ed una Spècie di fraternità. 
Eli lllpiano cosi si esprime nella leggero D. 
prò socio: socie tas jus quoti ammodo Jraternita- 
tis in se habét : la società contiene in se stes- 
sa quasi un dritto di fraternità. Ed in vero 
non si promuove il comune lucro , se non 
siano i socii fra di loro uniti da una specie 
di fraternità , ed amicizia. Nella società parti- 
colarmente di tulli i beni pareva esservi ef- 
fettivamente una vera fraternità ; poiché me- 
diante la stessa di due pntrimonii se ne forma 
un solo, ancorché svario fra di loro dissuguali, 
e nella medesima i socii vivono come fratelli. 
Attesa lina tale specie di fraternità , la legge 
volle, che il dolo commesso da un socio fosse 

J mnito cor. l'infamia l. t, et l. 6 §. 6 /). de 
lis qui not tin tur infamia. Per questo motivo an- 
corai socii vengono in qualunque società condan- 
nati a lutto ciò , che possono essi fare vìi. /. 
63 pr. 

VI. Dopo essersi mediante il consenso 
contratta la società è d’uopo, che dalle cose, 
le quali devono contribuirsi , perché da esse 
ne risulti un lucro comune , è d’ uopo dico , 
che se ne facci la scambievole comunione, cioè 
la tradizione. Ma trattandosi di società di tut- 
ti i beiti , le cose corporali immediatamente 
s’intendono comunicate in forza della stessa 
legge , sebbene di esse non se ne sia fatta una 
speciale , e reale tradizione /. 1 . $. 1 . , et l. 
2 . D. prò socio. Questa disposizione di legge 
ha avuto luogo per la maggiore speditezza 
del contralto, mentre la cosa sarebbe andata 
molto all t lunga nelle società di patrimoni! 
ampli , ed estesi , se di ciascuna cosa se ne 
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avesse dovuto lare una particolare tradizione. 

Ma i nomi , e le azioni non si comunicano 
immediatamente , si bene in virtù delle scam- 
bievoli cessioni /. 5. pr. D. eodem ; le cose 
però corporali , che in tempo della società 
non si appartengono a’ socii , allorché si ac- 
quistano, sono dell’ acqui reme, ma posterior- 
mente divengono comuni mediante 1’ azion opro 
socio l. 75. pr. et l. 79. D.eodem. 

Vii. Nella società universale i beni di 
ciascun socio o che siano presenti, o che sia- 
no futuri, diventano comuni , senza eccctuar- 
ne i beni , che per causa lucrativa provengo- 
no ad uno de’ socii, come a dire, un’eredità , 
un legato 1 . 5. §. 1. I. 70. pr. D. prò socio > 
e cosi ancora i beni , che si acquistano per 
il delitto di un terzo in virtù dell’azione chia- 
mata injuriarurn, o in virtù della legge Aqui- 
lia l. 71. §. 16. D. eodem. E siccome nel 
guadagno non si richiede 1’ eguaglianza , co- 
si neppure se ne lia conto negli esiti , e spe- 
se , nel caso che un socio abbia più bisogno 
dell’ altro l. 70. D. eodem. Se però qualche- 
duno de’ socii sia condannato per qualche de- 
litto , non può col danaro comune pagare la 
mylta inflittagli cit. I. 52. §. ih. Se poi qual- 
cuno de’ socii avrà fatto qualche acquisto per 
elfetlo di furto, o di altro delitto, tale acqui- 
sto non entra nella società, a motivo clic la 
comunione de* delitti è turpe , c vergognosa 
1 . 58. D. eodem. 

VILI. Dipplù tifiti i guadagni clic si fan- 
no con 1’ opera , o negoziazione de’ socii di- 
ventano comuni nella società universale de’lu- 
cri L. et l. 8. D. prò socio , ma non già 
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gli acquisti per causa lucrativa , come il le- 
gato , le donazioni l . 9. I . 10. et l . 71. $. 1. 
JJ. eodem. ISon entrano nella società i debi- 
ti , a riserbi di quelli, che dipendono dallo 
stesso lucro /. ia. D. eodem. 

IX. In quanto alla società particolare , 
deve comunicarsi tra’ soci i il lucro, e '1 dan- 
no, che da quella deriva, in modo, che se 
nulla si è convelluto sulle porzioni del sudcl- 
to danno, e lucro, devono le medosimc nel- 
l'imo, e nell’ altro essere eguali $■ 1 • instit. h. 
tit. relativamente però alla sorte, ed alla quan- 
tità contribuita nella società ; poiché è molto 
giusto , che chi più ha contribuito., riporti 
maggiore utile, o soffra maggiore danno/. 6 . 
et L. 80. 1 ) . prò socio Arisi, de morii*, lib. 
8. cap. ult. Quindi , se Tizio ha contribuito 
cento , Mevio cinquanta; e vi siano dodici di 
lucro, Tizio ne avrà otto , Mevio quattro ; nè 
. deve darsi ascolto a coloro , i quali inalzando 
•nella secietà l’amicizia ad un grado troppo 
sublime , sono di sentimento , che debbano 
essere eguali le parti del lucro , e del danno, 
quantunque sia stala disuguale la contribu- 
zione del danaro , o dell’opera (1). Si legga 
(lerardo Noodt. ad tit. D. prò socio. 


(1) Ed in vero Francesco Counano comm. lib. 
7. càf*. i 3 . e Tableau dicono , che se non vi sia sia- 
la alcuna convenzione sulle porzioni del lucro, e del 
danno , le medesime debbano essere assolutamente e- 
guali , quantunque disuguale sia stata la cdntribuzlo- 
ne. Sono mossi a cosi opinare, a motivo , che la so- 
cietà è una specie di fraternità , ed amicizia, la qua- 
le , cpme si legj;e nelle sentenze di Publio Sirio v. 
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X. Se hanno 5 sodi da principio Ira di 

ì 5 . parcs aut accipit , ant facit , la, quale dico, o 
riceve socii uguali , o li fa divenire tali. I suddetti 
Connano , e Tuldeno in sostegno del di loro sentimen- 
to adducono I’ aulorjtk di Glpiauo, il quale nella leg- 
ge 19. D. prò socio cosi diee : si non /aerini par - 
tes societati ailjeclae , aei/uas esse constai ; se non 
vi sia convenzione sulle porzioni , .bisogna clic • siano 
uguali, e ciò per di loro sentimento, anche nelle con» 
tribazioni ineguali , per la ragione , che cosi appun- 
to richiede la fraternità , ed amicizia. Ma sebbene 
voglia concedersi , che anche nella società disuguale 
di tuti’ i beni le parti debbano essere eguali , pure 
nèlla società di un solo negozio Ta cosa deve assolu- 1 
tamente regolarsi diversamente ì giacché non essendo- 
vi cosa piu giusta , quanto quella, cioè che ciascuno 
a tenore della sorte conferita ne riporti il guadagno 
l. 6 , et l. ,8ó D. prò socio , perciò deve intender- 
si , clie questa appunto sia stata la tacita volontà de 1 
socii , nel caso che non si sia interloquito sulle par- 
ti del lucro , e danne, A nulla suffraga il dirsi, che 
1’ amicizia o rende i socii uguali , o che cosi li rice- 
ve ; poiché questa massima può aver luogo nell’ ami- 
cizia conciliata dalla virtù , e dalla sapienza , e non 
già nell’ amicizia proweniente dall’ utile. Ed in latti 
l’amicizia, che nasce dall’utile, non è una vera ami- 
cizia , e fraternità , ma secondo Elpiano nella legge 
63 . pr. D. codi, contiene in qualche modo un drit- 
to di fraternità ; e perchè tutto l’ appoggio della stes- 
sa consiste nell’utile , per questo motivo s’inieude, 
che il socio ama più 1’ utile proprio , che quello del 
Consocio. In riguardo poi al citato testo di Elpiano , 
pare, òhe" lo stesso abbia détto aequas partes , cioè 
patti uguali in corrispondenza delia contribuzione u- 
guale j e questa veramente è la proporzione geome- 
trica. Quando siffatta iùterpetrazione non piaccia, bi- 
sogna dire , che Elpiano parli del caso , in cui i so- 
cù abbiano contribuito nella società porzioni uguali , - 
come pienamente dimostra Gerardo Koodt nel titolo 
de’ Digesti prò socio. 
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lnro convenuto sulle porzioni del lucro , e 
del danno , la convenzione deve osservarsi , 
purché non sia contraria alla natura della so- 
cietà. In questa posizione non si è mai dubi- 
tato , che anche quando la contribuzione è 
stata uguale, vale la società contratta col pat- 
to , che uno debba percepire due parti del 
lucro, e soffrire il danno di due parli, e l’al- 
tro stare alla terza parte dell’uno, e dell’al- 
tro §. i. inst. h. tit. nè in questa società vi 
è alcuna disuguaglianza'; attesa la proporzio- 
ne , che passa tra il lucro e ’l danno ; e co- 
lui, che ha convenuto di dover riportare mi- 
nore lucro e soffrire minore danno , pare che 
abbia saputo fare mollo bene il fatto suo ; 
poiché in caso , che dalla società ne risultas- 
se danno , non veniva a soffrirlo in propor- 
zione nella sorte conferita. 

XI. Si quistionò tra gli antichi , se do- 
vesse valere la convenzione di doversi ine- 
gualmente dividere le porzioni del lucro , e 
danno in modo tale, che a Tizio debbano dar- 
si due parli del lucro , ed andare a suo ca- 
rico la terza parte del danno , ed a Sejo dar- 
si la terza parte del lucro , e soffrirsi dal me- 
desimo due parti del danno. Quinto Mucio 
credè di non poter meritare approvazione sif- 
fatta convenzione come contraria alla natura 
della società. Servio Sulpicio per lo contrario 
la credè valida per la ragione , che spesse 
volte 1’ opera di taluni de’ socii è tanto pre- 
ziosa nella società , che sia cosa molto giusta 
essere nella medesima migliore la di loro con- 
dizione, come se taluno de’ sodi attesa la sua 


• accortezza, i suoi rapporti, c la sua industria^ 



/ oro 

egli solo si esponga a pericoli <lcl mare, navi- 
gando , ed egli solo intraprenda de’ lunghi 
viaggi (i) Il sentimento di Sulpicio prevalse 
a tutti gli altri §. i. insili li. tii. ma con la 
distinzione, che allora dovesse a\cr luogo la 
ineguaglianza del lucro , e del danno, quan- 
do uno contribuisse il danaro, I' altro il dana- 
ro e r opera 5 ed in questo senso Ulpiano am- 
mise la società contenente il patto , ossia con- 
; venzione della ineguaglianza delle parti del 
luero , c danno L. 29. pr. D. prò socio (3) 

(1) Servio Sulpicio propose questo sentimento 
ne’ libri chiamati rcprehensorum , ossia nolalorum «li 
Scevola, di cui Gelilo parla nel libro quarto cap. 1. 
e Paolo nella legge 3o. D. prò socio. Era Servio 
Sulpicio , uno de’ più grandi oratori : si dice , che 
essendo stato ripreso da Mticio Scevola , che non o- 
stante di essere un patricio , ed un oratore , ignora- 
va il dritto civile j si applicò in tal modo olio studio 
delle leggi L. 2. §. 43- D- de orig. juris , che in. 
breve tempo divenne un esimio giureconsulto. Egli 
forse punto dall’ affronto ricevuto , scrisse i libri chia- 
mati notatorum Scevolne , vale a dire i libri delle 
cose riprensibili , e da notarsi in Scevola } e questo 
si rileva chiaramente dalla ragione, mediante, la qua- 
- le osservò , che Scevola sosteneva , ed insegnava di 
non esser valida la società, nella quale si era conve- 
nuto , che uno de’ socii dovesse riportare due par- 
ti del lucro , e soffrire la lena parte dal danno , e 
P altro soggiacere a due parti del danno , e percepi- 
re la terza parte del lucro. 

(9.) Arnoldo Vinnio nel §. 2. delle istituzioni «ot- 
to -questo titolo sostiene di essere valida una tale so- 
cietà , nella quale uno de’ socii percepisce due parli 
del lucro , e soggiace ad una terza parte del danuo , 
e vice versa uno soggiace a due parti del damfo , e 
riporta la terza parte del lucro, non ostante che l’o- 
pera di uno si« più preziosa. Dice egli , che la con- 
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XI f. S<> tino dr* sncii ha contribuito il 
Solo danaro , 1* al irò la sola opera , anche in 
questo caso è comune fra di essi il danno , 
e ’l lucro , ma non già il danaro , 'mentre 
' questo deve precapirlo il socio, che 1* ha con- 
tribuito L. 5 a. §. a. D. pio socio. Ed in 
questa posizione può anche validamente con- 
venirsi , che uno percepisca patte* del lucro , 
senza esser tenuto al danno, purché la di co- 
stui opera sia da tanto, che possa dirsi di a- 
ver egli contribuito nella società più di quel- 
lo , che ha contribuito il danaro ; e questo 
sentimento prevalse onche contro Scevola 
a. inslit. ìi. tit. L. 2o. §. i. IK prò socio. 
Ma questo deve intendersi nel seguente modo. 


venzione espressa deve essere in qualche modo ope- 
rativa al di là dell’ ordinaria natura del contratto , 
purché l’ inuguagliauza non .sia troppo eccessiva , e 
non contenga una comunione leonina. Aggiugne 1’ e- 
spressa disposizione dulia legge contenuta nel §. >. 
inslit. h. tit. ove viene ordinato di doversi nella so- 
cietà attendere alla convenzione , e. l'arsi le parti del 
lucro , e del danno secondo il patto uella medesima 
espresso $ e questo si deve intendere anche delle pani 
uguali nella contriLmzioue inuguale , e delle parti inu- 
guali nella contribuzione uguale. Quindi esso Vinnio 
dice , che Sulpicio nel dare la ragioue della sua opi- 
nione abbia avuto in mira ciocche ordinariamente av- 
viene. Scrive inoltre Vinnio di non essere di ostaco- 
lo a questo sentimento quello , che si dice } cioè che 
non si contrae una società per causa di donazio- 
ne L. 5. §. a. D. prò socio , poiché soggiugne egli, 
che questo ha luogo qqando 1’ intiera società si fa 
per causa di donazione. Un tale sentimento sarebbe 
«ertamente degno di approvazione , se non si ostasse 
Ulpiano nella legge ut}, pr, 1). prò socio. 
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cioè^ ctvè sé iti uh ’héjjbft'ìò vi sia Stirò lu- 
cro ; in un altro si sia soffèrto del dtfcno * 
debba andare a conto di lùctò sólamente gioièl- 
lo , che vi è rimasto , dopo fatta la compen- 
sazione del lucro , e del danno cit. %. i. • 

XIII» Secondo Ulpiatìo nella legge 29 §» 
a. D.pro socio si La pé'r ingiustissima quella 
società , nella quale taluno debba sentire il 
Solo danno , senza percepire alcun lucro, co- 
me Se siasi convenuto , che uno percepisca 
il sólo lucro, r altro senta il solo datino. Co- 
me mai può meritare il pome di società quel- 
la , dellà qftìale hdri é 'Óó'ttìune il lucro , ed 
il datinò? Con ragione CaSsfòchiàmàtfa leoAióà 
una tale società , aVéridó prèso cCrtathette un 
tal nome dalla favola dèi ledné, e della volpe, 
che esiste presso Fedro* Si legga Scipione. Gen- 
tili pài -erg. ad D. li&.^'S iq. 

XIV. Se mài nel contrattò di Società Si 
sia convenuto solamente Sul luèrb, o solamen- 
e sul danno, senza essérSi parlato dell* uno, 
e dell’ altro , allora la divisione della cosa 0 - 
mèssà dève farsi sefcoridó la convenzione fatta 
sulla cosa* esprèssa §. 3. initit. fi. tit. Ed iti 
Vero bisogna , che si Ossérvi là stessa propor- 
zione tanto sul Inero, che sul danno, mentre 
è analogo alla calura delle cose, che chi sof- 
fre il danno, debba godere anche a del lucro 
l. io. D. de regulis jutis, ~~ * « wjj 

XV. La società finisce in diversi biodi. 
In primo luogo si Scioglie per effetto della 
volontà de’ sodi, cioè col consenso di tutti essi 
$-4 * insiti, h. liti /. 63. §. io. D. pto socio , 
ancorché lo stesso sia tacito L 64 . D. eod t 
Si scioglie anche mediante là rinuncia di uri 
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solo de’ soeii , ancorché la stessa si fasci in 
tempo non opportuno , cioè quando i ben» 
siansi già posti in comune , e non ostante il 
dissento degli altri socii cit. §. l\. insl. et L 
55. §. 3. D. eod. che anzi anche nel caso 
si trovi convenuto di non potersi , senza il 
* consenso di tutti rinunciare alla società, pure 
basta la rinuncia di un solo per farla scioglie- 
re l. i 4 < D. eodem. E propria della società 
siffatta particolarità , mentre gli altri con- 
tratti allora si sciolgono, quando vi concorre 
il consenso di tutti, e le cose sono nella di loro 
integrità, cioè quando non si è adempito an- 
cora ad alcuna delle cose , alle quali si do- 
veva in forza dell’ istesso contratto di società, 
adempire /. 18 D . de pactis. In tanto poi le 
- . leggi han volato , che la società potesse scio- 
gliersi dietro la rinuncia di un solo , ed an- 
che mentre le cose non sono nella di loro in- 
tegrità , perché la comunione è la madre del- 
le discordie , e della negligenza l. 77 . §. »o. 
D. de legati* 2 . E per questo motivo era co- 
sa molto interessante per i socii il non es- 
sere obbligati loro mal grado a continuare ' 
nella società (>). Si scioglie la società an- 

- (1) A quanto »i è detto deve aggiungersi , ché 

la società si riputava come una specie di amicizia , 
Bella quale non si può di mala voglia persistere , e 
/ ‘ per questa ragione poteva la medesima sciogliersi ad 
arbitrio di ognuno de 1 socii. Cosi praticarono i Roma- 
ni , e li Greci , i quali ebbero in costume di rinun- 
ciare pubblicamente , e privatamente alle amicizie , 
e di dichiarare le nimicizie, come hanno diffusamente 
seritto Reverardo var. Itb- fi. eap. i 5 . Lipsio , e Gro- 
. aovio in Tatti, anal. lib. 2. cup. 70. 
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fclie- se alia slessa inopportunamente si rinun- 
eii , cioè in tempo , in cui alla società non 
torni, conto ; coéì ancora si scioglie , se mali- 
ziosamenle vi si riuuncii , come se dopo es- 
sersi contralta la società di tutti i beni , il 
Socio prevedendo , che gli debba pervenire 
qualche eredità , da quella resilisca per fame 
sola 1’ acquisto. Egli però è da sapersi , che 
chi fuori tempo, e con dolo rinuncia alla so- 
cietà , libera i socii , ma egli non rimane li- 
berato ; e perciò va solamente a suo carico il 
danno risultante dalla sperata eredità , ma il 
lucro è comune con li socii , come se avesse 
continuato ad essere nella società ; il lucro al- 
rincontro provvedente dalla società, dopo là 
rinuncia cede tutto a vantaggio de’ socii cit. 

4- cit l. 65. §. 3 et 5. 

XVI. Si scioglie la società anche con là 
morte di un solo de* socii §. 5. insti t. h. tvt : 
poiché non passa la medesima agii eredi , co- 
me passano ad essi le altre obbligazioni /. 4- 
§. i. D. prò socio. Ed in vero nel con- 
trarsi la società si ha in coilsiderazionc la fe- 
deltà, ed industria di una certa data persona, 
la quale finisce con la persona istessa*; onde 
rie avviene , che con la morte di un solo re- 
sta la società anche sciolta tra gli altri - socii 
supeistiti , purché non si sia convenuto, che 
morendo lino de’ socii , debba la società du- 
rare fra i socii , che sopravivono cit. §. 5. La 
sola società de’ pubblici dazi i , ossia delle ga- 
belle, attesa la pubblica autorità, non si scio- 
glie con la morte di un solo l. 5cp D. eod. 
L’ erede però del socio , quantunque non sia 
tegli Socio, è tenuto a portare avanti ^ éd a 
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fine fe cose Incominciate dal defunto /. (\o, - 
D. eod. e perciò compete a’ socii contro la 
slesso 1 ’ azione a poterlo obbligare all’ osser- 
vanza della buona fede, ed à prestare la col- 
pa /. 35. et l. 36. D. eod. 

XVII. Si Scioglie la società non solo per 
effetto della morte naturale , ma anche della 
morte civile di uno de’ socii, cioè con la me- 
dia , o massima mutazione di stato l. l \ . §. 1 
et l. 63 §. tó D. prò socio , cioè quando un 
socio , attesa la severità della sentenza , od è 
Vidotto in servitù , od è deportalo in un iso- 
la , nel qual caso sogliono i beni del condan- 
nato essere confiscati l. i. I) . de bonis damna- 
torum. Ed in tal modo niente hanno i con- 
dannati da poter contribuire nella società , 
ed a Ili medesimi succede il Fisco £. j. instit. 
h. Ut. et l. 65 §. i. D. prò socio. 

. XVIII. Quando la società si è contratta 
per un certo determinato negozio , la mede- 
sima finisce col negozio stesso $. 6 . instit. h. 
iit. et l. 65. §. io D. prò sociq. 

XIX. Finisce in ultimo la società per ef- 
fetto della povertà /. l\. §. i. D. prò socio y 
come a dire, se taluno gravalo da’ debiti ce- 
de a’ suoi beni £. 8 . instit. Ji. Ut. poiché la 
società si contrae per fare de’ lucri in comu- 
ne. Tolti all’ incontro , o perduti i beni, non 
può aver luogo la società per esser mancata 
anche la persona , purché però gli altri socii 
non vogliano persistete nella società, ed allora 
bisogna dire , che incominci una nuova so- 
cietà cit. 5 . 8 . Ma se colui , che ha fatta la 
cessione de’ suoi beni , conferiva la semplice 
opera nella società , la medesima resta ferma 
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cqn lui , P $ap altri soci i , a riserbA*pofò 
del c«j$ , iy pi}i per causr 4e* , ch^j^i 

perd ii lo, . noft ■ possa prestare più l’opera come 
per lo innanzi. ' 

XX. Nacque anticamente la seguente qui- 
stione , cioè se yn soci» sia a favore dell altro 
jtenuto all’ indenpizzazione dei danno avvenuto 
per suo dolp , come se taluno de’ socii siasi 
contentato , che una cosa si fosse presso dk 
lui depositata , oppure sia anche tenuto alla 
colpa , cioè alla prestazione delle conseguen- 
ze della sua indolenza , e negligenza ( 1 ); ina 
prevalse il sentimento di dovere il socio esser 
tenuto anche alla colpa §. 9 instit.h. tit.l. 5» 
§. a D. prò socio. Jja colpa per altro non de- 
ve valutarsi secondo l’altrui diligenza, men^. 
tre basta , ohe il socio usi nelle cose comuni 
una diligenza simile a quella , che suol pra- 
ticare nelle cose proprie , dovendo imputarsi a 


( 1 ) In faljti .fra gli antichi altri credevano, che 
il socio fosse tenntp solo al dolo , altri, che fosse te- 
nuto anche alla colpa. Quelli , che opinavano di es- 
sere il socio tessuto solamente al dolo , sostenevano 
forse , che il socio non ammette atta soq^età 1’ altro 
soijio contro sua voglia , ina lo eligge dietro seria pon- • 
derazione, e quello , che maggiormente importa , elig- 
ge in parte un padrone , cui per tale considerazione 
è permesso di essere negligente nella cosa propria , 
ossia ne’ proprii interessi $ e perciò se la società per 
colpa di un tal socio ha sofferto del danno , deve ( 
1’ altro socio imputarne se stesso per aver eletto un 
socio negligente. Quelli poi , che sostenevano di do- 
ver il socio esser tenuto anche alla ' colpa J avevano 
in mira il vantaggio dell’ uno , e dell* altro contraen- 
te, [iti grazia de’ quali la società si contrae , e quindi 
tra di loro contrastavano prendendo per norma la comu- 
ue regola, contenute nella legge 5 §fi *s f). eommotiati.' 
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propria colpa l’elezione di un socio poco dir 
ligente rii. §. 9. Atteso un tal principio , il 
socio per legge i: tenuto alla colpa lieve , ma 
|jon in astratto , come suol dirsi , sebbene in 
Concreto , che vale a dire di non essere egli 
tenuto ad usare quella diligenza , clic suo- 
le usarsi dagli «accorti padri di famiglia , ma 
quella che suole lo stesso usare ne’ proprii af- 
fari. 

XXI. Dal contratto di società ne nasce 
l’azione diretta prò Socio a favore di ambi- 
due le parti , come quella , eh’ è propria del- 
la natura del contratto. In forza di essa il so- 
cio obbliga l’altro socio all’ adempimento 'del- 
le prestazioni personali, e non già alla divi- 
sione delle cose comuni. Trìboniàno nella leg- •* 
ge 43 O. prò socio dice : a et io prò socio et 
nomnwn rat ione ni habet , et adjudicationem 
no? admrttit : l’azione prò socio riguarda 1 
no ni, e non aiqrrjette aggiudicazione , t cioè ri- 
gu inl » le prestazióni, personali , é non già la 
.thvism ne, dc,lle c«s£ coiqnui. .1. nomi sono le 
prestazioni personali , l’aggiudicazione è la 
divisione de’ beni , che si fa con i’ aggiudicazione, 
cioè Con 1’ azione chiamata comuni dmdundo (1). 


(») A questa! deposizione di legge non osta quel- 
lo, che dicePaolo nella legge prima D. comuni di- 
vida rido , ove oosx ai legge: prò socio aclio.magii ad\ 
personalei invicene praestationes parti net r quam ud 
communium rerum rdivisionem. L’ azione .prò soda, 
riguarda più' le scambievoli. prestazioni personali-, , che 
la divisione delle cose comuni. Poiché lecita te- pa- 
rola di Paolo sé devono intendere oome se nel segtwiiH' 
te modo fosaero> state. scritte : prò , socio natio ad per * 
sonales prue ut alio ne s ptr linei , non ad communium 
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Le prestazioni personali riguardano il lucrp , il 

danno , e le spese fatte per la società, e di ciò 
De parla diffusamente Gerardo Nood nel tito- 
lo de’digesti prò socio. Sicché mediante Fazio- 
ne prò socio , il socio si dirige contro il so- 
cio per obbligarlo alla comunione de’ lucri 
secondo la rispettiva rata, alla rifazione del- 
le spese, al risarcimento de’ danni, all* adem- 
pimento di tutto ciò , a cui si è obbligato , 
ed alla prestazione del dolo , della colpa lata, 1 
€ lieve l. 5z §. 2 ci 5 et io. 

’ • , v ? ’ 
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rerum divisionem,. L' asiane prò socio riguarda le pre- 
atazioni personali , e non già la divisione delle sose 
comuni. Ed in fatti il vocabolo magis non solo pres- 
so i Latini, ma anche presso i giureconsulti non di- 
nota paragone l. 4 D. de jurisdict. I. 6 $. 3 l. si 
servititi vindicetur l. la et l. 26 §. 6 D. mandati » 
Quindi, siocotte con 1’ azione prò. socio si agisoe per ' 
le sole prestazioni personali , cosi .bisogna dire , clic , 
1 ’ azione communi dividundo è stata inventata par U 
sola divisione delle cose comuni. . . - 
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$/-I . Cosa è mandato? - data devono esaltamento 
Qfl.de trae la sua ofjfgùffL, osservarsi. 

II. iti mandato od 
fipresso , o tacito 
. . 1H ; . < IV. Diverse spe- 
cie di mandato. ,t ( V.. 

V. Il mandato per cau- 
se del solo mandatario i 
un consiglio. 

VI. Su quali cose si 
Contrae il mandato ? 

VII. Il mandato deve 


essere gratuito. 

Vili. / termini del man- 


con la rivoca del man- 
dahte. •' 

V X. Coi la-rinuncia del 
mandatario ? 

XI. Con la morte di 
tino di essi. 

XII. A che è tenuto il 
mandatario. 

XIII. Azione chiamata 
mandati. 


§. I. L’ultimo contratto consensuale è il 
mandato , mediante il quale taluno gratuita- 
mente tratta , ed esegue un negozio onesto 
«(Fidatogli. Questo contratto trae la sua origi- 
ne dall’ ufficio, cioè da’doveri ufficiosi , e dal- 
l’amicizia l. 1 5. 4 D. mandati. Quindi gli 
antichi incaricavano taluno di qualche affare , 
porgendogli la mano destra in. segno di ami- 
cfzTa , e perciò bisogna dire, che anlica\nénte 
il UNpi&ao nr T>an, tj'pe#. l ?P l 9 .Y, , ?9p l1 
dritto , quanto daUfr leggi dell’ amicizia (j) v * 

Ut -1 t ./ 3 '■ V> •> n ■ s v : 

0.,y. f . ; l- e ,y>. , . > ,, • " . , .■ 

, f l (f) Perchèittù andato discende da’ doveri ufficio- 
si dall’ amicizia , pare; che anticamente gli uomini 
vdltvano obbligarsi l’altrui fiducia Col porgerai scambie- 
rpenie la (pano; ed iu vero fu la mano consagrata alla fé- 
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giusta l’osservazione di Gerardo Noodt ìntit. 
J). mandati. Ma essendo a poco a poco anda- 
ta in decadenza la buona fede, divenne un ne- 
gozio civile , che si contraeva a pericolo del 
mandatario: non perde però totalmente 1’ an- 
tica natura ; poiché si mantiene ancora tra i 
limiti dell’ ufficio , e dell’ amicizia , e perciò 
devono nel medesimo usarsi parole precative , 
come rogo, volo , mando cit. I. i §. 2. 

II. 11 mandato può con trarsi espressamen- 
te , o tacitamente. Si chiama mandato espres- 
so quello, cjie si contrae mediante il consen- 
so espresso, o con parole, o per mezzo di let- 
tere /. 1 §. 1 Demandati. Si chiama manda- 
to tacito quando taluno imprende a trattare i 
uegozii di una persona presente, che non lo 
ignora , e nè si oppone /, 18 D. end. 11 sem- 
plice , e nudo silenzio del mandatario non im- 
porta accettazione di mandato ; ma è necessa- 

deltà,e su di ciò con molta erudizione parlò Evernrd* 
Ottone jurispr. symbolica exerc. 1, nè si discosta dalla 
verità Isidoro orig. lib. 4 cap. 34, dicendo così: man. 
dalum, dictum , quod olim in commisto negotio alter 
alteri manum darei : il mandato fu così chiomato , 
perchè anticamente nel comméttersi un negozio uno 
porgeva all’ altro la mano. -Questo vien confirmato da 
un luogo di Plauto in copth'is act. 1 se. 3 , ove a 
Titjtaro , che con le seguenti parole prega Filocrate : 
haec per dexteran} tuoni , te dextera relinens manu , 
obsecro : per questa tua destra , che slrinco con la 

mano mia destra ti prego , e ti scongiuro , esso Filo- 
crate così risponde mandavìsti salis. Satin habrs man- 
data , quae sunt , facta si refero ? Sono sufficienti i 
tuoi comandi. Puoi contentarti se corrispondo co’ fatti, 
e per.ciò i Greci voleudo esprimere il mandato , usa- 
no il vocabolo enghiririn , che significa affidare o 
commettere una cosa eoi darsi scambievolmente la ma- 
llo in segno di amicizia. • ' * 
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rio , che il consenso sia dichiarato o con lo 
parole , o mediante i fatti istcssi , come a di- 
re , con l’ adempimento del negozio, su cui ò 
caduto il mandato l, 8, §. 1 , D. de procura - 
' \ toriò. 

ili. Il mandato si divide in generale < e 
particolare. Il primo riguarda tutti i negozii 
del mandante; il secondo solamente un’affare 
particolare L 58 /. 6o , et l. 65 L ), de procu - 
rulorib. Può essere puro , sino ad un certo 
giorno, e condizionato $. '% insili, h. tit. I , i 
§, 3 D. mandali. 

IV. Triboniano prendendo in considera*- 
zfone il fwje del mandato, ne rapporta cinque 
specie. Si costituisce in primo luogo il man- 
dalo in grazia solamente del mandante , co- 
me , se io t’incarico a comprarmi un certo de- 
terminalo fondo §. i. instit, h. tit^ In grazia 
dei mandante, e mandatario , come per esem- 
pio , so volendo il creditore dirigersi poptro 
• il fidejussore , quest’ ultimo lo incarichi ad i* 
stituire a suo rischio l’azione contro il reo ^ 
o sia debitore principale 5. a insti/, h. tit. lo 
quésto’ caso vi è l’utile di ambidue le parti , 
del fidejussore, eh’ è il. mandante , perchè do-» 
po essersi dal creditore v eh’ è il mandatario', 
accettato* il mandato, rimane egli libero , e 
disobbligato , In contrario poteva il creditore, 
secondo il dritto anticb , senza pria discutere 
il debitore principale , dirigersi contro essa 
fideiussore per effetto della fideiussione l. 5 C- 
de jidejussorib . , del creditore , eh’ è il man- 
datario, perche sa il debitore non può pagare^ 
può egli, cioè il ctedifore con l'azione di 
mandato conseguire dal fidejussore ciocché noft 
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gli ha pagato il debitore l. 2 a $. a D. muri- 
dati , luddove, se il creditore si tosse volontà-? 
riamente diretto contro il reo principale, non 
avrebbe potuto agire contro il fìdejussore; Giu- 
stiniano però mutò una tale disposizione di 
legge /. a8 C, de fidejussorìò. (i).Può benan- 
che aver luogo il maudalo in grazia di una 
terza persona , come se io 1* incarico a tratta- 
re i negozii di Tizio , od a comprare un fon- 
do per lo stesso $. 5 insiit. h. tit . (a). Si con- 

(1) Si costituisce parimenti il mandato in grazi^ 

del mandante , e mandatario, se taluno ('.incarichi 4 
dare del danaro a prestito con interesse a colui , che 
lo prenderà a prestanza in vantaggio di lui istesso, q 
pure di convenire a suo rischio con la persona , che 
egli ti delegherii, di doverti pagare quella somma, di 
cui esso mandante ti andava debitore §. 2. insiit. 
fi. tit. , i. 1 

(2) Questa specie di ^andato costituito per causa 
di un altro , non che 1' altra specie di mandato .con-; 
tratto in grazia del mandatario , e di una terza per- 
sona non combiua bene co.q. i principi del drillo , e 
con la stessa natura del mandato. Ed in fatti si può 
dare cosa maggiormente strana , quanto quella di bri- 
garsi degli affari , ed interessi altrui? È massima mol- 
to trita , e risaputa iu legge, che ninno può per qua- 
lunque causa agire , se non vi è il di lui interesse §. 
19 instit. de inutilib. stipulutionib. I. 32 D. locati. 
Ma fra gli altri Vinaio nel cit. 3 delle istituzioni 
ha sviluppato, e posto in chiaro tale intrigo , men- 
tre nel suddetto luogo dice , che trattandosi di man- 
dato contratto solamente in grazia altrui , non può il 
mandante obbligare il mandatario all'adempimento del 
mandato , perchè non vi è di lui interesse: dopo l’a- 
dempimento però ne risulta 1’ azione a favore di am- 
be le parti 5 poiché il mandante, clic diede l’incarico 
pe ’l negozio di Tizio, rimana obbligato al mandata- 
rio per causa di gestione di negozii t. 21 §. 3 , et (. 
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trae bcnanelie il mandato in grazia del man- • 
dante, e di un terzo, allorché per parte tuia 
sii tu incaricalo a comprare un fondo per me, 
e per Tizio $• t\ instit. eod. Si contrae final- 
mente il mandato in grazia del mandatario, e 
di un terzo , come se io t’ incarichi a mutua- 
re con interesse il tuo danaro a Tizio §. 5 ìnst. 
eoe/. 

V. Non si contrae il mandalo per causa 
del solo mandatario , come , se taluno t' im- 
ponga ad impiegare il tuo danaro in compra 
di fondi piuttosto, che a mutuarlo con inte- 
resse; mentre può questo chiamarsi un cpnsi- 
glio , e non già un mandato ; nò il consiglio 
produce alcuna obbligazione, sebbene non tor- 
ni conto a colui, cui si è dato y poiché chi 
riceve il consiglio , deve ben riflettere , gli 
convenga servirsene 6 irulit. li. Ut. I. a 5» 

6 D. mandati ; quegli all’incontro, che dà il 
consiglio si può scusare con dire , che crede- 
va gipvargli ; poiché i consigli non si valuta- 

t 
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aft D. de nepotiis gfstti , e cqsl il mandante , sabito* 

«he incominciò ad esservi il sqo interesse agisce per 
dritto del mandato , cioè per fazione , che gli vie- 
ne dal mandato. Quindi per la sussistenza del man- 
dato, non è neeessario , che dal principio vi sia l'ior 
(eresse del mandante , bastando , che sia una volta 
incominciatp ad essery* ; e questa è la dottrina , che 
insegna Ulpiano nella legge 8 §. 6 D. mandati-*, ove 
cosi dice : mandati aclro lune compietti , quum coepit 
interesse ejus , qui, mandanti : ceterum si nihil inte- 
rest , cessai mandati actio , et eatenus competit*qua- 
trnus interest •. 1’ azione di mandato compete .quando 
incomincia ad esservi l’ interesse del mandante ; ma 
quando questo cianca , cessa 1’ azione di mandato , e 
compete per quanto vi 9 d’ interesse. 




no dal di loro evento , ma dalla buona volon- 
tà , e fedeltà di chi dà il consiglio. A propo- 
sito Cicerone attic. lib. 16 ep. y. Quid debei , 
qui consilium dal , pr desiare praéter jìdem ? 
A che è tenuto colui, che dà un consiglio, 
se non che a dimostrare la buona sua volon- 
tà , e fedeltà ? In un sol caso è risponsabile 
quegli, che con buona fede dà un consiglio 
erroneo, cioè de lo ha dato per effetto dell’im- 
perizia dell’arte, che professa l. i3a D. de 
regul. juris. Quando però si dà un consiglio 
fraudolente , allora si può contro di co&wii a- 
gire con 1’ azione di dolo , ad oggetto eli far- 
gliene riportare la pena /. 47* de regul - 
juris. 

VI. Il mandato deve riguardare cose le- 
cite , ed oneste ; e quindi , se il medesimo 
cade su di una cosa turpe , e contraria alli 
buoni costumi, niuu’ azione produce uè a fa- 
vore del mandante contro il mandatario, ’nè 
a favore di quest’ ultimo contro il primo §. 7. 
inst. h. tit. I. 6. §. 5. et l. 22. §. 6 . D. man-, 
dati; e perciò il mandante non può coll’azio- 
ne diretta obbligare il mandatario all’adempi- 
niento del mandato ; nè quest’ultimo può pre- 
tendere dal mandante ciocché ha pagalo in 
pena della esecuzione del turpe , o sia illeci- 
to mandato cit, $. 7 , et cit, I. 22. §. 6 . In 
uanto poi al terzo, che vieng leso per Causa 
el turpe mandato, rimane obbligato per il 
delitto tanto il mandante , che il mandatario- 
/. 11. 5* 3* D. de injuriis. 

VJI. Deve il mandato essere gratuito 
poiché lo stesso ha origine da’ doveri ufficiai, 
fi dall’ amicizia ; p gli amici gratuitamente at- 
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tèndono a! disbrigo degl» affari degli amici $ 
O, come si esprime Paolo, la mercede è con- 
traria agli atti ufficiosi l. 1 $. ùtt. D. mandali, dà 
in fatti subito che nel mandalo f»a luogo la 
mercede, il medesimo degenera in altra spede di 
contratto , cioè in locazione conduzione , iri 
caso , che la mercede sia certa e consista iti 
danaro §. ull. inst. h. tit. cit. I. 1 . §. u/t. 6 
pure in altro gènere di negozio , quando Ili 

mercede non sia pecuniaria , e dallo stesso' 
„ . >• r , . ... 
ne sorge 1 azione chiamata praescnptis ver- 

Bis l. 2 a D. de praescf ipiis vetòis. Non si mu- 
ta però la natura del mandato , se per causa 
rimuneratoria si dia un’ onorario /. 6. pr. Di' 
mandati , poiché l’onorario c molto diverso 
dalla mercede, nascendo dalla libera volontà 
di chi Io dà , e si dà per causa di onore , la 
mercede per lo contrario si dà per effetto del- 
la convenzione, pfcr necessità, e come per un- 
compenso delle fatiche. 

Vili. L’ accettazione del mandato dipen- 
de dalla volontà , ma dopo accettato si deve 
per necessità eseguire §. li. inst. U. tit. I. ai, 
£}. ult. Di mandati. Nell* eseguirsi il manda- 
to devono esattamente osservarsi le leggi dello' 
stesso j e perchè chi n’ eccede i limiti, pare, 
che faccia il contrario ili quello gli è stato 
imposto, perciò non può agire coll’azione 
mandati §. 8-. inst . h. tit. et l. 5. pr. §. a,- 
et seqq. D. eodem. Se però taluno incarica- 
to a comprare un fondo , abbia ecceduto i li- 
miti del mandato, Comprandolo a prezzo mag- 
giore di quello gli è stato prefisso", per equi- 
tà gli compete l’azione almeno per la sommi 
compresa nel mandalo cit. §. 8. inst. I. 4* D, 
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todem (i). Ma se il mandatario abbia speso 
meno della somma prefissa, può molto bene; 
agire coll' azione mandati , poiché colui, che 
incarica un’ altro a comprargli 'un fondo per 
cento docati , s’ intende , che lo abbia incari- 
cato a comprarlo per meno , potendogli riu- 
scire cit. §. 8. L’ istesso dritto deve aver luo- 
go , se una Cosa si venda a prezzo maggiore 
del prezzo prefìsso /. 3. pr. et /. 5-5- idt. Dt 
eodem ; poiché si presume, che hiuno voglia 
rifiutare un lucro inaspettato. 

IX. Il mandato dopo essere stato legal- 
mente costituito , finisce in certi determinati 
itiodi. In primo luogo finisce con la rivoca 
del mandante, seguita, mentre l’affare è rfel- 
la sua integrità , cioè quando il mandatario 
niente ancora ha operato per causa del man- 
dato. Nè deve sembrare una cosa mostruosa 


(0 Ed in vero questionarono tra loro gli antichi 
giureconsulti , se a colui , che incaricato a comprare 
•na còsa per un cerio determinato prezzo I 1 abbia 
comprata a prezzo maggiore , competesse 1’ azione di 
mandato almeno per quella parte , che era compresa 
nel mandato. I Sabiniani sostenevano , che il manda- 
tario non solo non può pretendere la somma ecceden- ’ 
te il. mandalo , ma non può neppure agire per la som- 
ma in quello compresa , per la ragione , che essendo 
i negozii individui , pareva di nod essersi in parte e- 
seguito il mandato , ma di essersi fatto luti’ altro da 
colui , che ne aveva ecceduti i limiti. /. 5.. §. a. D. 
niandatì . I Proculejani all* incontro cou maggiore e- 
quita opinavano di potere il mandatario agire contro 
il mandante almeno per la consecuzione della somma 
dallo stesso prefissa nel mandato. Ne 1 Digesti esistono 
de’ vestigli dell’uno , e dell’altro sentimento l. 3. 
u. ti l. 4- D. mandati . 
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il potersi res'tlire senza il consènso di ambe ♦ , 
le parti da un coulratlo obbligatorio per l’ u- 
na , e 1’ altra parte ; poiché , se il mandalo 
consiste nella prestazione di un’ atto ufficioso, 
bisognava che fosse in libertà del mandante 
il poter rinunciare a suo arbitrio ad una uf- 
ficiosità da altri offertagli. Ma se la rivoca 
del mandato è seguila in tempo , che la co- 
sa non era nella sua integrità^ il '«riandato an- 
che resta sciolto; può però il mandatario coi- 
1’ azione mandati conseguire dal mandante 
ciocché ha erogato per il mandato già inco- 
minciato ad eseguirsi l. t5. D. mandali. Ed 
in $ero non era giusto, che soffrisse del dan- 
no chi per effetto dell’ amicizia si era per al- 
tri prestato con aver fatta qualche operazione 
per effetto del mandalo. 

X. Si scioglie il maudato anche conia ri- 
nuncia del mandatario ; mentre consistendo il 
mandato in una volontaria prestazione di atti 
ufficiosi , può anchè ad arbitrio rinunciarvi- 
si 5- II “ Lnst ‘ h- tit. purché la rinuncia sia 
a tempo, cioè , quando , al dire di Paolo» 
nella legge 42. §. alt. D. mandati il mandan- 
te può o egli siesso , o per mezzodì altri co* 
modamente trattare il medesimo affare. A nelle* 
se la rinuncia sia seguita fuori tempo, il man- 
dato resta sciolto ; ma il mandatario è tenu- 
to all’ indennizzazione di lotto il danno soffer- 
to dal mandante per non essersi adempito al- 
la intiera esecuzione del mandalo rii. §. il., 
eccettuatone però il caso di qualche giusto 
motivo per la rinuncia fatta a tempo non op- 
portuno , come , se fra’ contraenti siano nate 
delle capitali n unicum , o ii mandatario per 
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acciacchi di saliite nón pòssa adempire al 
mandato ; ed in questi casi non nuoce al mah* 
datario la rinuncia fatta fuori tempo l. 2.5. 
ei seqq. D. maudati. 

XI. Finisce il mandato anche con la mor- 
tedi uno de' contraenti cioè tanto del mandante^ 
che del mandatario , mentre lo stesso è ancora 
Della suà integrità , cioè quando al mandato 
niuna esecuzione si è incominciata a dare §. io 
insiti, h. tit. I. 26 pr. et l. a6 5. 3 D. mandati.Ed 
in vero il mandante pare che siasi affidato ad una 
certa data persona per averne conosciuta la fe* 
deità , e la diligenza , ih modo tale che di 
nìun altro si sarebbe forse fidato poiché al diro 
di Cicerone ptx> Sex Moscio cap. 38 niuno 
quasi incarica di un proprio affare , se non 
Un’amico, nè si affida, se nona chi crede 
fedele. Cosi del pari , allorché il mandatario 
accettò il mandato , ebbe io considerazione il 
merito di una certa data persona, e forse per 
altri non si sarebbe prestato (1). Perciò se il 

(1) Finisce anche con la morte il mandato , se 
s’incarica taluno a fare qualche cosa dopo la morte 
del mandante. Ulpiano dice , che vale il mandato ^ 
quando una persona incarica un’ altra a fargli dopo 
la sua murte costruire un monumento , o sia sepol- 
cro l. 12. 5 - alt. D. mandati. È Cajo ha per vali- 
do il mandato , se io t’incarico a comprare dipo la 
mia morte un fondo a’ miei eredi l. i 3 . D. eoljm. 
Paolo per lo contrario dice, che cessa il mandato 
la di' cui esecuzione viene differita sino a dopo la 
morte del mandante. Le parole di Paolo sono le se- 
guenti ; ei , cui jussi debitorern meuni /jos t morte m 
tblvere , non recte solvitur , quia mandai um morte 
dtMQluitur : Si paga malamente a colui , cui io ho 
imposto al mio debitore di pagare, dopo la tuia mori* 

T. Ili. \ ai 
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mandato si esegua dall’ erede , dopo la morie 
del mandatario , non gioverà allo stesso isti* 
t uire I’ azione contraria di mandato cit, l. ay 
§. 5 purché non abbia in forza del mandato 
incominciato a fare qualche cosa , che abbia 
connessione con le cose antecedenti , poicchò 

perchè il mandato si scioglie con la morte l. uh . 
D. de soluliohib. Gl'interpetri conciliano in questo 
modo tali discordanze, cioè , che non finisce il man» 
dato differito sino a dopo la morte del mandante , 
quando si tratta di cosa, che può farsi solamente do- 

5 0 la morte dello stesso , coinè se sia altri incaricato 
i comprare per il mandante nn fondo ad oggetto di 
costruirsi in quello un sepolcro, di comprare un fon- 
do per li di lui eredi : ma che finisce, se 1’ incarico 
può disimpegnarsi vivente ancora il mandante, come 
se il mandato riguardi un pagamento da farsi ad altri., 
Mediante una tale distinzione restano ben conciliate 
le discordie degli antichi giureconsulti , che sembra* 
vano tra di loro dissenzienti. Ma l’ insigne Gerardo 
Noodl observ: lib. 2 . cap. i. et seqq. sostiene con 
molte ragioni , che con la morte sempre finisce il 
mandalo , sebbene ne sia espressamente ordinata 1' e- 
aecuzione dopo la morte del mandante , e n* eccettua 
il solo case , in cui il mandato contenga 1* incarico 
della costruzione di un sepolcro , poiché allora lo ha 
per valido , attesoché il pubblico bene , e la pagana 
religione non soffriva, che i cadaveri de' defonti re- 
stassero insepolti. A questo sentimento non solo col 
contesto , ma anche col soccorso della note vuole 
trarci Cajo , il quale nella citata legge i3. dice di 
essere valido il rnandeto riguardante 1' incarico della 
compra di uu fondo per gli eredi del mandante. Ed' 
in vero esso Cujacio nel luogo ‘interpetrato heredibus 
meis ci sostituisce le cifre H. 91. e legge her editar io 
monumento , col dire, che avendo 1' imperito copista 
malamente interpetrato le sudette cifre , abbia scritto 
heredibut meis , laddove doveva scriversi hereditario 
monumento. Non sarà fuori di proposito leggere quan- 
to egli scrive sull’ Minuto ; la cosa però è aneora 
dubbia. 
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iti questo caSo I’ erede del mandatario è tenu- 
to a completare il negozio incomincialo arg. 
I. i D. dejidej ussorib . et nominatorib. et he* 
redib . tut. Ma se taluno sull' ignoranza della 
morte del mandante esegua il mandato , gli 
compete l’azione, acciò dalla sua ufficiosità 
non ne riporti danno cit. $. io , et cit. I. a6 
Se poi taluno abbia pagato al legatario dopo 
finito il mandato , che per ignoranza di leg- 
ge credeva non ancora sciolto , per equità il 
pagamento si ha per valido cit. §. io. 

XII. A che è tenuto il mandatario nella 
esecuzione del mandato? Solamente al dolo, ed 
alla colpa lata , o alla colpa lieve , anzi an- 
che alla leggierissima? Attesa la diversità de* 
sentimenti de’ giureconsulti la qnistione si ren- 
de assai inviluppata , ed intrigata (i). Ma se- 
condo la disposizione di Massimiano, e Co- 
stantino contenuta nella legge i3 , e nella leg-> 
ge ai C. commodati , è più analogo alla na- 
tura del mandato , che il mandatario debba 
esser tenuto ad ogni specie di colpa. Il man- 

" 

(i) Secondo il sentimento di Ulpìano, e di Paolo; 
il mandatario è tenuto solarne nte al dolo , ed alja col* 1 
pa l. 8 V* tilt. I- io D. mandati l. 5 §. 4 prae- 
scriptis verbis. A. tenore però della dottrina dello 
stesso Ulpiano, il mandatario è tenuto anche alla colpa 
lieve /. a3 D. de reg. juris. Per lo contrario in vir- 
tù de’ rescritti di Diocleziano , Massimiano, e Costan- 
tino lo stesso è tenuto anche alla colpa lievissima i. i3 
et l . ai C. mandati. E quasi impossìbile a compor- 
re tali dissidii , e pare , che i diversi sentimenti de' 
giureconsulti, e degl’ imperadori in riguardo a quello, 
a cui è tenuto il mandatario, siano derivali dal di- 
verso aspetto, sotto di cai si è considerato il man- 
dato. 
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dato veramente è tutto poggiato sull’ amicizia; 
e perciò nel mandatario è necessaria quella 
fedeltà , industria , e diligenza, che dal man- 
dante si brama, ed alla quale pare, che esso 
mandatario si esibisca. Quindi rassomigliando- 
si lo stesso quasi al depositario volontario , 
ad esempio di costui è tenuto a tutto , a ri- 
serba del caso. Si legga GotofTredo ad l. 
de regul. juris. 

XIII. Dal mandato sorge l' azione direte 
ta , e contraria mandali. La diretta compete 
al mandante contro il mandatario per obbli- 
garlo a completare il negozio già intrapreso , 
o all’ indennizzazione del danno da esso lui sof- 
ferto , nel caso , che l’abbia rimasto incom- 
pleto /. 5. §. a. D. mandati , a consegnargli 
la cosa acquistata in forza del mandato con 
tutte le accessioni l. 8. §. uh. D. eod. come 
anche alla prestazione di ogni colpa , e dolo. 
La contraria compete dopo la esecuzione del 
mandato al mandatario contro il mandante, e 
di lui eredi per la consecuzione delle spese 
fatte per causa del mandalo, e generalmente 
per lo ricupero , e reintegra di quanto im- 
porta la esecuzione del mandato 1. 12 . $. 2 .' 
D. eod. 
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TITOLO XXVIII. 

o 

«. , i * J , f - u ; •* . * 

Delle obbligazioni , che nascono dalli quasi 
contratti ( 1 ). < ■ . * 4 


* * ' ; ' ' * * ' 

§. I. Cosa sono i qua- X. E anche un quasi 
ai contratti ? contratto il pagamento di 

II. Principali quasi ciò , che non si deve, 

contratti. XI. Quale pagamento 

III. Si spiega la gestio- di un debito non dovuto 

ne de 1 negosii. si pub ripeterei 

IV. A che è tenuto lo XII. L' imporlo di un 

gestore de' negosii. debito non dovuto , e pa- 

V. Azione diretta , e gaio, si*pub ripetere se il 

contraria de' negosii trai- pagamento siasi fatto per 
tati.'- ignoranza di fatto. 

VI. La gestione di tu- XIII. Non si può per 
tela, i . quasi contratto. •/,. certe determinale cause rie 

VII. LI amministrazione potere ciocché indebita- 

delle cose comuni è un mente si i pagato, 
quasi contralto. ' XIV. Asìone , che na- 

VIII. Così ancora T am- scè dal pagamento del- 

ministrazione di una ere - f indebito. > . 

dilà comune. • XV. Altre azioni chi a- ^ 

IX. V azione delC ere- mate condictione». 
dità è anche un quasi con- 
tratto. 

5. I. Dopo di aver parlato delle obbliga- 


( 1 ) Solevano in questa occasione gli antichi di- 
re , che 1* obbligazione nasceva quasi dal contratto , 
e non già dal quasi contrattò. Ma quasi per una con - 
suetudine fu tale obbligazione chiamata obbligazione N 
ex quasi contrada ; e ciò secondo la maniera di par- '> 
lare , usata da’ giureconsulti in : altre cause , e cosi 
dicevano essi quasi possesso , azione quasi serviana , 
peculio quasi castrense. > ^ 
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zioni , che nascono dal contratto , cì resta a 
parlare delle obbligazioni provvenienti dal qua- 
si contratto. I quasi contratti sono i fatti le- 
citi , mediante i quali restano obbligati anche 
quelli , che tali fatti ignorano , e ciò per ef- 
fetto di un consenso presunto, a causa di e- 
quità , o di utile (i). Ed jn vero allorché le 
parti od espressamente , o tacitamente accon- 
sentiscono in una cosa , in tal caso si può 
dire, che contraggono veramente l. 6. §. 

D. mandati l. i5. §. ult. D. locati ; ma quan- 
do il consenso si presume per parte di uno 
de’ contraenti , o per parte di amendue , al- 
lora pare , che non siasi fallo un vero con- 
tratto ; e per questo motivo quando da’ fatti 
leciti ne nasce un obbligazione , i giurecon- 
sulti dissero di derivare la stessa quasi da un 
contratto , dimostrando col vocabolo quasi , 
che il negozio non deriva da un vero contrat- 
to. L’ utile e ’1 vantaggio sono le cause prin- 
cipali , che fan presumere il consenso ; poiché 
si presume, che ogn’ uno acconsenta in quel- 

(i) 11 consenso od è espresso, od è tacito, od e 
presunto , ossia finto. Il consenso espresso si dimostra 
con le parole, o con altri chiari segni, come a dire 
con le lettere , col cenno , od in altra simil guisa, 
Il tacito risulta da’ fatti , come dalla restituzione , o 
lacerazione di un viglietto. Il presunto non si di- 
mostra nè con le parole , o segni chiari , nc coi fat- 
ti, ma si ricava dall' utile , e dall’ equità. Egli pe- 
rò è da sapersi , che presso gli autori spesse volte il 
consenso presunto si chiama tacito; ed in questo sen- 
so si deve iuiendere Pomponio , il quale nella legge 
i3. §. 2 . D. commodati chiama obbligazioni tacite 
le obbligazioni nascenti quasi dal contralto. 


/ 


Sajr 

lo, che gli è olile, e che ninno voglia farsi 
più ricco col danno altrui /. 14 D. de con- 
dictiore indebiti. E perchè chi vuole 1* ante- 
cedente pare , che voglia anche il conseguen- 
te , perciò anche questa è una causa del con- 
senso presunto. 

II. Le cause principali del quasi contrat- 
to sono sei , cioè la gestione de' negozii , del- 
la tutela, e della cosa comune, o 1’ ammini- 
strazione della eredità comune , I’ adizione 
della eredità , e ’l pagamento dell’ indebito. Di 
questi quasi contratti se ne parla nelle istitu- 
zioni : ve ne sono degli altri , de’ quali se ne 
parla ne’ Digesti. 

III. La gestione de’ negozii è un quasi 
contratto , in virtù del quale taluno volonta- 
riamente, c gratuitamente imprende a trat- 
tare i negozii di un’ assente , e che lo igno- 
ra , ma con di lui vantaggio , e senza ordine 
di alcun giudice §. i. instit. h. tit. I. a. D. 
de negotiis gestis. (i). Lo gestore , come si è 
detto , imprende volontariamente 1’ amministra- 

-a ; I — UH ' 

•' (i) Pare, che la gestione de’ negozii abbia avuto 
origine dalle relegazioni , le quali spesse volte aveva- 
no cosi repentinamente luogo iu Roma , che dovendo 
ì cittadini immediatamente partire , mancava loro il 
tempo d’incaricare qualcheduno dell’ amministrazione 
delle loro cose. E perciò gli amici solevano volontà' 
riamente immischiarsi nell’ ammioistrazione de’ nego- 
sii de’ relegati , nel qual modo veniva ad evitarsi il 
danno , che poteva soffrire il patrimonio degli assen- 
ti Theoph. pr. instit. h t tit. Essendosi io tal modo , 
e per tale motivo introdotta la gestione de’ negozii , 
eoa 1’ andare del tempo si estese maggiormente per 
essersi conosciuto 1’ utile, che il pubblico ne ritraeva. 
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zio ne de’ negozi j di un assente , e che lo i, 
gnora , e per conseguenza lo fa senza alcun 
mandato ; ed in questo differisce lo gestore, 
de nego za dal mandatario , mentre quest’ ul- 
timo amministra gli altrui affari per volontà 
del padrone. Dal perche poi, quando si tratta 
d> gestione d: negozii i padroni sono assenti 
e io ignorano , perciò in tal caso non vi è 
certamente alcuna sorta di contratto , mentre 
io stesso non può aver luogo, senza consen- 
so espresso , o tacito, ma perchè si presume , 
che ad ognuno piace il proprio vantaggio , 
perciò si e introdotto, che atteso un tal presunto 
vantaggio, restino scambievolmente tra di loro 
obbligati ip virtù del quasi contratto lo gestore 
de negozi.', e ’1 padrone delle cose, su di cui è 
caduta la gestione. Ma il padrone si obbliga, 
come si e detto, anche quando lo ignora, e 
qua die. volta si obbliga anche suo malgra- 
do , e rio forse perchè credeva di non tornar- 
gli conto , che quel tale suo affare fosse da 
•i ir. trai lato cil. §. i.Or se lo gestore de’ ne- 
gozi! tratta i medesimi stragiudizialmente, cioè 
senza ordine di gi udice , perciò anche le fem- 
mine possono inserirsi negli altrui negozii /. 

' !• i ■ D. eod. 

IV. Perché lo gestore de’ negozii volon- 
tariamente , e senza essere da altri richiesto 
s immischia negli altrui negozii , per questo 
motivo c tenuto alla più esatta diligenza 
mentre con la sua spontanea offerta pare, che 
in qualche modo della stessa si chiami garaq- j 

e , e non basta , che sia essa simile a quel- 
Ja, che suole usare ne suoi affari $. i. insiti. 

• tu. Quindi , sebbene non vi sia alcun sua 

( 

• i 




vantaggio , ma io stesso sia tutto del padro- 
ne, pure ad esempio del depositario volonta- 
rio è tenuto a tutta la colpa , ed anche alla 
colpa lievissima l, 1 . $. 55, D. deposili ; (i) 
qualche volta però è teuuto solamente al do- 
lo , ed alla colpa lata ; come se taluno siasi 
non volontariamente , ma piuttosto mosso da 
una certa affezione immischiato nell’ ammini 
strazione degli- altrui negozii , ad oggetto di 
non far dissipare i beni dell’ assente L 3. §. 
<). D. de negotiis gestis. Lo gestore de nego- 
zii è tenuto al caso solamente quando ha in- 
trapreso un negozio non solito ad intrapren- 
dersi dal padrone L. a3. D. de regulis juris 
l. li D.eod. che anzi rimane obbligato anche 

(i) Quasi tutti gl' interpreti dopo la glossa una- 
nimemente sostengono”, che lo gestore de’ negozii al- 
lora è tenuto alla colpa lievissima , quando vi fosse 
altra persona di lui più diligente , che avesse potuto 
trattare il negozio; e ciò per le paiole di Giustiniano 
contenute nel paragrafo (primo delle istituzioni sotto 
questo titolo , poiché con le medesime , che sono le 
seguenti pare , che nel caso di sopra espressalo vo- 
glia egli una esattissima diligenza : ti modo alius di- 
ligentior eo cornino di ut administraturus esset nego - 
tifi : purché altra persona più diligente avesse con 
maggiore esattezza potuto disimpegnare il negozio. Ma 
questa limitazione , ossia restrizione non corrisponde 
al sentimento contenuto nel citato luogo di Giustinia- 
no, mentre lo stesso riguarda piuttosto una certa de- 
scrizione della diligenza esattissima, cui si oppone la 
colpa lievissima arg. §. a. instit. ouihus modis re 
conir ahitur obtientio , et l. i. §. 4 . D. de obliga- 
tiónib. ét actionib. giusta 1’ osservazione , che fa Vin- 
ata nel paragrafo primo di questo titolo , ove anche 
con molle ragioni dimostra , che lo gestore de' nego- 
zi! è tenuto ad ogni sorta di colpa;. 


ss» 

per le cose non amministrate, se per di lai causa 
di queste non ne abbia altri presa cura, e se 
• altra persona di lai piit diligente fosse stata 
per intraprenderne 1’ amminisirazioue l. 6. §. 
uh, D. eod. • t'- y.-V. *i‘ 

V. Per effetto della gestiore de* negozi! , 
e per la natura de’ medesimi resta lo gestore 
obbligato; ma i! padrone resta obbligato per 
accidente , e per quanto, importa P ammini- 
strazione del negozio ; e da qui sorge 1’ azio- 
ne chiamata negotiorum gestorum , la quale od 
è drretta , od è contraria §. i. irtstit. h. tit.' 
I. a. D. de negotiìs gestis. La diretta compe- 
te ai padrone contro lo gestore per obbligar-* 
lo alla reddizione de’ conti dell’ arrimftaistra- 1 
zione tenuta , alla esibizione di ciò , che alto 
stesso è pervenuto, od ha potuto pervenire per 
effetto della suddetta amministrazione, ed alla, 

P restazione del dolo e di ogni sorta di colpa. 

a contraria compete allo gestore contro il 
padrone per lo ricupero delle spese necessà- 
rie , ed utili , ancorché le medesime da prin- 
cipio utilmente fatte , niun vantaggio abbia-, 
no recato al padrone , come per esempio t se, 
lo gestore abbia fatto curare il servo amma- 
lato , e lo stesso non ostant e; la cura , se no 
sia morto /. io. $. i. D. èàd. é questo affin- 
ché Io gestore nou riporti del danno dagli at- . 
.li officiosi , che ha prestato. 

VI. L’altro quasi contralto fc la gestione, • 
e 1* amministrazione della tutela * ;• mentre il 
tutore nelPihtlrtfpretidére là tutela non contrae 
, col pupillo, ma perché la stessa riguarda il di,, 
lui vantaggio , perciò si presume, che il pu- 
pillo vi acconsenta ; da principio però resta 
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per effetto della natura della gestione obbli- 
gato il solo tutore; il pupillo resta obbligato 
per accidente. E perciò dalla gestione della 
tutela ne nasce l’azione di tutela diretta , o 
contraria. La prima compete al pupillo contro 
il tutore per la reddizione de’ conti, e per la 
restituzione di quanto in suo potere si ritro- 
sa , come anche per lo risarcimento del dan- 
no cagionatogli con colpa lieve ( 1 ). La con- 
traria compete al tutore contro il pupillo per 
fersi indennizzare di quanto gli si deve per 
causa della tutela §. a inst. h. tit. I. ult. D. 
de contraria tutelae actione. L* una , e l’al- 
tra ha luogo dopo terminata la tutelo l.l\pr. 
D. de tutelae , et rationib. distrahendis celio- 
ne l. 1 §. 3 D. de contraria tutelae actione. 

VII. La terza specie di quasi contratto e 
r amministrazione delle cose comuni intrapre- 
sa senza esservi preceduta convenzione alcuna, 
come se uno de’ padroni senza saputa dell’al- 
tro abbia percepito i frutti dalla cosa comune, 
oppure solo abbia alla medesima cagionàto 
de’ danni , o fatte delle spese necessarie per la 
stessa §. 3 inst. h. tit. Colui , che in tal mo- 
do ha amministrato, col socio non ci ha cer- 
tamente contrattato; si presume però di avere 
col medesimo quasi convenuto, che a lui non 

(i) Il tutore per L’ amministrazione della tutela è 
tenuto alla colpa lieve l. i D. de lutei et rationib. 
distrah. actione , sebbene la tutela , ossia 1' ammini- 
strazione di essa riguarda il solo utile del pupillo. Ed 
in vero essendo la stessa una carica pubblica , richie- 
de una esatta diligenza simile a quella , che riebiedon* 
tutte le cariche pubbliche, 


Die 


53a 

sarebbe dispiaciuto di essere , senza di lui sa- 
puta bene amministrate le cose comuni , e di 
non voler divenire più ricco col danno altrui. 
Da siffatto quasi contratto ne nasce l'azione 
chiamata communi dividundo , la quale com- 
pete a coloro, che a titolo particolare posseg- 
gono una cosa in comune, per dimandarne la 
divisione l. i D. communi dividundo , e per 
la consecuzione delle prestazioni personali l. 
S pr. D. eodem. Per tale motivo l’azione com~ 
numi dividundo si ha come un’ azione mista , 
cioè reale, e personale. 

Vili. La quarta specie di quasi contratto 
è 1’ amministrazione della cosa comune, come 
se tino de’ coeredi abbia , senza l’intesa del- 
l’altro, percepito i frutti dalla cosa comune, 
o abbia per la stessa fatte delle spese neces- 
sarie : poiché in tal caso l’uno rimane all’al- 
tro obbligato in virò del quasi contratto per 
im consenso presunto §. i instit. h. tit. Da que- 
sto quasi contratto ne nasce I’ azione chiama- 
ta Jamihae erciscur/dae , cioè l’azione di po- 
ter dividere l’eredità (i). Quest’ azioue com- 
clii f i * 

(i) Ed in fatti presso gli antichi sotto nome di 
famiglia s’ intendeva I’ eredità, e ’J verbo erciscere si- 
gnificava dividere ciocche era intiero , e nou diviso. 
Erciscere pare composto da erclum citum , parole , 
che si trovano nelle dodici tavole ; ma cosa significa 
erclum citum ? Saltnasio exercit. Plìnian. dice , che 
significa eredità : ma Gravina dice essere l’istesso, che 
horctum , cioè boriimi. Sono queste semplici conget- 
ture senza alcun appoggio di antichi monumenti. Me- 
glio 1’ interpetra Giacomo Gotofredo noi. in li tabul., 
dicendo, che erclum significa intiero, indiviso ; edjn 
questo senso pare , clic Pesto abbia itUcrpelralo il yo- 
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petc al coerede contro il coerede per la divi- 
sione della cosa comune , ad eccezione de’cre-' 
diti, che in forza della stessa legge s’inten- 
dono divisi tra’ coeredi l. a £. ult. et l. 
familiae erciscundae , e per la consecuzione 
delle prestazioni personali , cioè a dire per lo 
risarcimento delle spese, e danni /« i 1 . 169. 
A et 5 et l. s 17 D. eodem. Tale azione Jamt- 
liae erciscundae chiamasi anche mista, poiché 
riguarda la cosa istessa , e le prestazioni per- 
sonali l. $. 4 D. eodem . 

IX. Il quinto genere di quasi contratto è 
l’adizione dell’eiedità, mercè la quale l’ere- 
de quasi contrae con li legatarii , e fedecorn- 
missarii, e si obbliga con li medesimi alla pre- 
stazione de’ legati, e fedecom messi $. 5 inslit. 
h. tit. (1); mentre quello, ebe adisce I’ ere- 
dità, si presume, che abbia voluto anche le eoa* 


caboto erclum t dicendo , che lo stesso deriva a coer- 
cendo . In questo modo interpetrato il vocabolo erclum. 
veniva a corrispondere quasi al vocabolo coercitum , che' 
▼ale lo stesso , che intiero. Citum era lo stesso , che 
divisarti, traendo 1’ origine dal vocabolo ciò , che pres- 
so gli antichi significava dividere. Quindi erciscere si- 
gnificava lo stesso , che dividere una cosa indivisa , e 
T azione familiae erciscundae era quella , mediante la 

3 naie si domandava la divisione ai una eredità non 
ivisa. 

(1) L'erede non in virtù di un quasi contratto , 
ina direttamente, ed in seguito del fatto del defonto si 
obbliga con li creditori dello stesso l. 49 D. de obli- 
gationib. , et actionib. Ed in effetti rappresentando 
l’erede la persona del defonto, con l'adizione della 
eredità passano nello stesso tutte le obbligazioni /. a. 

5 - a D. de verbor. obligationib. I. 59 D. de regulb*^ 

furii. .... . , • 
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sequenze dell’ adizione ; e perche nell'adizione 
dell' eredità resta obbligato il solo erede , e 
non già i legatarii, e fedecommessarii, perciò 
da un tale quasi contratto ne nasce una sola 
azione provvenien te dal testamento ; e con 
questa azione i legatarii , e fedecommessarii 
agiscono contro 1 ’ erede per la consecuzione 
de' legati , e fedecommessi una con tutte le 
accessioni dai tempo della mora, e per la ri- 
fazione del danno cagionato anche con colpa 
lievissima l. 47 §• 5 D. de. legatis. 

X. La sesta specie di quasi contratto & 
il pagamento dell’indebito, poiché mentre per 
ignoranza di fatto si paga 1 ’ indebito , colui , 
che anche per ignoranza di fatto lo riceve, per 
effetto di un consenso presunto si suppone di 
essersi obbligato alla restituzione. In questo 
Caso non si fa alcnn contratto ; che anzi devo 
dirsi, che colui, che ha pagato l’indebito, ha 
inteso di sciogliersi piuttosto da un obbligo , 
che contrarre §. 6 inst. h. tit. Ma perchè chi 
paga ciocché non deve , si presume , che non 
voglia dare la propria cosa, e chi per igno- 
ranza si riceve il pagamento, si crede, che 
non voglia profittare col danno altrui ; quindi 
dal consenso presunto per parte di ameudue 
i contraenti, ne risulta il quasi contratto , e 
perciò chi riceve resta obbligato come se gli 
•fosse stala mutuata la somma per ignoranza ri- 
cevuta §. t instit. (juibus modis re contrahitur 
obligatio l. 5 D. de obligat et actionib. (ì). 

' r / —m ^ » 

I 

( i) Cajo nella citata legge quinta 5- 3 così dice ; 
il , 7 ut non debiium acoìpit por errorem solvtnu* v 
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XI. Ma non ogni indebito pagato per er- 
rore può ripetersi. L’indebito, cioè quello » 
che non si deve è di due specie , cioè natu- 
rale , e civile insieme , e per conseguenza in 
niun modo dovuto , o non dovuto civilmente, 
naturalmente però dovuto , come appunto è 
quello , che si deve in virtù di un semplice , 
e nudo patto. Vi è anche 1 ’ iudebito , thè per 
stretto dritto civile si deve , ma può evitarse- 
ne il pagamento merce una perpetua eccezio- 
ne , come quando si tratta di ciò che taluno 
ba promesso costretto dal timore /. 26 §. 7. 
/. 4 ° P r * D* de coiìdiclione iìidebiti. Se quel- 
lo , che si paga non è dovuto per alcun drit- 
to , ma solamente per dritto civile , si può 
giustamente ripetere /. 22 l. 29 /. 56 5. 5 et 

• I «*. '*♦’ » . iV, .4 * 

cblìgatur quidem quasi ex mutui dalione , et eadeni 
actione tenetur , qua debitores creditoribusi colui , 
«he per errore di chi paga si riceve ciocche non gl» 
si deve , si obbliga quasi per «(Tetto di un mutuo , e 
può essere obbligato con la medesima azione , con la 

3 uaie i debitori sono convenuti da’ creditori , cioè i 
ebitori per causa di mutuo. Si è detto con la stessa 
azione, e non già cou una specie di azione simile, vo- 
lendosi intendere con un’ azione del medesimo genere, 
come dottamente osserva Cujacio ; poicbè il mutuo è 
veramente diverso dall’ indebito , mentre nel mutuo 
le cose non possono essere altre, che quelle, le quali 
costano di peso , numero, e misura : nell’ indebito al- 
r incontro le cose possono essere anche quelle , che 
# sono di tal natura , che una fa le veci deli* altra /. 
7 D. de condict. indebiti. L’indebito si avvicina mol- 
to al mutuo , quando la cosa non dovuta è tra il nu- 
mero di quelle, delle quali una fa le veci dell' altra; 
e questa specie d’indebito è quella che Cujacio obser. 
tib. 18 cap. 34 chiama mutuo. 


m 

7. D. eodén . Quello che poi si deve per 
dritto naturale , e non già per solo dritto ci- 
vile , dopo essersi pagato non pnò ripetersi 
l. i3 l. 19 et l. 38 D. eodem , porche però 
l’ obbligazione non sia di tal natura, che non 
venghi affatto riconosciuta dal dritto civile , 
come sono le obbligazioni de’ pupilli non au- 
torizzate dal tutore, quelle de’ prodigi , e le 
malleverie delle femmine l. 1 D. eodem. 

XII. Allora poi 1* indebito pagato può 
ripetersi in virtù di un quasi contratto, qnan- 
do colui , che ha pagato , abbia pagato per 
ignoranza , poicchè chi scientemente paga 
ciocche non deve , si suppone di aver dona- 
ta la somma pagata /. 1 t D. de condict. 
indebiti l. 53 D. de regulis juris , ben vero 
però che pagando sul dubbio , se sia , o no 
debitore , possa ripetere quello , che in tal 
modo ha pagato l. tilt. C. de condictiorte ili- 
debiti. Ma colui , che paga ciocché non deve, 
allora può ripeterlo, quando ha pagato per 
ignoranza di fatto, giacché quanto il paga-, 
mento si è fatto per ignoranza di dritto , non 
ha luogo la ripetizione l. 9 pr. D. de juris , 
et facti ignoranti l. 6 et L. 7 de condict. in- 
debiti , purché non sia minore, o donna, cui 
è permesso ignorare la legge cit. I. 9 pr. Se 
per lo contrario taluno nell’ignoranza di es- 
sere debitore , abbia pagato a chi sapeva di 
non essere creditore , ha 1’ azione di poter ri- 
petere quello , che ha pagato non solo in vir- 
tù del quasi contratto , ma anche per effetto 
di un quasi delitto, poicchè chi scientemen- 
te si riceve quello , che non gli si deve , la 
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riceve con dolo maio , e perciò in tal caso 
eoropete anche l’azione di furto a chi ha pa- 
galo /. 18 Di de condici, furtiva. 

XIII. Ma vi sono alcune cause, per lo 
quali non si può ripetere quello , che si ò 
pagato per errore di fatto , e Triboniano nel 
j. 7 delle istituzioni sotto questo titolo dice 
cosi : sic namque defirderunt veteres , ex qui - 
bus causis lis inficiando crescita ex iis causis 
non debitum solutum repeti non possei poiché 
gli antichi determinarono di non potersi ri- 
petere l’ indebito già pagato per quelle cause, 
per le quali col negare cresce la lite. Cresce* 
la lite sino al doppio col negare, mentre co- 
lui, che nega il semplice» suo debito è tenu- 
to alia prestazione del doppio , come appunto 
avviene a chi nega il danno nel giudizio della 
legge Aquilia , od il deposito miserabile , od 
il legato lasciato per causa di religione e pie- ' 
tà cit. $• 7 , et §. 16 instit. de actionib. (i)j 
P oiché chi per tali cause paga semplicemente 
quello , che deve , pare , che abbia transatto 
sopra il doppio , non potendosi ripetere cioc- 


(i)Per dritto antico era tenuto alla restituzione; 
del doppio solamente colui , che negava il legato la- 
sciato per damnationem §. 7. inst. h. lit. Ma sicco- 
me con la costituzione di Giustiniano furono abolite 
diverse specie di legati §. a. inst. de legati*. I. 1. 
C. communio, de legatis , et fidecommissis , cosìi ne 
avvenne , che quanto 1’ antica giurisprudenza aveva 
sanzionato sul legato per damnationem , fu esteso an- 
cora a tutti i legati , e fedecommessi, purché Si trat- 
tasse di legati , e fedecommessi lasciati per causa di 
religione , e di pietà §. 7. inst. h: Ut. 

t. hl 
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che si è pagato per causa di transazióne , an-» 
corchè il pagamento sia seguito per errore L 
65 5 - 1 È- de condict. indebiti. Si legga Gio- 
vanili Costa in cit. 7 in sii. 

XIV. Dal pagamento dell’ indebito ne na- 
sce quella azione , che chiamasi condictio in- 
debiti , e quest’ è 1’ istéssa , che 1’ azione per- 
sonale di stretto dritto , che compete a colui, 
che per errore ha pagato ciocche non doveva* 
non che al di lui erede contro quello , che si 
ha ricevuto ciocche non gli si doveva, e con- 
tro il suo erede per la restituzione della som- 
ma pagatagli insieme con li frutti , ed acces- 
sioni i. 6 inst. h. tit, l. i 5 pr. D. de condict . 
indebiti , e non già con gl’ iu teressi /. 1 C. de 
condict. indebiti , e ciò perchè ne’ giudizii di 
stretto dritto non si devono gl’ interessi per 
causa di mora , ma si devono solamente in 
quelli giudizii * che sono di buona fede /. 3 o 
a de usuriti 

XV„ Vi sono anche delle altre azioni chia* 
mate condictiones , le quali han luogo *non 
tanto pel pagamento fatto per* errore , ma 
piuttosto perchè il pagamento siasi fatto sen- 
za causa , o per una causa turpe. A colui che 
ha pagato non per errore , ma per una certa 
futura causa ouesta, la quale però non ha 
avuto luogo , compete pel ricupero del paga- 
mento fatto , o della cosa data , 1’ azione , 
che viene chiamata condictio causa data cau- 
sa non secata l. 1 , et l. a D. de condiclio- 
ne causa data , causa non secuta. Quello * 
che per una causa futura turpe »n riguardo 
alla sola persona che riceve., ha dato qualcha 
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fctìsà , o quaìctie somma , ha il dritto d* isti- 
tuire l' azione chiamata condictio ob turpem 
causarti , cioè azione per una causa turpe /. i 
pr. §. i , et i D. de ccndict. ob turpem cau- 
sam. E quello, che ha dato qualche somma ( 
od altra cosa , e non può giovarsi con alcu- 
na delle anzidette azioni , può agire contro 
colui , che si ha ricevuto la somma , od altra 
cosa con 1’ azione chiamata condictio sine cau 9 
sa l. ì , et ieq. D. de condict. sine causai 
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TITOLO XXIX, . 

Per mezzo di quali persone si acquista 
da noi V obbligazione. 


. \ 

§. I. Quando si tratta sione il principio del con * 
di obbligazione , che si tratto, diversamente quan-' 
acquista inforza di con- do si tratta di legati, 
tratto si ha in considera - 


§. I. Le obbligazioni si acq/iistano da noi 
per mezzo di quelle slesse persone , che ac- 
quistano per noi il dominio , poiché in legge 
■yale la stessa ragi'one tanto per 1* acquisto del 
dominio , che per 1* acquisto dell* obbligazio- 
ne , e perciò siccome noi acquistiamo il do- 
minio per mezzo de’ figli di famiglia , e di 
altre persone a noi soggette , cosi parimenti 

r r mezzo delle stesse persone acquistiamo 
obbligazione. Or essendosi lungamente par- 
lato nel libro secondo titolo 9 delle persone, 
per mezzo delle quali si acquista il dominio, 
non occorre diffonderci ulteriormente in que- 
sto luogo su di un tale articolo. Solamente 
bisogna- avvertire , che trattandosi di obbliga- 
tone prov veniente da contratto , bisogna aver- 
si in considerazione il principio dello stesso 
l. 78 pr. D. de verbor. obligationib. E per 
questo mot.vo y trattandosi di contratto fatto 
gotto condizione , 1’ obbligazione, si acquista 
dal padre, o dal padrone, anche quando la 
condizione siasi verificata dopo 1’ emancipa- 
zione del figlio , o dopo la manomissione dei 
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servo , poicchè la condizione, ossia la verifi- 
ca di essa si retrotrae al principio del con- 
tratto l. li $. i D. qui potiores in pignore. 
Tutto il contrario si osserva ne’ legati, i qua- 
li acquistano il loro vigore dal tempo, in cui 
incominciano a doversi /. 5 D. quando dies 
legator. cedat l. 18 D. de regul. juris. Quin- 
di se si lascia un legato a favore di un figlio 
di famiglia , e lo stesso in tempo, che il le- 

f ato incomincia a doversi , si trova di suo 
ritto , ossia fuori la patria podestà, il legato 
si deve al figlio , e non già ai padre cit. I. i 8 . 
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* ' TITOLO XXX. 
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’/« quali modi si toglie V obbligazione, 

■ .1 ' • 

• 'Vi :- ìv : ■ 
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I. Le obbligazioni si 
sciolgono od in forza del- 
lo stesso dritto , o me- 
diante V eccezione . 

IL Si numerano le ma- 
niere i fifln le guali si 
scioglie V obbligazione in 
yirtà dello stesso dritto. 

III. Si spiega il paga- 
mento. 

r*. Chi paga valida- 
mente ? 

V. Col pagamento si 
estingue ogni obbliga- 
zione. 

VI. L' aceettilasione 
scioglie l'obligasione con- 
tratta con le parole. 

I. Le obbligazioni validamente contralte 
si sciolgono o per effetlo della stessa legge, o 
mediante l’eccezione. Per effetlo della stessa 
legge si estingue quella obbligazione , clic in 
forza della legge stessa rimane sciolta , nè av- 
vi luogo ad azione giudiziale , e proponen- 
dosi , non può devenirsi a condanna. Si to- 
glie l* obbligazione per effetto della eccezione, 
se questa si proponga in giudizio l. 27. §. a. 
D. de pcictis ; e perciò mancandosi di pi «por- 
re l’eccezione , può aver luogo la condanna. 
§i parlerà altrove delle maniere , con le qua- 


VII. Della stipola a-* 
quihana. \ 

Vili. Con la novazio- 
ne si • toglie r obbliga- 
zione. i ' 

IX. La novazione av- 
viene in due maniere. 

X. Con la novazione 
si estingue la nuova ob- 
bligazione , quantunque 
r obbligazione nuova sia 
inutile per V effetlo. 

XI. [n qual caso s'in- 
tende fatta la novazioni 

XII. Quali obbligazio- 
ni si- sciolgono per effet- 
to del contrario consenso ? 
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li ai scioglie 1* obbligazione per mezzo della 
eccezione », ora parleremo solamente delle ma- 
niere , mediante le quali la medesima si to- 
glie per effetto dello stesso dritto. 

II, Sono molte le maniere , con le quali 
per effetto della stessa legge si toglie 1’obbli-* 
gazione, come a dire, la compensazione , la 
dazione della cosa nociva , P offerta , la con- 
segna , e deposito del danaro , o di altra co- 
sa , ma fatto legalmente, e secondo il rito /, 
4 ». $. i. D. de usuris , l. 9. C. de solatio - 
niò. , P estinzione della cosa, senza ebe il de- 
bitore sia stato in mora per la consegna, o vi 
sia stata colpa dello stesso l. zò. D. de ver - 
bor. obligcithnib. I. 167 D. de solulionib. I. 
a5. de re^ulis jut'is , la contusione de* dritti , 
cioè quando il debitore succede al creditore , 
o questo a quello cit. I. 107., il concorso di 
due cause lucrative $. 6* wst. de legfitis. Le 
obbligazioni però restano per effetto della stes- 
sa legge estinte particolarmente mediante il 
pagamento, P acceitilazione , la novazione, e*l 
dissenso. 

III. Mediante il pagamento resta estinta 
generalmènte ogni obbligazione , e s* intende 
di aver pagato anche chi ha fatto ciocché ave- 
va promesso /. 176 D. de verbor. significat. 
il pagamento però fatto in altre guise ad og- 
getto di togliere P obbligazione, e specialmen- 
te così chiamato , è la naturale prestazione 
della cosa , che si deve pr. insl. h. tit. I. 49. 
D. de solutionibus. Deve adunque pagarsi, o 
sia darsi la cosa istessa nel medesimo modo, 
e forma , che si deve ; tanto vero che si de- 
re dare nella medesima specie , se si tratte 
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di specie » che si deve, ma se si deve in gè* 
nere , deve il quantitativo del genere corri* 
spondere al quantitativo ricevuto ; mentre 
non può mal grado del creditore darsi t.una 
<osa per un’ altra cit. pr. inst. I. a, §. 1. D. 
de rebus credi tis (i), nè può, senza il coq- 
•senso dello stesso farsi in parte il pagamento 
l.‘ 9. C. de solutionib. , purché non si sia co- 
sì convenuto l. i±\. §. 1. D. de usuris ì o pu- 
re sia il debita ni parte non liquido. Non può 
il pagamento farsi ir. tempo , e luogo divèrso 
dal convenuto , mentre se il pagamento si po- 
nesse fare in tempo, ed in luogo non corri- 
spondente alla convenzione , la cosa dovuta 
pou si darebbe neli J istesso modo, che si deve. 

IV. Paga validamente quello, clje ha le 

a ' ^ ? »>- ' 1&.9 

. » . T 7 ! * 

(1) Vi sono molli casi , ne’ quali può pagarsi ime 
«sosa per un’ altra , come se siasi altrui legala una 
cosa aliena, psiche in questo caso l’erede ne può 
benissimo pagare il valore , non riuscendoti avere 
quella dal padrone §. 4 - inst. de legatis'. Così anco- 
ra se un servo , o un’ altrui animale abbia cagiona- 
to del danno all’ animale dell’ altro , in vece di ri- 
farsi in altro modo il danno dato -, può darsi la stes- 
sa cosa ., che ha cagionato il danno pr. tit. inst. de 
•noxalib. actionib. et pr. tit. inst. si quadrupe pau- 
periem ferisse dicaliir. Se la cosa dovuta perisca per 
causa" della m’ora usata dal debitore nel consonarla , 
o per una cólpa tale , che per la natura dell’ affare, 
o per effetto della convenzione è tenuto il debitore 
a prestare , in questo casp in vece della cosa , se ne 
phga il valere , o sia il prezzo. Quando poi al debi- 
; . re manca il danaro., nè può altronde averne, allo- 
ra il creditore deve riceversi in solnturn le cose del 
debitore , dopo essersene fatta la valutazione auth. 

•* fofp nisi de solutionibqs. , 
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libera amministrazione delle sue cose , « la 
facoltà di alienare §. 4. inst. quibus alienare 
licety vel non. Nulla importa, se il debito si 
paghi dallo stesso debitore , o lo paghi altri 
per lui , mentre il debitore, o che lo sappia, 
o alle lo ignori , o che il pagamento si facci 
suo malgrado, resta sempre libero, pagando 
nitrì per lui pr. inst. h. tit. purché quello , 
che si deve non sia un fatto , nel quale si 
richiegga l’industria di una certa duta perso- 
na L 3t. D. de solutionib. , poiché la ragio-» 
ne naturale non meno , che la civile fe co- 
noscere , che noi possiamo migliorare l’ altrui 
condizione anche quando si tratti di persona, 
che lo ignori ,< e che noi voglia /. 89. D. de 
negoiiis geslis. In quanto poi all’ opposizione, 
cioè *• che i beueftcii non si fanno a chi non 
li vuole l. 69. D. de regulis juris , ciò si de-? 
ve intendere de’ benefièii , che si danno per 
legge , mentre di questi niuno è tenuto ad 
avvalersi per la ragione, che ognuno può ri- 
nunciare a quanto riguarda il suo favore. Ma 
chi paga per colui , che noi vuole , si suppo- 3 
ne di aver donato, nò può giovarsi di alcuna 
azione per lo ricupero di ciocche ha pagato , 
se dal creditore non gliene sia stata fatta le- 
galmente la cessione. 

V. Dopo fatto il pagamento di ciocché si 
deve, rimane in virtù della stessa légge estin- 
ta ogni obbligazione , e liberato non solo il 
debitore principale , ma anche i ftdejussori , 
come anche restano liberi i pegni , ed estin- 
te le ipoteche pr. inst • h. tit. I. 43 D. de so-. 
lutiònib. purché in riguardo a’ pegni non vi 
§iano altri debiti , per causa de’ cjuali può d 
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creditoje ritenerseli Ut. 1. e ti ani ob chirogra - 
phariarn pecuniarn pignus retinere posse. 

VI. Anche per effettto della stessa legge 
si estingue 1* obbligazione mediante l’ accetti - 
lezione, la quale giusta la legge 77. D. de 
regulis juris . è un’ atto legittimo , col quale 
dietro la interrogazione del debitore , e con- 
grua risposta del creditore si scioglie 1’ obbli- 
go contratto mercè la stipola , come , se si 
d'ca: ciocche io ti promisi, 1* hai tu ricevuto? 
c tu risponda , l’ho ricevuto $. 1. instit. h. 
lit. Perchè poi per mezzo dell’ accetlilazione 
non si dà la stessa cosa dovuta, uja solamen- 
te in virtù del consenso del creditore si rimet- 
te il pagamento ; perciò la stessa, si chiama pa- 
gamento immaginario rii, §. |. inst. É stata 
essa inventata per 1’ estinzione de’ soli obbli- 
ghi verbali , mentre non si può con le paro- 
le distruggere quella obbligazione , che cor» 
le parole non si è contratta l. 8 . §. 3 D. de 
i icceptilalione . Per mezzo dell’ accetlilazione 
si può I* obbligazione togliere anche in parte, 
purché la cosa sia di sua natura divisibile l. 
9. et seqq. D. eod. Essendo 1 * accetlilazione 
un’ allo legittimo; non ammette nè giorno, nè 
condizione /. I\ et l. 3 D. eod. nè può vali- 
damente eseguirsi per mezzo di procuratore l. 
10 §■ *0 D. eod., sebbene ciocché si deve in 
d;em , e sotto conditione , mediante 1’ accetti- 
iazinne si può rimettere puramente l. 12. D. 
C<>dem. 

VII. Ma perchè mediante 1 ’ accetlilazione 
potevasi sciogliere la sola obbligazione contrat- 
ta con le parole , perciò Cajo Aquilio Gallo ' 
Celebre, ed ingegnosissimo inventore di cuiig 


1 


^ . < 

. • ’ ■ • ' • ? $ 4 ? 

»looi , escogitò il modo ^ onde tògliere per 
mezzo dell’ ecceltilazione tulte le obbligazioni, 

E questa è la stipola Aquiliana , così chiama-; 
ta dal suo autore , con^ la. quale si fa una no~- 
Tazione su di ciocie si deve per una causa' 
diversa dall’ obbligo delle parole , riducendosi 
a stipola , pd indi pe» mezzo dell’ accettilazio- , 
ne tale obbligo si scioglie §. a. insi. h. tk , 
Seguita 1 ’ a-ccettilazione , col debito principale 
si estinguono anche le obbligazioni accessorie ; 

► e così ancora con 1’ accettilazione fatta a favo- 
re del fideiussore rimane anche liberato il de- 
bitore principale L. i 3 . §. 7. D. de accepiìn 
lalione. 

Vili. Mediante la novazione resta per ef- 
fetto della stessa legge sciolta 1’ obbligazione, 

Ea novazione è la mutazione, e ’l cambiamen- 
to ebe si fa per mezzo della stipola del primo 
debito in altra obbligazione o civile .0 natura- 
le l. 1, pr. D. de novalionib. Può innovarsi 
ogpi specie di obbligazione , o che sia sola- 
mente naturale , o che sia naturale insieme e 
civile, o che discenda dal contratto, o dal' 
delitto eh. L. 1. §. 1. o che sia pura , o che 
debba aver luogo da uh cerio determinato gior- 
no in poi , e questa è quella , che chiamasi 
obbligazione in diem , o cher sia stata contral- 
ta sotto condizione; ben vero però , che’ 1’ ob- 
bligazione pura, o in diem può innovarsi su- 
bito dopo contralta , laddove 1’ obbligazione 
condizionale non può innovarsi , se non dopo 
verificata la condizione , dalla quale nasce 
1* obbligsziene tanto necessaria nella novazio- 
zione' ì. 5 . 1. 8 . $. 1 . et l. il\. $. 1. D. de . 
novationib. La nuova obbligazione surla daliA 
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|jijii>.i pub essere non solo civile, ma- anche 
semplicemente naturale , come se il pupillo 
c-sprometta senza 1* autorizzazione del tutore 
5- 3. inst. h. tit. (i) Anticamente la novazione 
b j faceva per mezzo defa stipola ; ma oggi 
può farsi anche per mezzo del nudo patto , 
mentre atteso V uso presente , il patto nudo , 
r#»n differrisce dalla stipola in quanto all’ ef- 
fetto. 

JX. La novazione può farsi in due ma- 
niere , cioè o con far rimanere obbligato lo 
stesso debitore , o mutandosi la persona del 
debitore. Se 1* obbigazione s’innova col mede- 
simo debitore, allora o si muta la qualità del- 
]’ obbligazione , come, se chi è debitore per 
«ansa di compra , si dichiari debitore in vir- 
tù di una quasi stipola ; o pure si aggiunga, 
o tolga qualche cosa alla prima obbligazione, 
come se si prometta puramente ciocche si de- 
ve sotto condizione §. 3. instst. h. tit. Se 
mai nel contratto di novazione si mula il de- 
bitore , e tale mutazione avviene per effet- 

, ^ 

(i) Non ha* luogo lo stesso dritto , se il servo 
«prometta coicchè altri doveva ; poiché in questo 
caso il primo debitore resta obbligato , come se niu- 
na stipola , cioè uiuna interrogazione vi fosse sta- 
ta §. 3 inst. h. tit. men tre vi sono alcune cause, che 
nel servo sono in tal modo dissaprovate dal dritto civile, 
che di esSe niun couto debba farsi, e credersi totalmente 
aliene dal servo ; e perciò il padrone non resta per 
tali cause ueppure obbligato sul peculio del servo , 
e .’l danaro per tali cause pagato può ripetersi. Di 
tale specie è 1’ obbligazione del servo, che ha espro- 
messo , o che ha innovata un’ obbligazione non pro- 
pria. Si legga Cujac. lib. 8. cap. 5. 


\o eli mandalo dello stesso , allora si dice d< 
essersi fatta una delegazione , poiché il debi- 
tore delega altra persona , che paghi in di lui 
vece l. li. D. de novationib, e ’l nuovo de- 
bitore si chiama espromissore. Allora poi si fa 
regolarmente la delegazione, quando vi è il 
consenso del debitore , ed anche del delega-** 
to /. i. L 6. C. de novationib. Il nuovo de-, 
bitore però viene delegato mediante il man- 
dato del primo debitore ; tra il creditore poi, 
e ’l delegato vi passa una stipola, ossia un 
contratto /. Ifi. §• 7 mandati l. i C. de 
novationib. 

X. Mediante la novazione rimane estinta 
la prima obbligazione, ed incomincia ad aver 
vigore la nuova obbligazione , cessando con 
1’ obbligazione antica anche le accessioni di es- 
sa , come a dire, le mallevane, i pegni, la 
pena aggiunta alla stipola /. i5, l. i8 D. de 
novationib , , resta purgata la mora /. 8. pr. 
D.eod. , e svaniscono i privilegi! inerenti al- 
fa prima obbligazione, anche quando la nuo- 
va non abbia effetto , come se un pupillo sia- 
si obbligato con animo di fare una novazio- 
ne , di pagare un 'altrui debito , e ciò l’ubbia 
fatto mediante una Stipola, ma senza l’autori- 
tà del tutore , poiché con la novazione latta 
dal pupillo rimane obbligalo l’alno, cioè il 
terzo, sebbene lo stesso pupillo resta obbligato 
naturalmente, e non civilmente 5- 5 instit. h. 
iit. I. i jt D. eod. Ed in vero allorché il 
creditore si contenta di una nuova obbligazio- 
ne , egli è certo , che accousentc alla estin- 
zione della prima obbligazione , e se vi è Ut 
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delegazione, col sno consenso fa divenire ìdó* 
neo il nuovo debitore-, ancorché non sia in 
circostanze di pagare. Paolo nella legge a6 j. 
a D. mandati cosi si esprime : bonum nomea 
jacit creditore qui admiltit debilorem delega- 
tura : colui, che ammette il debitore delegato, 
lo fa divenire idoneo , cioè coll* ammettere un 
debitore per altro non idoneo fa divenire i- 
doneo quello , che non era tale* poiché libe- 
ra il debitore principale. 

XI. Per farsi la novazione! è necessario * 
thè vi sia 1* animo , ossia 1* idea di farla sC. % 
L. 8 it D. de novationib . Perchè spesse volte 

, insorgeva dubbio tra gli antichi in riguardo 
ai quando intendevasi fatta la novazione eoa 
animo di effettivamente farla, Giustiniano ad 
oggetto di togliere le liti, che potevano nasce- 
re dalle diverse opinioni su tale articolo , or-* 
dinò , che la novazione della prima obbliga- 
zione s’ intendesse fatta quante volte così tri 
i contraenti si fosse espressamente convenuto * 
altrimenti che rimaner dovesse ferma la prima 
obbligazione, ed alla stessa dovesse aggiugner- 
si anche la seconda, in modo tale*/ che l’ob-* 
bligazione restasse ferma per l’una, e per l’al- 
tra causa §. 3 instit. h. tit. I. ult. C. de no- 
vationib. 

XII. In ultimo, le obbligazioni consensuali 
restano annullate col consenso contrario , cioè 
quando ambidue i contraenti dimostrano di voler 
resilire dal contratto 5* 4 instit. h. tit. Infatti 
non vi è cosa così naturale, quanto quella cioè* 
che un contratto si sciolga in quel .medesimo 
modo , con cui si è conchiuso l. 35 et l. io* 



ì). de regni, juris. Allora però 1 contratti con- 
chiusi con lo scambievole consenso si sciolgo- 
no con lo scambievole dissenso, quando i con- 
traenti non ancora abbiano a quelli adempito; 
poiché se dopo la tradizione della cosa , e ’1 
pagamento del prezzo siasi da’ contraenti fatta 
altra convenzione , non viene a sciogliersi la 
prima obbligazione, ma viene a farsi un -nuo- 
vo contralto cit. $. 4 insiti. , 
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